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OPUSCOLO DECIMOSESTO. 

\ 

Ej pur consolante cosa per un amico della vera 
filosofia l’esaminar nel suo ritiro i progetti dei 
politici, il bilanciarne tutte le ragioni e tutte le 
difficoltà, e finalmente il decidere. E vero che 
la sentenza del filosofo rimane oziosa e negletta 
fra le anguste pareti della sua stanza. Ma che 
importa? Il filosofo esce col suo pensiero di 
quella stanza, crea un nuovo mondo, dove si 
ascoltano e si eseguiscono le sue decisioni, e si 
rallegra considerando nella tranquilla immagi- 
nazione una repubblica che totalmente si governa 
a tenore di una buona logica. Che se un filo- 
sofo si mettesse in capo che le sue decisioni 
dovessero aver effetto in un vero mondo di es- 
seri viventi, egli sarebbe il più scempiato e il 
più infelice tra gli uomini $ imperocché il mondo 
non fu mai filosofo , e non può esserlo sinché le 

S assioni daranno lezioni di logica, e sbalzeranno 
i cattedra il buon senso e la spassionata ragione. 
Io leggo ed ascolto un numero pressoché in- 
finito d’ingiurie contra un tribunale eretto in al- 
cune città cattoliche, che vien detto del Santo 
Uffizio, o sia dell’Inquisizione. Vedo che questo 
tribunale in più paesi e in più libri si assalta, 
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(j OPUSCOLO DEC1MOSESTO , 

si espugna, si abbatte. Ebbene, che fo io? As- 
sordato da tante grida , rientro spaventato nella 
mia stanza, e solo con una buona logica disa- 
mino la ragionevolezza di tante grida e di tali 
ingiurie. Se io non avessi preso questa sana ri- 
soluzione , come mai sarei venuto in cognizione 
della sincera verità ? Dall 1 una parte mi narra- 
vano sì crudeli istorie, sì terribili esecuzioni, sì 
spaventosi spettacoli*, mi rappresentavano in tele 
e in carte così barbare carnifieine:, mi addita- 
vano così oscure prigioni, circondate di ruote e 
di eeulei, che era forza il chiuder l’occhio e l'o- 
recchio, e raccapricciare da capo a 1 piedi per Io 
spavento. Dall’altra parte udiva alzarsi tanto 
strepito contro la calunnia, contro l’esagera- 
zione, contro la falsa politica, che mi parea 
ornai di essere quasi un condannato disertore, 
fatto bersaglio a due opposte file di tesi schioppi 
infuocati. 

Entrato dunque nella mia stanza, raccolgo 
freddamente tutto il bene e tutto il male che 
lio sentito dell'inquisizione, e trovo un imba- 
razzo di cose senza ordine e senza distinzione, 
che mi ravvolge in una fosca insuperabile per- 

{ ilessità. Chiamo allora la mia maestra, la buona 
ogica, e con esso lei formo un sistema, sotto 
cui, come in tante classi, assegno e riordino 
tutte le difficoltà e le risposte che mi aveano 
assalito nel mezzo del gran mondo. Cerco adun- 
que nell'interno della mia mente queste quat- 
tro cose: 

Primo, se il tribunale dell'inquisizione sia 
cosa lecita e concorde ai principi della religione 
cristiana. 
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INQUISIZIONE. 7 

Secondo, se il tribunale dell’inquisizione sia 
cosa utile nei paesi cattolici. 

Terzo, se il tribunale dell’inquisizione sia, o 
possa esser soggetto a molti abusi e disordini. 

Quarto finalmente, se, trovati tali abusi e 
tali disordini, debba per tali disordini ed abusi 
sopprimersi ed abolirsi il tribunale dell’inqui- 
sizione. 

Così divisa, ordinata e distinta la materia, 
passo per passo , senza parzialità , nè preven- 
zione m’incammino al convincente schiarimento 
della verità. Quella logica che mi ha sommini- 
strato questa divisione, quella medesima mi as- 
siste nello sviluppo di ciascuna di queste neces- 
sarie quistioni , e dietro sì venerabile guida mi 
sento nascere in cuore una tranquilla sicurezza 
del buon esito delle mie filosofiche ricerche. 

Domando prima se il tribunale dell'inquisi- 
zione sia cosa lecita e concorde ai principi della 
religione cristiana. Ma piano , ni’ interrompe la 
logica, come volete voi entrar in questa qui- 
stione senza una previa cognizione del così detto 
tribunale dell 5 inquisizione ? Non basta una no- 
zione vaga e indeterminata ; ne voglio prima 
un 5 idea chiara e distinta. L’ inquisizione adun- 
que è un sacro tribunale , istituito a fine d’ im- 
pedire la propagazione degli errori in materia 
di fede, di arrestare ed esaminare gli eretici, o 
i loro fautori, e di consegnarli ad esser puniti 
dal braccio secolare: Il fine , scrive il signor 
Fleury, (Discorsi sopra l’Istor. eccles. , discor. 
7, n. 1 3 ) per cui è stata istituita V inquisi- 
zione è di purgare , o preseivare dagli eretici i 
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8 OPUSCOLO DECIMOSESTO, 

paesi dov* ella è stabilita. La sua origine può 
assegnarsi ai tempi d’iunocenzo III, sotto il cui 
pontificato il glorioso patriarca S. Domenico 
esercitò raffi zio cT inquisitore nella provincia di 
Narbona, appoggiato (Sponclano . an. 1206) al- 
P autorità di Arnardo, abate cisterciense e Le- 
gato della Sede apostolica. Questi furono, dirò 
così, i semi del cosi detto tribunale dell’inquisi- 
zione. Indi, l’anno 1229 (i Spandano ), il Legato 
del Papa celebrò in Tolosa un’ adunanza dei 
vescovi d’Aquitania e di Narbona, in cui si sta- 
bilirono sedici capi assai severi sul modo di 
scoprire, di cercare e di punire i ribelli della 
Chiesa. Ma il maggior suo stabilimento si deve 
al Concilio di Biziers, l’anno 1246* in cui Gio- 
vanni, arcivescovo di Narbona, promulgò (Labbè, 
t. 14, col. 85 ) trentasette capi, o decreti per 
regolamento dei processi criminali coutra i per- 
tinaci eretici. Allora fu che questo tribunale 
prese forma, e di là a poco a poco si propagò 
in varj regni e province della cristianità. 

Premessa una tale notizia, ecco subito nascere 
spontaneamente una difficoltà che ci conduce 
per necessità all’ investigazione del primo arti- 
colo da me proposto. Entrano in mezzo gli av- 
versar] della inquisizione, e dicono: Questo tri- 
bunale, non contento di ammonire e di correg- 
gere amorevolmente gli eretici, procede eziandio 
alle pene corporali contra i medesimi, a guisa 
appunto di un tribunal laico stabilito contra i 
malfattori. Ma un tal procedere è contra lo spi- 
rito di Gesù Cristo e della sua Chiesa. Dunque 
il tribunale del sant’uffizio è un vero disonore 
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INQUISIZIONE. '9 : 

e una vergognosa infamia dei paesi cristiani , 
dov’è stabilito. 

Provano la minore così: Gesù Cristo ha pro- 
testato nel suo santo Vangelo che non vuole la 
morte del peccatore , ma bensì che si ravveda e 
viva. Egli ha consigliato di ceder anche la to- 
naca a chi ruba il mantello, e a chi ci ha per- 
cossa una guancia di esibir anche V altra. Egli 
medesimo ha taciuto dinanzi ai suoi persecutori 
sino a lasciarsi crudelmente sospender ad un pa- 
tibolo. Gli Apostoli poi e i più prossimi a loro, 
ripieni del suo spirito e della sua dottrina, non 
hanno impugnato altre armi a difesa del Van- 
gelo fuorché quelle della croce. Ubbidienti in- 
sieme a Dio e rispettosi co’ nemici di Dio, non 
sonosi già uditi implorare in soccorso della loro 
predicazione gli eserciti dei re della terra \ ma 
essi medesimi han piuttosto piegato il capo alla 
scure e snudalo il collo alla spada. Se lo spirito 
del terzodecimo secolo avesse invaso gli animi 
dei primi promulgatoli del cristianesimo, la 
Chiesa non rileggerebbe ne’ suoi fasti lauti mar- 
tiri quanti per altro ne conta. In somma lo spi- 
rito del Vangelo è uno spirito di pace e di man- 
suetudine , e T anima dell’ inquisizione è la 
carniticina e la crudeltà. Dunque V inquisizione 
è opposta al Vangelo e alla Chiesa. Dunque la 
inquisizione è un tribunale obbrobrioso ed in- 
fame. 

Sento tutto il peso della difficoltà dall' una 
parte :> porgo ora l’orecchio ad ascoltar le difese 
dall’altra. Rispondono adunque i propugnatori 
di questo tribunale così: Voi ci dite che il tri- 
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burlale del sant’uffizio è contrarlo allo spirito di 
Gesù Cristo e della sua Chiesa. Bene. Ma voi 
come lo sapete ? Dal Vangelo. E questo Van- 
gelo chi ha V autorità d’ interpretarlo ? Se non 
siete protestante dovete risponder: La Chiesa. 
Sempre meglio. Ma dunque la Chiesa, interprete 
del Vangelo , ha mai dichiarato che il punire 
corporalmente gli eretici sia contro lo spirito 
del Vangelo? Rispondete: No certamente. E la 
Chiesa medesima ha mai dichiarato che il pu- 
nire corporalmente gli eretici sia conforme allo 
spirito del Vangelo? Nemmeno. Sicché sino a 
qui noi siamo perfettamente in bilancia:; nè noi, 
nè voi possiamo dall’ima parte o dall’altra van- 
tar la vittoria. 

Avanziamo ora più oltre. Se la Chiesa non 
ha definito cosa alcuna espressivamente su que- 
sto punto, ha ella poi nessun altro modo per 
manifestare il suo spirito e la sua opinione? Sì: 
rispondiamo in vostra vece. Ella ha inoltre la 
parola dei suoi dottori e la voce della sua con- 
dotta , con cui palesa in un modo abbastanza 
sensibile e convincente i suoi sentimenti. Diciam 
primo la parola dei suoi dottori, perchè questi 
si riguardano come uomini in singoiar modo il- 
luminati dallo Spirito Santo ad interpretar le 
Scritture, come canali della più antica tradi- 
zione, e come sicuri esemplari proposti dalla 
Chiesa medesima a fin di spiegare la dottrina 
di Gesù Cristo e lo spirito del cristianesimo. 
Diciamo secondariamente la voce della sua con- 
dotta, perchè non può credersi che la Chiesa 
universale nella sua condotta abbia preso per 
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INQUISIZIONE. 1 I 

molto tempo un grave abbaglio senza credere 
che Gesù Cristo 1’ abbia di certo abbandonata 
all’errore contro l’espressa ed indefettibile sua 
parola. Tali nozioni sono comunemente rice- 
vute dai veri cattolici, e poiché noi intendiamo 
di parlare con uomini di questo genere, non 
dobbiamo diffonderci nelle prove di questi si- 
curi princip]. 

Ora vediamo se i dottori della Chiesa sieno 
stati contrarj o favorevoli alla correzione e pu- 
nizione degli eretici. E in prima, contrario vi fu 
certamente S. Agostino, non lo neghiamo. E 
come negarlo se lo asserisce egli medesimo in 
due sue Lettere, l’una a Vincenzo ( ep . 93), 
l’altra a Bonifazio ( ep. i85). Ma queste due 
Lettere medesime divengono la più autorevole 
testimonianza del suo sentimento contro gli ere- 
tici. Imperocché in esse raccontando di essere 
stato altre volte di contraria opinione , si ridice 
non solo dei suoi passati sentimenti, ma con 
ragioni e con autorità appoggia il suo nuovo 
consiglio. Uditene alcuni tratti, in cui si ri- 
sponde pur anche alle difficoltà da voi proposte. 

I Donatisti opponevano a S. Agostino in dis- 
approvazione delle leggi imperiali emanate con- 
tro la loro eresia. Non si trova , dicevano ( ep. 
93 ) , nel Vangelo e nelle Lettere apostoliche 
alcun esempio d’essersi implorato il soccorso dei 
re della terra in favor della Chiesa contro i ne- 
mici della Chiesa, È vero, rispondeva S. Ago- 
stino, non si trova chi ve lo nega? Ma allora 
non si adempiva per anche quella profezia che 
dice : Et nunc, reges, iutelligite , erudimini qui 
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judicatis terram, servite Domino in timore. Si 
adempiva tuttora ciò che nel medesimo Salmo 
(Psalm. 2 ) più sopra si dice: Quare fremue- 
runt gentes et populi meditati sunt mania? Àsti- 
terant reges terrae, et principes convenerunt in 
unum, adversus Dominum et adversus Christum 
ejus. Così pure ripeteva il santo Dottore nella 
sua a Bonifazio: « Quello poi che dicon coloro, 
i quali non vorrebbon leggi contro la loro em- 
pietà, cioè che gli Apostoli non imploraron mai 
tali cose dai re della terra, essi non considerano 
che allora correva un’altra stagione, e che ogni 
cosa deve esser fatta a suo tempo. Imperocché 

3 ual imperatore allora avea abbracciato la fede 
i Cristo, il quale a difesa della pietà, facendo 
leggi contro l’empietà, a lui prestasse il suo ser- 
vigio ?... In qual modo adunque i re servono 
in timore a Dio, se non quando vietano e pu- 
niscono con religiosa severità quelle cose che 
fannosi contro i comandamenti del Signore?... 
Siccome a lui servì Ezechia col distruggere i 
boschi e i templi degli Idoli , e i luoghi eccelsi 
che contra 1’ ordin divino erano stati costrutti} 
siccome a lui servì parimente dello stesso modo 
Giosia} siccome a lui servì il re de’Niniviti col 
costringere tutta la città a placar il Signore} 
siccome a lui servì Dario, dando a Daniele un 
idolo da infrangere, e ai leoni esponendo i suoi 
nemici} siccome a lui servì Nabucco, di cui ab- 
biamo già parlato, proibendo con severissima 
legge a tutti i suoi sudditi di bestemmiar Dio : 
allora dunque servono i re al Signoi’e quando 
fanno in di lui servigio quelle cose che da altri 
che dai re far non si possono. » 
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INQUISIZIONE. 1 3 

Lo stesso sentimento del santo Dottore si 
conferma ne’ suoi libri contro Petiliano. Peti- 
liano diceva: « E che? ( conti - . litler. Petiliani , 
l. 2, n. 42, 43 ) il servizio che voi prestate a Dio 
importa forse che ci uccidiate di vostra mano ? 
Y’ ingannate, v’ingannate, o tristi, se portate 
questa opinione. Imperocché Dio non dia dei 
carnefici per sacerdoti. » Rispondeva Agostino: 
« E perchè non può accadere che per mezzo 
delle ordinate e legittime podestà dai luoghi il- 
lecitamente usurpati, o ad onta di Dio ritenuti, 
Tuoni pio cacci l’empio, e Tuoni giusto T ingiu- 
sto ? Imperocché non dello stesso modo soffri- 
rono i pseudo-profeti la persecuzione d’ Elia , 
come Elia medesimo fu perseguitato da un re 
scellerato. E perchè Gesù Cristo fu flagellato 
eia’ suoi persecutori, per questo a lui posson pa- 
ragonarsi coloro ch’egli col flagello cacciò dal 
tempio? Questo solo adunque dee ricercarsi, e 
voi dovete confessarlo, cioè se a diritto, o a 
torto vi siate separati dalla comunione di tutta 
la terra. Imperocché se troveremo che avete em- 
piamente fatta questa separazione, non vi ma- 
ravigliate poi se non mancano a Dio dei mini- 
stri, per mezzo de’ quali siate flagellati, perchè 
in tal caso la persecuzione non la soffrireste da 
noi, ma, come sta scritto, dalle stesse opere 
vostre. v> 

In un altro luogo delle opere di questo santo 
Dottore si trova scritto che Gaudenzio, vescovo 
donatista, così rimproverava le leggi fatte contro 
gli eretici a favor della religione: « L’onnipo- 
tente Iddio ad ammaestrare il popolo d’Israele 
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( Aug ., conti'. Gaudent. Donatista l. i , ra. 44) 
spedì i suoi profeti , e non diede questo precetto 
ai re. 11 Salvator delle anime, Gesù Cristo, a 
insinuar la sua fede mandò dei pescatori e non 
dei soldati. » Gli rispondeva Agostino : « Men- 
tre voi non conservate la fede di quella Chiesa 
che fu prenunciata dai profeti e piantata dagli 
Apostoli, i re, che la conservano, molto giusta- 
mente pensano appartenere alla lor provvidenza 
che voi contro lei non diveniate impunemente 
ribelli. » 


Ma che volete di più se il santo Dottore ha 
persino insegnato che giustamente dair impera- 
tore Costantino gli eretici Donatisti erano stati 

■m m a mm 


per la lor contumacia condannati alla pena ca- 
pitale? Udite dunque uno squarcio de’ suoi libri 
contro la Lettera di (/. i , c. j) Parmeniano : 
« Ardisce Parmeniano di lamentarsi perchè Co- 
stantino ordinò che fossero tratti al campo, cioè 
al supplicio, i Donatisti, che, convinti appresso 
i giudici ecclesiastici, neppure dinanzi a lui 
poteron provare ciò che dicevano : e tuttavia 
dalla santa Chiesa separati, si lasciavano tras- 
portare da un sacrilego furore, e lo accusa di 
quest’ ordine, come di un ordine crudele, fatto 
per suggestione di Osio, vescovo delle Spagne, 
condannando cosi , secondo il suo costume, la 
parte non ascoltata pei suoi sospetti. Come se 
più umanamente e più probabilmente non do- 
vesse credersi che anzi per suggerimento di 
Osio , come vescovo , l’ Imperatore piegasse poi 
la sentenza contro un grandissimo delitto, cioè 
contro un sacrilego scisma, in una pena più 
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INQUISIZIONE. l5 

mite. Imperocché che cosa non soffron giusta- 
mente costoro allorché per il giudizio presente 
di Dio, che li avvisa con tali flagelli a sottrarsi 
dal fuoco eterno, soffrono e in pena dei lor de- 
litti, e per ordine delle podestà? Provino prima 
che non sono nè eretici, nè scismatici, e allora 
finalmente si lagnino di esser puniti indegna- 
mente. » 

Ora avete udito ? Se il punire corporalmente 
gli eretici fosse contro lo spirito del Vangelo e 
della Chiesa, un uomo cosi versato nelle Scrit- 
ture, un uomo dalla Chiesa medesima venerato 
qual suo dottore , avrebbe mai in tanti luoghi 
così chiaramente e con tanta energia sostenuto 
questo diritto e questo costume? Si tratta, non 
è vero, di cercar lo spirito di Gesù Cristo? Ma 
in chi dobbiam cercarlo ? In uno de’ più pratici 
del Vangelo, dei suoi maggiori imitatori, dei 
più antichi Padri del cristianesimo, de’ più pros- 
simi alla apostolica tradizione, ovvero ne’ re- 
centi ammiratori di Montesquieu e di Machia- 
vello ne’ politici del secolo, negli sprezza tori 
dell’evangelica semplicità, negli uomini nati in 
secoli cosi corrotti e così lontani dai tempi delle 
massime più cristiane e più sicure? Decidete 
voi, nemici dell’inquisizione. O dovete dichia- 
rarvi in genere di cristiana dottrina superiori 
di lumi a un S. Agostino , o dovete cedere le 
armi, e confessare che il punir corporalmente 
gli eretici non è niente affatto contro lo spirito 
del Vangelo. 

Intanto che voi pensate alla sentenza, noi fac- 
ciamo un’altra importantissima riflessione. Se 
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voi considerate i passi allegali di sopra, in realtà 
il tribunale dell’ inquisizione non è cosi nuovo 
come si crede. Nuova solo può dirsi la forma, 
die fu istituita nel terzodecimo secolo} ma l’idea, 
dirò così, l’immagine, il disegno, con alcune 
regole e stabilimenti sono antichi quanto lo è 
S. Agostino. Imperocché sin d’ allora si conosce 
che la Chiesa implorava il braccio ( loc . cit., i) 
de’ principi secolari in difesa della fede contro 
gli eretici} che gli stessi sacerdoti e ministri di 
Dio ( loc. cit . , a ) si mescolavano in qualche 
modo in queste condanne } e finalmente che i 
sentenziati alla pena capitale per eagion di ere- 
sia {loc. cit., 4) erano prima stati convinti dai 
giudici ecclesiastici , e poi consegnati al braccio 
secolare. Ora consideriamo S. Agostino non 
come un dottore,, ma come uno storico. Noi 
ragioniamo così : E certo che sin dai tempi di 
S. Agostino si costumava di punire gli eretici 
anche con pena capitale, che ì sacerdoti si me- 
scolavano in queste cause, e che essi medesimi 
n’ erano in certo modo i primi giudici, benché 
non ne fossero gli esecutori. Dunque sin dai 
tempi di S. Agostino vi erano nella Chiesa 
quelle principali leggi che si praticano nel tri- 
bunale dell’inquisizione, e che voi giudicate 
aliene dallo spirito di Gesù Cristo. Vi doman- 
diamo in seguilo: La Chiesa , così facendo, ope- 
rava bene, o male? Se rispondete che operava 
bene, allora che disparità recate voi per asserire 
che opera male al presente ? Se poi rispondete 
che operava male sin d’ allora, vi abbiamo già 
scoperti, perchè in conseguenza voi protestate 
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INQUISIZIONE. 1 7 

di vostra bocca un sacrilego disprezzo egual- 
mente per la Chiesa de’ nostri giorni e per la 
Chiesa antica, e una diabolica presunzione di 
poter voi a confronto di tutta la Chiesa preva- 
lere nella cognizione dello spirilo del Vangelo. 
Qualunque perciò delle due cose voi rispondiate, 
troppo si conosce che avanzate francamente al- 
cune proposizioni, perchè, sprovveduto di un 
buon corredo di logica, non antivedete l’ imba- 
razzo in cui andate a perdervi per una incate- 
nata serie di conseguenze. 

Che più? Lo stesso Dottore attesta che al suo 
tempo i vescovi usavano spesso di correggere i 
delinquenti con le verghe nei loro giudizj. Ec- 
covi com’egli scrive al tribuno Marcellino ( ep. 
i5q) sulla correzione de’ Donatisti : Tantorum 
scelerum confessiotiem . . . virgarurn verberibus- 
etilisti. Qui modus correctionis , et a magistris 
artium li ber ali um , et ab ìpsis parentibus, et 
saepe etiam in judiciis solet ab episcopis 
adniberi. 

Vediamo inoltre quale sia stato lo spirito di 
S. Girolamo, un altro gran dottore della Chiesa. 
Tra i seguaci degli errori d’ Origene si conta- 
vano al suo tempo i monaci di ftitria, i quali 
per la lor professione accrescevano grande au- 
torità a questa Setta. Teofilo, vescovo d’ Ales- 
sandria . erane pienamente informato, ma spe- 
rava di potere con la piacevolezza ridurre al 
buon sentiero questi traviati. Or ecco che cosa 
gli scrisse in tal proposito il santo Dottore : 
j Dispiace ( 1. i , ep. select. 47 ) a molte persone 
sante che portiate molta pazienza sopra una 

Muzzarelli, voi. IV a 
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nefanda eresìa , e che riputiate che uomini in- 
tenti a rodere le viscere della Chiesa possano 
correggersi con la vostra piacevolezza ; perchè 
temono che mentre aspettate la penitenza di 
alcuni pochi , non fomentiate V audacia degli 
scellerati , onde la ìor fazione si faccia più ro- 
busta. In seguito (li ciò Teofilo avvisò il Santo 
(ibid.j ep. 48 ) di avere scacciato dai monasteri 
di Nitria gli Origenisti, e n’ebbe da S. Giro- 
lamo tutta l’approvazione e tutti gli elogi dovuti 
al suo zelo per la fede: Parlo a voi liberamente , 
gli risponde ( ibid. , ep. 49 ) il santo Dottore} 
ci rincresceva la vostra soverchia pazienza , e f 
ignorando il governo di un tal piloto , deside- 
ravamo la distruzione degli empj: ma per quel 
che vedo avete tenuta un pezzo sollevata la 
mano e avete sospeso il flagello per ferire più 
fortemente. E più sopra: Brevemente scriviamo 
che tutto il mondo esulta e si gloria delle vo- 
stre vittorie , e che il popolo lieto contempla 
alzato in Alessandria il vessillo della Croce e 
luminosi trofei opposti aW eresia. O uomo 
pieno di virtù e di zelo per la fede , avete di- 
mostrato che il silenzio tenuto sin qui è stalo 
piuttosto un effetto di prudenza che di consenso . 

Ma non sono i soli santi Agostino e Girolamo 
die abbiali portato questa opinione. Chi mai 
d’ indole più mite e più umana di un S. Gre- 
gorio papa? Eppure udite che cosa egli scrivesse 
a Gennadio, patrizio ed esarca dell’ Aurica, circa 
il reprimere e punire gli eretici: « Siccome (/. 1, 
ep. 74) il Signore ha reso illustre l’Eccellenza 
Yostra nelle battaglie per lo splendor delle vit- 
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torie, così fu mestieri che voi con tutta l’atti- 
vità della meute e del corpo vi opponiate ai 
nemici della sua Chiesa, allinchè per ameudue 
questi trionfi sempre piu si rischiari la vostra 
lama , cioè col resistere gagliardamente nelle 
guerre forensi ai nemici della cattolica Chiesa 
in difesa del popolo cristiano, e col trattare for- 
temente le guerre della Chiesa come soldati dèi 
Signore. Imperocché è manifesto che avendo gli 
eretici (il che stia lungi) licenza di nuocere, 
violentemente si sollevano contro la cattolica 
fede, per trasfonder, se possono, il veleno della 
loro eresia nelle membra del corpo cristiano e 
per corromperle. Perchè abbiam conosciuto che 
essi ad onta di Dio alzano il collo contro la cat- 
tolica Chiesa, e studiano d’infiacchire la fede 
del nome cristiano. Ma l’Eminenza Vostra re- 
prima i loro sforzi , e opprima le superbe loro 
cervici sotto il giogo della giustizia . . . Inoltre 
contrassegnando l’ affetto della paterna nostra 
carità preghiamo il Signore che fortifichi il vo- 
stro braccio a fin di reprimere i nemici, e aguzzi 
col zelo della fede la vostra mente, come la punta 
di una vibrante spada. » 

Un’altra simile esortazione è quella che fece 
il santo Pontefice a Pantaleone, prefetto del- 
1’ Alfrica, per opporsi all’audacia dei Donatisti. 
E nota, gli scrive , (/. e P' 34) alfEccellenza 
Vostra, come le leggi premuro iame.it e* perse- 
guano la nefandissima pravità degli eretici. Non 
e dunque leggier peccato se coloro che condan- 
nali sono e dalla integrità della nostra lède e 
dalle proibizioni delle mondane leggi , trovino 
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a tempo yo‘ tro licenza di riserpeggiare. Iinpe- 
roccliè in coleste parti, per quanto abbiamo in- 
teso, così è cresciuto l’ardire dei Donatisti, che 
non solo con pestifera autorità cacciano dalle 
loro chiese i sacerdoti della cattolica fede, ma 
inoltre non hanno difficolta di ribattezzare co- 
loro che nella "vera confessione erano stati rige- 
nerati coll’acqua. E molto ci maravigliamo, se 
pur è vero, che presedendo voi costì, sia lecito 
a così malvagi uomini il commettere tali eccessi. 
Poiché primieramente attendete al giudizio che 
di voi devon fare gli uomini , se quelli che in 
altri tempi giustamente furono repressi, sotto la 
vostra amministrazione trovino la strada aperta 
alla loro iniquità. In secondo luogo sappiate che 
il nostro Dio dalle vostre mani ricercherà le 
anime perdute se trascurerete di por rimedio 
per quanto è possibile a sì enormi delitti. L’Ec- 
cellenza Vostra non prenda di mal animo questa 
nostra ammonizione } imperocché amandovi noi 
come un figliuol proprio, per questo appunto 
ciò che può giovarvi vi dimostriamo, n 

Un’ altra lettera di S. Gregorio ci sommini- 
stra una esattissima idea dello zelo insieme e 
della moderazione di questo Papa. Domenico, 
vescovo (/. 5, ep. 6) di Cartagine, avea rac- 
colto un Sinodo conira i Donatisti, ed ottenuto 
avea dall’Imperatore degli editti contro gli stessi 
eretici. Una delle leggi da lui stabilite nel Si- 
nodo fu che si dovessero investigare per tutto 
gli eretici, e chi trascurasse questa ricerca fosse 
punito colla privazione delle sostanze e delle di- 
gnità. Loda adunque il santo Pontefice lo zelo 
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di Domenico e nell’ opporsi agli eretici e nel 
preservarne la sua provincia. Ma nello stesso 
tempo disapprova la pena apposta ai negligenti 
nella ricerca degli eretici come una facile occa- 
sione di scandalo: Lette, egli dice, le vostre 
lettere , ci siamo rallegrali e del vostro zelo 
pastorale , e deir avere i piissimi imperatori 
rimosse le calunnie delle venali persone date 
per motivo di religione. Sommamente poi , per- 
ché la Fraternità vostra ha procurato di pre- 
servare Vaffricana provincia senza punto tra- 
scurare di porre a freno con sacerdotal fer- 
vore le erranti Sette degli eretici . . . Benché 
adunque le cose stiano in questi termini , e de- 
sideriamo che tutti gli eretici siano dai cattolici 
sacerdoti sempre con rigore e con ragione re- 
pressi , tuttavia investigando noi sottilmente siarn 
venuti in timore che per le cose da voi operate 
non si generi scandalo (il che Dio tenga mai 
sempre lontano ) tra' 1 primati degli altri Con- 
cilj. Imperocché avete pronunziato una sen- 
tenza sulla fine del Sinodo, nella quale mentre 
avvisate d' investigar degli eretici , avete sog- 
giunto che coloro che trascurai, di farlo, sa- 
ran puniti colla privazione delle sostanze e 
delle dignità. IL meglio adunque , o carissimo 
fratello , che nelle cose da correggersi di fuori, 
prima si osservi V interna carità, e che siamo 
soggetti ( cosa che r iputiamo sommamente con- 
venevole alla vostra dignità ) anche alle persone 
di minor condizione. 

Da queste tre autorità di S. Gregorio noi 
ricaviamo tre riflessioni: Primo, che anche au- 
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ticamente erli eretici erano corporalmente puniti 
per cause di fede. Secondo, che i sacerdoti mede- 
simi esortavano i principi a procedere a tali casti- 
ghi. Terzo, che s* imponeva l’ obbligo ai cattolici 
di denunziare gli eretici ; ; e che mentre S. Grego- 
rio riprova come eccessiva la pena imposta ai 
negligenti, non riprende per questo nè la co- 
mandata denunzia, nè la libertà de 1 vescovi 
nell’ imporre una tale obbligazione. Dunque , 
ripigliam noi, ai tempi di S. Gregorio, e per 
sentimento di S. Gregorio medesimo, il punire 
corporalmente gli eretici non era riputato cosa 
contraria allo spirito del Vangelo. 

Eppure non abbiam forse esposto le autorità 
di S. Gregorio più favorevoli all’inquisizione. 
Era stato riferito ( /. 4 •> e P- 7 ) al santo Ponte- 
fice che nel Concilio di ÌNumidia si facevan più 
cose corttra gl’ insegnamenti de’ Padri e le ordi- 
nazioni de’ canoni. Questa non era causa di fede, 
e nondimeno osservate con qual zelo e con qual 
forza si oppone a questo disordine. Commette 
a Colombo vescovo l’ inquisizione di tali eccessi, 
e nello stesso tempo raccomanda al patxizio Gen- 
nadio di somministrargli, ove occorra, 1’ ajuto 
del braccio secolare. E perchè più a lungo , 
scrive a Gennadio il santo Pontefice, tollerar 
non possiamo le frequenti querele di tali dis- 
òrdini , ne abbiam commesso la perquisizione 
a Colombo , nostro fratello e convescovo, della 
cui gravità non ci dà luogo a dubitare la sua 
fama medesima che ogni di va crescendo. Per 
lo che salutandovi con paterno affetto, esortiamo 
V Eccellenza Vostra a somministrargli la forza 
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del vostro ajuto in tutto ciò che appartenga 
all’ ecclesiastica correzione , onde se si lasciano 
occulti e invendicati i fatti , questi poi per 
lunga usurpazione di tempo non crescano per 
V avvenire con maggior licenza in eccesso. 

Ne volete un altro testimonio anche più a 
proposito? Era giunto a notizia di S. Gregorio 
che in Terracina certuni commettevano varj 
eccessi contro la fede sino a venerare le piante 
insensate. Si maraviglia il santo col vescovo A- 
gnello che abbia lasciato impunito un tal fatto, 
e lo escila a vendicar severamente sopra tali 
idolatri, usando anche del braccio secolare a fin 
di correggerli. Udite le sue parole: Ci è stato 
riferito (1. 8, ep. 18) che alcuni , cosa da non 
dirsi neppure , adorano costì gli alberi , e com- 
mettono molte altre illecite cose contro la fede 
cristiana. E ci maravigliamo che laFr aternità 
Prostra abbia differito ad emendar tale eccesso 
con severa vendetta. Per lo che vi esortiamo 
con questa lettera che facciate cercar di co- 
storo con diligenza , e, scoperta la verità, che 
usiate contro essi di tal vendetta , per cui e 
possa placarsi Iddio , e possano gli altri cor- 
reggersi per V esempio del lor castigo. Abbiam 
anche scritto a Maino viceconte, affinché 
voglia in tal affare somministrare ajuto 
alla Fraternità Vostra , onde non possiate tro- 
vate nessuna scusa per non punir costoro. 
Certo che io leggendo cpiesta lettera mi figuro 
eli vedere in Agnello uno dei nostri inquisitori 
deputati e iustigati dal Papa contro i nemici 
della fede, e rinvigoriti per tal ell’elto dall’ assi- 
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stenza del braccio secolare. Voi poi ditemi elle 
cosa vedete se non vedete lo stesso ? Vogliam 
mostrartene un altro di questi inquisitori di 
papa Gregorio, e poi ci chiameremo soddisfatti. 
Egli è questi Gennaro, vescovo di Cagliari in 
Sardegna, a cui dopo altre più cose scrive il 
santo ( /. 9 , ep. 56 ) Pontefice in questi termini: 

« Esortiam poi la Fraternità Vostra ad invigi- 
lar con più calore anche contra gli adoratori 
degl’idoli, gli aruspici e i sortilegi*, e a parlar 
pubblicamente contra costoro, ed allontanarli da 
sì grave sacrilegio con persuasiva esortazione, 
tanto colla minaccia del divin giudizio, quanto 
col timore della vita presente. I quali peraltro 
se troverete che non vogliano emendarsi e cor- 
reggersi da tali eccessi, vogliamo che voi con 
fervente zelo gli arrestiate: e se sono servi, che 
gli castighiate con battiture e con tormenti per 
cui possano emendarsi. Se poi sono liberi, con- 
vien disporli alla penitenza con una degna e se- 
vera prigionia, affinchè coloro che non curano 
di udir parole salutevoli e acconce a rimovere 
dal pericolo della morte, per mezzo almeno delle 
corpox*ali afflizioni si riducano alla desiderata 
sanità della mente, n Sentite qui che sorta di 
riflessione noi siam per fare. Se uno de’ primi 
Papi, institutori del S. Uffizio, nelle sue Bolle 
date agl’ inquisitori contro i nemici della fede, 
avesse copiato da papa Gregorio parola per pa- 
rola questo squarcio di lettera , di dove vorreste 
voi dar principio per riprenderlo del suo pro- 
cedere? Eppure se i Papi non l’han trascritto 
prola per parola , certo che non hanno variato 
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i sentimenti e le intenzioni di Gregorio Magno. 
Come dunque volete voi condannare in papa 
Innocenzo ciò che siete costretto a rispettare in 
papa Gregorio, e approvare in papa Gregorio 
ciò che volete pur mordere in papa Innocenzo? 
Non si scuopre in questo vostro procedere una 
palpabile vergognosa contraddizione? E nondi- 
meno seguiterete a chiamarvi filosofo? Noi per 
altro crediam di aver diritto a chiamarvi con 
cptel nome che più vi conviene. 

Che direste voi adesso se un Papa coman- 
dasse che alcuno del suo clero fosse severamente 
battuto e mandato in esiglio ? Eppure questo è 
quello che ha fatto lo stesso S. Gregorio. Leg- 
gete la lettera settantesimaprima del libro un- 
decimo. Ivi comanda che un certo llario sud- 
diacono sia deposto dal suo ufficio, poi esigliato 
dopo una pubblica battitura di verghe: Fratrem 
nostrum Pascasium volumus admonen , ut 
eumdem Hìlarum prius subdiaconatus , quo 
indignus fungi tur, privet officio, atque verbe ri- 
bus publice castigalum faciat in eocilium de - 
portari , ut unius poena multorum possit esse 
corre et io. 

Giovanni diacono, autor della Vita di questo 
illustre Pontefice, ci fa sapere come (/. 3, c. i) 
il santo si adoperò a rimovere gli agricoltori 
dal paganesimo, e fu parte colla predicazione e 
parte colla battitura: Barbaricinos Sardos, 
et Comparirne rusticos toni praedicationibus , 
quam verbeiibus emendatos a paganizandi va- 
ni tate removerit. 

Parimente lo stesso Pontefice chiamò al Si- 
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nodo da tenersi in Roma i vescovi scismatici 
dell’ Istria, e perchè questi maliziosamente ricu- 
savano d’ubbidire, mandò ufficiali e soldati per 
condurli a Roma. Ciò rilevasi apertamente e dal 
libello di supplica presentato da tali scismatici 
a Maurizio, e dalla lettera dell’Imperatore a S. 
Gregorio, dove scrive così: ( apud Baroni ad 
ari. 590, num. 38 et secfu. ) In quibus otnnes 
dixerunt, tuam beatiiudinem milites ad illos 
transmisisse cum uno tribuno , et excubitore, 
necessitalem imponentes praefato reverendis- 
simo Severo , et omnibus episcopis , ut ad tuam 
Beatitudinem perveniant propter diversam vo- 
luntatem , quam habent ad sacra et catholica 
dogmata sacrosanctae nostrae Ecclesiae. 

Non è da omettersi l’esempio di S. Epifanio, 
il quale avendo scoperto nell’Egitto dei Gnostici , 
gli denunziò ai vescovi, e si adoperò perchè 
fossero esigliati sino al numero di ottanta in circa. 
Lo racconta egli stesso in questi termini ( adv. 
Haeres lib. 1, haeres. 2.6) : Misericors Deus 
nos ab ipsorum improbitate liberavit . ut 
etiam episcopis illius loci ipsos ostenderem, et 
nomina in Ecclesia occultata deprehenderem , 
quo iidem civitate exigerentur ( erant autem 
nomina circiter octuaginta ) et civitas a ziza- 
nìosa ac spinosa ipsorum materie purgaretur. 

Nél Concilio quarto di Orleans, celebrato 
l’anno 54 1, al canone 29 , si ordina che le 
donne col 1 e in adulterio co’ chierici sieno sotto- 
poste al giudizio ecclesiastico, e, secondo il co- 
mando del vescovo, vengano esigliate dalla città: 
Si quae mulieres fuerint in adulterio cum cle- 
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ricis deprehensae , de cìericis dislrictione Ini- 
bita , mulieres ipsae , prout sacerdoti visura 
Jìierit, districtioni s uh j accanto et a civitatibus , 
ut sacerdos praecepcrit , repellantur. Nel Con- 
cilio Romano, che fu il quinto sotto Simmaco 
Papa, celebrato l’anno 5 o 3 da dugentosedici 
■vescovi, s’impone la pena della conlìscazione dei 
beni e dell’ esigilo a coloro che macchinassero 
calunniose accuse e cospirassero contro i ve- 
scovi, non già come cosa nuova, ma come cosa 
già stabilita [Condì, dbansi, tom. 7, col. 298): 
Hi qui adversa eis moliuntur , sic ut a sanctis 
patribus dudum statutum est , et hodie syno- 
dali et apostolica auctoritate firmatur , penitus 
adjiciantur , et exilio , sui s omnibus sublatis , 
tradantur. Ecco lo spirito e l’ autorità della 
Chiesa anche sopra altri delinquenti, oltre agli 
eretici. 

Ma S. Leone non è stato un altro sommo 
Pontefice illustre anch’egli e glorioso per san- 
tità e per dottrina quanto il citato S. Gregorio, 
e inoltre anteriore di un secolo e mezzo a que- 
st’ultimo? Ebbene, vediamo adunque come ab- 
bia interpretato egli pure lo spirito del Vangelo 
e la mente di Gesù Cristo. Notiamo in primo 
luogo che cosa abbia egli approvato nella con- 
dotta de’ principi cristiani rispetto agli eretici} 
osserviamo in secondo luogo che cosa abbia 
praticato egli medesimo in questo particolare. 
Noi troviamo adunque da prima che in una sua 
Lettera loda oltremodo ed esalta le leggi dagli 
imperatori stabilite contro i Priscillianisti , e le 
premure da’ ministri di Dio poste in opera a fin 
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di eslerminare la costoro eresia: Melatamente , 
egli dice (ep. i5), i nostri padri , a' cui tempi 
uscì fuori questa nefanda eresia , si adopra - 
rono con calore per tutto il mondo affinchè 
un sì empio furore da tutta la Chiesa fosse 
cacciato. Quando eziandio i principi del mondo 
detestaron per modo questa sacrilega pazzia , 
che vollero abbattere con la spada delle pub- 
bliche leggi il di lei autore con molti de’ suoi 
discepoli ,* imperocché conoscevano che si to- 
glieva di mezzo ogni pensiero di onestà , che 
si scioglieva ogni legame di matrimonio , e che 
insieme si metteva sossopra il diritto divino ed 
umano se fosse stato permesso a questi uo- 
mini di vivere in tal professione. Giovò lun- 
gamente questa seventà alV ecclesiastica dol- 
cezza , la quale, benché contenta del sacer dotale 
giudizio , rifugge la sanguinosa vendetta , nul- 
ladimeno dalle severe costituzioni dei principi 
cristiani riceve conforto , mentre talvolta ri- 
corrono allo spiritual rimedio coloro che te- 
mono il corporal supplizio. 

Ma questo è poco. Glie cosa operò egli me- 
desimo il santo Pontefice contra i Manichei na- 
scosti in Roma per estirpare la loro infame 
Setta ? Li cercò, li scoprì, e li punì coll’ eccle- 
si asl iclie censure , li emendò, li costrinse alla 
pubblica penitenza, e finalmente consegnò gli 
ostinati al braccio secolare per essere castigati 
secondo le pubbliche leggi. Non direste quasi 
che fin d’ allora era stabilito in Roma un tribu- 
nale d’ inquisizione contro gli eretici \ che la 
Chiesa già esercitava quella severità che voi im- 
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pulate alla sola barbarle di alcuni secoli? Udi- 
tene dunque il racconto dallo slesso sommo 
Pontefice, in una sua Lettera scritta a tutti i 
■vescovi dell* Italia, in cui li esorta a seguire il 
suo esempio nel perseguitare questa Setta: « Con 
le nostre (ep. 8) diligenze abbiamo scoperti in 
Roma mollissimi seguaci e maestri dell 1 empietà 
manichea} per la nostra vigilanza li abbiam di- 
vulgati, con la nostra autorità e censura li ab- 
biam messi a freno} quelli che abbiamo potuto 
emendare li abbiam corretti , e li abbiam co^- 
stretti a condannar Manete con le sue dottrine 
e con le sue regole nella Chiesa con pubblica 
professione e con la sottoscrizione di proprio 
pugno} e così confessi, concedendo loro la pe- 
nitenza, li abbiam tratti fuori dalla voragine 
della loro empietà. Alcuni poi che cosi vi si 
sommersero, onde non potevano esser sovvenuti 
con verun rimedio, sottoposti alle leggi, secondo 
le costituzioni dei principi cristiani, affinchè col 
loro contagio non contaminassero il santo gregge, 
per mezzo dei pubblici giudici sono stati con- 
dannati al bando perpetuo ... E perchè alcuni 
di quelli, che erano più colpevoli per la loro 
ostinazione, sappiamo essere fuggiti, perciò vi 
abbiam mandato questa lettera per mezzo di quel 
nostro Acolito} onde, fattane consapevole la san- 
tità vostra, o carissimi fratelli, vi degniate di 
agire con maggior 
trovar non possano 
adito di offendere i 


diligenza 


e cautela, affinchè 


questi perversi Manichei 
vostri popoli, nè trovare 
maestri della loro sacrilega dottrina. Imperocché 
d'altra maniera regger non possiamo il gregge a 
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noi commesso se non perseguitiamo con lo zelo 
della fede divina costoro che sono corrompitori 
e corrotti, e se con tutta la possibile severità 
non allontaniamo dagli animi ancor sani questa 
peste, affinchè più ampiamente non si spanda. 
Laonde vi esorto, vi scongiuro e vi ammonisco 
die con la dovuta e possibile diligenza invigi- 
liate per investigar costoro, onde non trovino 
maniera alcuna di occultarsi. » 

Avete voi udito ? Non vi par di vedere nei 
gran pontefice S. Leone uno di quegli inquisi- 
tori a voi sì odiosi, che con sagace diligenza 
cerca da per tutto i seguaci delP eresia, li arre- 
sta, li esamina, li trae con la fiaccola penitente 
alla Chiesa, li obbliga in faccia al popolo ad 
abjurare gli errori, e trovandoli ostinati li con- 
segna ad esser puniti al braccio secolare? Direte 
forse che anche S. Leone prese un grave abba- 
glio in questa condotta ? Dunque uno de 1 più 
santi e de’ più dotti pontefici cne abbiano oc- 
cupato la Cattedra di S. Pietro sapeva meno e 
intendeva meno nel quinto secolo lo spirito del 
Vangelo, che non facciate voi, nè sì santi, nè 
sì dotti, nè pontefici, nè ministri in verunmodo 
di Dio, nel secolo decimottavo? Non sono que- 
ste inezie da spacciarsi piuttosto nel mondo 
delle donne filosofe, o degli Affricani pensatori? 
Ma il vero è che in Roma questo stile di sban- 
dir gli eretici era già introdotto da qualche 
tempo, mentre abbiamo una Lettera d* Inno- 
cenzo I ( Innoc . , ep. 20 ), diretta al vescovo 
Lorenzo, in cui P esorta a scacciare i seguaci 
delP eretico Fotino \ ed aggiunge che Fautore di 


Digitized by Google 



INQUISIZIONE. 3l 

lai dottrina era già stato sbandito da Roma. Ma 
è troppo opportuno il trascriver qui la Lettera 
di S. Innocenzo, affinchè conosciate un nuovo 
e santo inquisitore anche più antico di S. Leone 
( Condì. Mansi , tom. 3, col. io5y ) : Molto , 
dice egli, ci siamo maravigliati , dopo aver lette 
le lettere della Dilezion Vostra , che gli eretici 
seguaci del veleno di Fotino non solamente 
stiano nel territorio della Dilezion Vostra , ma 
che inoltre pubblicamente si procaccino delle 
conventicole nelle possessioni di alcuni , di 
modo che non v'è quasi luogo nel mondo dove 
abbiano scelto d'abitare in tanto numero come 
presso di Voi. Della cui perversa dottrina 
Marco V autore , cacciato da gran tempo di 
Roma , si è lasciato trasportare da così audace 
temerità , che occupa tra essi il primo posto. 
Ma affinchè non abbiano facoltà d' imperver- 
sare più oltre, e non traggan Vanirne dei sem- 
plici e degli agricoltori seco nel baratro a cui 
son destinati , si è agito contro di essi dai di- 
fensori della nostra Chiesa perchè sieno cac- 
ciali, onde coloro che negano Cristo Dio , ge- 
nerato innanzi ai secoli della sostanza del 
Padre , abbiati parte nella condanna co' Giu- 
dei , che negarono , e negati tuttora, la di lui 
Divinità. Tocca a voi , Fratello carissimo , 
V eseguire puntualmente questo comando , per- 
chè non abbiate a perdere con la vostra dis- 
simulazione i popoli a voi commessi e ad in- 
cominciare a render conto a Dio della loro 
perdila. 

E questa fu certamente la pratica della Ro- 
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mana Chiesa in que’ secoli , poiché leggesi an- 
cora del papa S. Ormisda, nel Libro pontificale: 
Hic invenit Manichaeos , quos edam discussos 
cum examine plagarum exilio deportanti. Ab- 
biamo già veduto tre gran Padri della Chiesa 
favorevoli all’inquisizione: osserviamone ancora 
un altro. Egli è questi un S. Bernardo , quel 
dottore della Chiesa così pacifico e cosi nate, 
che appunto per la dolcezza del suo spirito e 
del suo cuore fu distinto col soave nome di 
Meli/luo. Eppure udite con qual calore insegui- 
“Sce l’eretico Arnaldo da Brescia, rifuggito, per 
quanto dicevasi, in Costanza. Scrive adunque 
il melifluo Dottore al vescovo di quella città, e 
dopo avere stimolato la di lui pastorale solleci- 
tudine ad investigare i nemici della greggia del 
Signore, si esprime in questi termini: Parlo 
( ep. 1 95) di Arnaldo da Broscia, il quale 
piacesse al cielo che fosse di dotti ina altret- 
tanto sana com’è rigorosa la vita eh ’ egli pro- 
fessa . . . Egli adunque sino al tempo presente , 
dovunque è vissuto, ha lasciato dietro a sè orme 
si immonde e sì crudeli , che dove una volta ha 
fermato il piede più non ardisce di far ritorno . 
In fine con molta atrocità ha messo in com- 
mozione e in turbamento quella stessa città in 
cui è nato. Onde , accusato anche presso il 
Papa di pessimo scisma, è stato cacciato dalla, 
patria , e inoltre costretto a giurare di non far 
più ritorno senza permissione di Sua Santità. 
Dipoi , per simil motivo , è stato sbandito an- 
che dal regno di Francia come insigne sci- 
smatico... Ed ora presso a voi, siccome ab- 
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bictmo udito , esercita l’ai te delP iniquità , e di- 
vora la vostr a plebe a guisa del pane . . . Sa- 
pendo voi questo , non so come meglio e più 
salutevolmente oper ar possiate , in tanto per i- 
colo di cose , se non se , conforme l’avviso del- 
l’apostolo , togliendo da voi questo male. Quan- 
tunque un amico dello Sposo procurerà piuttosto 
di legar lo che di cacciarlo , affinché più non 
possa correr qua e là, e recare tanto maggior 
nocumento. Imperocché ciò dal Papa mede- 
simo , mentre ancora er a presso a noi , per il 
male che di lui udfva, era stato con sue lettere 
ordinato j ma non vi fu chi facesse questo bene. 
Finalmente se la Scrittura salutarmente avvisa 
di prender le piccole volpi che guastali la vi- 
gna, forse molto più non deve arrestarsi un 
lupo grande e fer oce affinchè non faccia im- 
peto nell’ovile di Cristo } non uccida e non ro- 
vini la greggia ? 

Niente dissimile è l’esortazione die fa questo 
Santo ai Tolosani d’ investigare e di cacciar dal 
loro paese gli eretici. Uditene le forti espres- 
sioni : AlP arrivo ( ep. 2^4) del carissimo no- 
stro fratello e coahate Bertrando della Gran 
Selva abbiamo esultato , e ci siamo consolati 
per' quelle cose ch’egli ci ha narrate della co- 
stanza e della sincerità della vostra fede in 
JOio , della perseveranza dell’ affetto e della di- 
vozione per noi , dello zelo e dell ’ odio contro 
gli eretici : di modo che ciascun di voi merita- 
mente può dire: Nonne qui oderunt ( Psalm. 
i 38, ai , 2 . 2 . ) le, Domine, oderam, et super ini— 
niicos tuos tabescebam ? Perfecto odio oderam 

Muzzarelli, vol.fV. 3 
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illos, et inimici facti sunt mihi. Rendiamo gra- 
zie a Dio , perchè non fu oziosa la nostra ve- 
nuta a voi , e se la nostra dimora fu breve non 
fu per altro infruttuosa. Imperocché , avendovi 
noi palesata la verità non solo con le parole , 
ma eziandio co ’ miracoli , si sono trovati lupi 
che, venendo a voi in apparenza di pecore , di- 
voravano la vostra plebe siccome il pane , o come 
pecore da macello , si sono trovate le volpi che 
demolivano la preziosissima vigna del Signore, 
cioè la città vostra ; trovate si sono , ma non 
arrestate. Per lo che , dilettissimi , inseguite ed 
arrestate costoro finché del tutto periscano e 
figgano da tutto il vostro paese , perchè non è 
cosa sicura il dormire in vicinanza dei serpenti. 

Ora fate con noi una sola riflessione, e ri- 
spondete insieme ad una semplice nostra inter- 
rogazione : Supponete che i due squarci qua 
descritti non sieno di un S. Bernardo. Fingete 

S iuttosto di averli trovati, ricercando gli arcnivj 
i un abolito tribunale dell 1 inquisizione , scritti 
di pugno di un qualche rigido inquisitore. Che 
cosa ne fate voi ? Già li fate ricopiare in tutte 
le Gazzette volanti, in tutti i Mercurj, in tutti 
gli Annali ecclesiastici , come un monumento 
irrefragabile della odiosa crudeltà del Santo Uf- 
fizio. E non vi basta se non fate anche a bella 
posta imprimere un libello, dove a dette Lettere 
si aggiungono note e postille con riflessioni e 
con fati i parte veri, parte falsi, quasi sempre 
esagerati. Ma divulgate le Lettere, esce un pic- 
col foglio in risposta, in cui semplicemente si 
prova che le dette Lettere sono di S. Bernardo. 
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Sono eli S. Bernardo? Sì, di S. Bernardo. Sic- 
ché S. Bernardo è stato colui che ha consigliato 
un vescovo e ha consigliato i magistrati a cer- 
care, a fermare, a incarcerare, a sbandire gli 
eretici. Sicché o S. Bernardo è stato un ingannato 
e ingannatore cristiano, o siete voi sedotti e se- 
duttori politici} o S. Bernardo non ha inai saputo 
che cosa sia lo spirito di Gesù Cristo, o noi sa- 
pete voi} o S. Bernardo è stato un uomo immeri- 
tamente ammirato e venerato dalla Chiesa, o siete 
voi ingiustamente ammirato e venerato dal mondo. 
Qui vi conviene rispondere, e scegliere una di 
queste due cose. Scegliete dunque, e rispondete. 

Se non che stimiamo cosa più prudente il 
trarvi dal pericolo di una scandalosa risposta, 
mentre piuttosto possiam raccogliere in un solo 
punto di vista le già allegate autorità. Quattro 
gran Padri della Chiesa, cioè un S. Agostino, 
un S. Gregorio, un S. Leone, un S. Bernardo, 
hanno approvato, han consigliato, han coman- 
dato di perseguitare, d’incarcerare, di punire 
corporalmente gli eretici. O questi quattro gran 
Padri della Chiesa non hanno inteso lo spirito 
del Vangelo, o l’hanno inteso. Se 1’ hanno in- 
teso, la quistione è già decisa, e il tribunale 
del Santo Uffizio non è punto contrario alla dot- 
trina di Gesù Cristo. Se poi non l’hanno inteso, 
dunque l’autorità di quattro gran Padri della 
Chiesa, così espressa e manifesta in un aliare 
si delicato e si serio, e in materia sì interessante 
di costumi, non vale a nulla, e deve onnina- 
mente posporsi all’autorità di alcu jì politici che 
in genere di Vangelo ne sanno assai più di questi 
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gran Padri della Chiesa. Ma, Dio buono! può egli 
dai si che voi sceghate quest ultima conseguenza, 
e che vogliate si arditamente dichiarare in faccia 
a tutto il mondo la vostra presunzione e temerità? 
Se questo fosse possibile, la vostra dichiarazione 
sarebbe il maggior argomento a favor nostro e 
della causa che abbiamo preso a difendere. 

Finalmente voi dovreste sapere che Girolamo 
da Praga fu obbligato dal Concilio di Costanza, 
composto di trecento e più vescovi, ad abiurare 
varj articoli di Giovanni Us, fra i quali il vi- 
gesimosettino ( Condì. Consl., sess. 19. Labbè, 
tm 1®, c °l- 296), che diceva così: Doctores po- 
nente s , quod aliquis per censuram ecclesiasti- 
Cdm emendandus , si corrigi noluerit , saeculari 
judicio est tradendus, prò cerio sequantur 
Pontifices in hoc Scribas et Pharisaeos , qui 
Chiistum nolentem eis obedire in omnibus di- 
centes: JSobis non licet interficere quemquam • 
ipsum saeculari judfcio tràdiderunt , et quod 
iaJes sunt homicidae graviores quam Pilaf us. 
Uuesto articolo fu condannato dal Concilio con 
la stessa censura di quelli di Wiclelfo, tacciati 
per Io meno di temerarj e sediziosi. 

Cosi parlano i difensori del Santo Uffizio, e 
le autorità da essi allegate sono sì chiare e con- 
cludenti, che non v 1 è interpretazione che possa 
punto indebolire. Solamente alle dette autorità 
1 nemici della inquisizione oppongono quella di 
un b. llario, che ha disapprovato la persecu- 
ìone degli eretici. Si legge questo passo nel suo 
libro scritto contro Aussenzio di Milano, diretto 
a tutti 1 vescovi detestanti l’ariana eresia, ed è 
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il seguente: « E in prima eonvien compiangere 
il travaglio della nostra età e le stolte opinioni 
dei tempi presenti, in cui si pensa di recare 
ajuto a Dio per mezzi umani, e con mondana 
ambizione si studia di difendere la Chiesa di 
Gesù Cristo. Io vi domando, o vescovi, che tali 
credete di essere, di quali suffragi usarono gli 
Apostoli a predicare il Vangelo? Da quali po- 
destà sostenuti predicarono Gesù Cristo, e quasi 
lutti i popoli dalla idolatria acquistarono al vero 
Dio ? Forse si prendevano qualche dignità dal 
palazzo, mentre flagellati cantavano in carcere 
inni a Dio fra le catene? Forse munito dagli 
editti del re, Paolo, divenuto lo spettacolo del 
teatro, radunava a Gesù Cristo la sua Chiesa? 
O crederò piuttosto che si difendesse col patro- 
cinio di Nerone, o di Vespasiano, o di Decio , 
dagli odj dei quali prese vigore la confessione 
della divina parola ? Essi col travaglio e con le 
inani sostentandosi, radunati nei secreti cena- 
coli, scorrendo terre e castella, e quasi tutti i 
popoli visitando per terra e per mare, contro i 
decreti del Senato e gli editti dei re, forse non 
avean le chiavi del regno dei cieli? Oppure non 
si fece allora conoscere manifestamente la divina 
potenza ad onta degli uomini, mentre tanto più 
il nome di Cristo era predicato quanto più di 
predicarsi era vietato ? Ma ora, ahi dolore! i 
terreni suffragi proteggono la divina fede, e par 
quasi divenuto Gesù Cristo impotente, mentre 
si procura gloria al di lui nome. Atterrisce con 
gli esiglj e con le carceri, e costringe alla fede 
quella Chiesa che acquistò fede con gli esiglj e 
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con le carceri } dipende dalla dignità dei suoi 
discepoli cjuella che fu consacrata dal terrore dei 
persecutori } caccia i sacerdoti cjuella che dai 
cacciati sacerdoti fu propagata - , si gloria di es- 
sere amala dal mondo quella che non poteva 
essere di Gesù Cristo se non era odiata dal 
mondo. Queste sono le cose che io posso dire 
sul confronto della Chiesa anticamente a noi 
consegnata. « Qui si arrestano gli avversarj, ed 
esclamano: Yi può egli fors’essere testimonianza 
più chiara di un santo Padre contro il crudel 
tribunale della inquisizione? Non disapprova egli 
in termini espressi nella Chiesa di Gesù Cristo 
gli esiglj e le carceri? Non vuol egli che la fede 
sia predicata e sostenuta solo dai travagli e dai 
patimenti ? Non die’ egli che la violenza e la 
forza è manifestamente contraria allo spirito di 
Gesù Cristo e degli Apostoli? Che importa 
dunque che voi vantiate a vostra difesa 1’ auto- 
rità dei Padri della Chiesa, se questa autorità 
medesima milita del pari contro a voi ? Torna 
più il conto agli uni e agli altri il prescindere 
aa tali testimonianze che egualmente favoriscono 
i due nostri opposti partiti. 

Così dicono gli uni: ed ecco come rispondono 
gli altri: Non vuol negarsi che sant 1 Ilario siasi 
dimostrato contrario alla violenza in materia di 
fede contro gli eretici. Si scopre sempre meglio 
il di lui sentimento su questo particolare nel 
suo libro diretto a Costanzo Augusto, in cui, 
dopo aver detestato la violenza degli ariani con- 
tro i cattolici, soggiunge che del pari deteste- 
rebbe una tal violenza se la trovasse usata con- 
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tro gli ariani : Se tal violenza si adoperasse in 
favor della vera fede , la dottrina de 1 vescovi vi 
si farebbe incontr o , e direbbe : Dio è Signore 
universale , non ha bisogno di un forzato os- 
sequio j non cerca una involontaria confessione. 
Convien farsi merito con esso lui , e non in- 
gannarlo. Convien venerarlo più per nostro 
che per di lui riguardo. Non posso accettare 
se non chi vuole , nè udire se non chi prega , 
nè segnare se non chi consegna la sua pro- 
fessione . Bisogna cercar Dio con semplicità, 
cotifessario , conoscerlo, amarlo con carità , 
venerarlo con timore , e con sincera volontà 
ritenerlo. Questi sono gli schietti sentimenti di 
S. Ilai'io, e voi vedete che noi non usiamo al- 
cun artifizio per occultarli. 

Ma intanto dovete anche voi rispondere alla 
seguente interrogazione : Vi domandiamo dun- 
que in qual tempo scriveva S. Ilario? Scriveva 
circa la metà del quarto secolo, cioè pochi anni 
dacliè gl’ imperadori aveano cominciato ad ado- 
rare la croce di Gesù Cristo, che nell 1 anno 3ia 
fu venerata la prima volta sotto Roma da Co- 
stantino, primogenito della Chiesa. Scriveva 
sotto Costanzo, figliuolo di Costantino, succes- 
sore di lui in una parte dell* impero, e fautore 
dell’ariana eresia. Scriveva in somma in tempi 
in cui la fede , appena entrala fieli 1 imperiale 
palagio, vedeasi fuggire, respinta dall’eresia} in 
cui gli stabilimenti erano ancor vacillanti } in 
cui la podestà delle tenebre stringea per anche 
uno scettro di ferro sulle cieche menti delle in- 
sensate nazioni. Era dunque troppo necessario 
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che seguitasse nella Chiesa quel medesimo spi- 
rito di pazienza e di mansuetudine che animato 
avea i suoi figli per ben tre secoli, mentre se- 
guivano ancora ad affliggerla quasi le stesse 
persecuzioni. Non si adempiva ancora quella 
profezia, possiam ripetere con S. Agostino, più 
(ep. c) 3 ad Vincent.) sopra citato: Et nunc , 
j'eges , intelligite ,• erudimini , qui judicatis ter- 
ram , servite Domino in timore. Si compiva 
piuttosto ciò che nello stesso Salmo sta scritto : 
Quare fiemuerunt gentes , et populi meditati 
sunt inania ? Astiterunt j'eges terrae , et prin- 
cipes convenerunt in unum adversus Domi - 
num , et adoersus Christum ejus. Che maravi- 
glia adunque se i Padri e i Dottori di quella 
stagione inculcavano e ripetevano le stesse mas- 
sime , lo stesso spirito, la stessa tolleranza dei 
temili apostolici ? 

E, in fatti, abbiam veduto che S. Agostino, 
comparso a illuminare la Chiesa non guari dopo 
la morte di S. Ilario, perchè educato nei mede- 
simi principj, era anch’egli di sentimento che 
niuno ( ep. 93) dovesse costringersi all’unità di 
Cristo} che dovesse combattersi con la disputa, 
vincere con la ragione, e non porsi a pericolo 
di nutrir nella Chiesa dei finti cattolici. Ma 
come cangiò egli di sentimento? Quando espe- 
rimento il male ( relract . , 2 , c. 5 ) cagionato 

dalla impunita temerità degli eretici, e il mi- 
glioramento in essi introdotto dalla severità delle 
leggi. È dunque troppo probabile che se S. Ago- 
stino fosse stato contemporaneo a S. Ilario sa- 
rebbe anch’egli rimasto fermo, al pari di questo 
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Padre, nel suo primo sentimento; e, all’opposto, 
se S. Ilario avesse toccato i tempi di S. Ago- 
stino, è troppo verisimile che anch’egli deposto 
avrebbe la prima opinione. E siccome a noi non 
osta l’ autorità di S. Agostino, perchè da lui 
medesimo ritrattata, cosi pure non osta quella 
di S. Ilario, perchè ritrattata dai tempi diversi, 
dalle cangiate circostanze e dai susseguenti Dot- 
tori. No, ripetiamolo ancora un’altra volta, non 
si contraddicono tra loro S. Agostino, S. Gre- 
gorio, S. Leone, S. Bernardo e S. Ilario, per- 
chè il diverso stato della Chiesa, non già la di- 
versa interpretazione del Vangelo, fu quello che 
introdusse Ira i Padri questa diversità d’opinioni. 
Gesù Cristo, che attese ad ammaestrare la sua 
Chiesa per i futuri secoli, le lasciò in sè mede- 
simo un chiaro esempio dell’ uno e dell’ altro : 
della sofferenza, allor quando in silenzio sostenne 
gli oltraggi de’ suoi persecutori, e della severità 
allorché cacciò, armato di flagello, i profanatori 
del tempio. Che contraddizione adunque se nello 
stesso Vangelo gli uni lessero la mansuetudine, 
gli altri la severità, mentre in realtà amendue 
queste cose nel Vangelo si contenevano, ma 
però adattabili ai diversi stati e alle diverse età 
della Chiesa? Quindi l’autorità di S. Ilario prova 
che non è sempre permesso l’usar la forza con 
gli eretici, e che talvolta più giova la mansue- 
tudine e la tolleranza. L’ autorità degli altri 
Dottori prova che non è sempre disdetto il ca- 
stigare corporalmente gli eretici, e che talvolta 
è più proficua la severità e la pena. L’ una e 
l’altra provano insieme che nè la mansuetudine, 
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nè la severità è contraria allo spirito del Van- 
gelo ; che soltanto convien acconciare l’ una e 
l’altra alle diverse circostanze, e che questa di- 
stributrice prudenza è propria solo della Chiesa, 
come interprete del Vangelo e come depositaria 
della parola di Gesù Cristo. 

E già siamo alla seconda parte che abbiamo 
preso ad esaminare in questo primo articolo. 
Abbiam detto e abbiam provato che il punire 
corporalmente gli eretici non è contrario allo 
spirito del Vangelo, secondo la mente de’ Pa- 
dri. Abbiamo detto di più che non si oppone 
al Vangelo, secondo la pratica interpretazione 
della Chiesa \ e questo è ciò che a provare ci 
rimane. 

I primi tre secoli furono l’epoca della man- 
suetudine, e noi abbiamo già conceduto che 
essi mostrano come non è sempre necessario il 
punire gli eretici. La divina Onnipotenza, che 
volea far pompa di sè medesima, e tutto ad un 
tempo conquidere con lo splendore della sua 
gloria la stessa più cieca incredulità, avea ricu- 
sato ogni umano appoggio e sostegno. Perciò la 
fede , predicata da’ poveri e idioti pescatori , 
combattuta dalle podestà delle tenebre e del 
mondo, senza onori, senz’armi, senza dignità, 
vedeasi penetrala negli angoli più rimoti della 
terra, e, innaffiata dal sangue de’ martiri, sten- 
dea le serpeggianti e profonde radici, abbrac- 
ciando oramai tutto l’ universo. Ella militava 
negli eserciti, armata d’elmo e di lorica, non a 
difesa di sè stessa, ma degl’imperadori, demen- 
tili e de’ suoi medesimi persecutori. Lungi adun- 
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que dal cercare alcun sostegno, ne ostentava un 
generoso rifiuto, e i continui miracoli rinvigo- 
rivano sopra tutto le di lei forze e stabilivano 
le sue conquiste. Che bisogno vi era allora di 
implorare il braccio militare contro i sediziosi e 
i ribelli della Chiesa? Simone era egli un ere- 
siarca e un mago? Ebbene, mentitegli in pieno 
teatro fa le ultime prove della sua empietà, le- 
vandosi col favore de’ demonj per l’aria, S. Pie- 
tro alza l’orazione a Dio , e nello stesso istante 
( Arnob . , l. 1 in gentesj Euseb . , Hist . , I. 2 , 
1 4‘i Sulpit. Sever . , Hist . , l. 2 \ August . , 1. de 
haeres. 1 ) l’ impostore , precipitando , rompe 
per terra amendue le gambe. Anania e Zafiira 
sono èglino due sacrileghi? Ebbene, lo stesso 
Apostolo ( Act . 5, 4) con d ue parole li fa cader 
morti a terra, ad esempio dei novelli convertiti. 
Elima è egli un mago e un falso profeta che re- 
siste ai predicatori del Vangelo? Ebbene, l’a- 
postolo Paolo gli copre ( Act *3 8 ^ 


resistenza. Cosi trionfando la divina Onnipo- 
tenza de’ suoi nemici con le proprie sue forze, 
non lasciava alla Chiesa che le armi della pre- 
ghiera, della mansuetudine e della carità. 

Ma poiché essa ebbe ottenuto l’ intento e 
poiché la fede, avvalorata dal di lei braccio, terse 
nel sacro lavacro la fronte agli stessi impera- 
tori, l’Onnipotenza a poco a poco parve ritirar 
il piede, e rifuggirsi un’altra volta colle vinci- 
trici insegne nel cielo. Era un tal cangiamento 
dovuto a quella giusta economia di provvidenza, 
per cui non vuol Iddio far uso degli straordi- 


occlii di notte e di tenebre 
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narj mezzi fuorché negli straordinaij bisogni, ma 
piuttosto delle cause seconde e dei creati istru- 
menti si serve con singoiar direzione a conseguire 
e la sua gloria e la salute dell’uomo. Quindi ai pe- 
scatori successero gli oratori, alla povertà lo splen- 
dore, eia mansuetudine divise quasi l’impero colla 
severità. Allora cominciarono ad esser puniti gli 
eretici ora coll’ esigilo (L. Ariani C. de haereti- 
cis ) , ora con pena pecunaria ( L. Cuncti haere- 
tici), ora colla perdita di tutte le sostanze (L. 
Manichei ), sinché finalmente, a motivo della co- 
storo temerità e disprezzo, si pervenne alla pena 
capitale ( L. Quicumque ) decretata dagl’impera- 
tori Yalentiniano e Marciano. E vero che queste 
leggi non erano fatte dalla Chiesa, ma uscivan 
per altro dal palazzo imperiale con approvazione 
della Chiesa medesima. E in fatti il Concilio di 


Aquileja, raccolto contra Palladio e Secondiano 
vescovi ariani l’anno 38 1 , non implorò forse 
( Ambr . , ep. io ) il soccorso degl’imperatori 
per iscacciar dall’ Italia il sacrilego Giuliano 
Valente, per sostenere i decreti elei Concilio, 
e per impedire l’ adunanze degli eretici secondo 
1* ecclesiastiche e imperiali sanzioni ? Il Conci- 
lio di Milano, adunato l’anno a 89 sotto S. Am- 
brogio conira Gioviniano e i suoi settarj, non 
approvò la legge di Teodosio (Ambr., ep. 4^), 
per cui i seguaci di quell’eretico erano stati 
sbanditi dalle città, come velenosi insidiatori 
della fede? Il quinto Concilio di Cartagine non 
si radunò egli (can. i 5 Binio ad Condì. 5, 
Cartag .) principalmente per destinare una so- 
lenne ambasciata agl’ imperatori, onde estirpare 
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una volta l’idolatria e l’eresia e stabilir final- 
mente in quiete la Chiesa Africana ? 11 Conci- 


45 


lio di Milievi, tenuto l’anno 4^, ponderando i 
disordini e gli sconci degli eretici impose ( can . 
11 ) a 1 Legati del Concilio d 1 implorare il braccio 
della podestà secolare. Dioscoro, già patriarca 
d’ Alessandria, condannato e deposto dal Sinodo 
Ecumenico di Calcedonia, fu dato in potere del 
braccio secolare, e quindi esiliato e trasferito 
dalle schiere imperiali in Gangra città di 
Paflagonia. Il terzo Concilio di Orleans radu- 
nato Panno 538 ordinò che i governatori [can. 
3i) delle città e altri luoghi fossero vigilanti 

nelP investigare se ne’ lor distretti vivessero 

. . .,0 . ... 


forzassero a vivere cattolicamente, minaccian 
le censure ecclesiastiche ai troppo trascurati e 
indulgenti. 11 sesto Concilio Toletano esalta alle 
stelle la pietà del re Cintilano ( apud Labbè 
anno 638, can. 3) perchè non permise di vi- 
vere nel suo regno a chi non professava la cat- 
tolica religione, e scongiura i di lui successori 
a serbar inviolata questa legge. Il Concilio di 
Tolosa tenuto Panno 12.29 stabilì (Labbè, Con- 
dì. , t. 1 3) l’inquisizione, i giudizj eie pene 
contra gli eretici ; così pure quello di Narbona 
l’anno ia35 {Labbè ibid.), quello di Albi 
l’anno 1264 ( Labbè , t. 14 ), e quello di Biziers 
( Labbè ibìa.) l’anno 1246 , e quello di Arles 
(Labbè ibid.) l’anno 1234- Che più? Due ge- 
nerali Concilj non hanno essi approvata e pro- 
mossa P inquisizione contra gli eretici, cioè 
quello di Vienna e il quarto di Laterano? Quello 


eretici, ribattezzanti, o incontinenti, e 
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di Vienna , delegando alle cause di fede gl’ in- 
quisitori ed incaricando ai vescovi di seco coo- 
perare unitamente ( R. in Clem. pr. de haer. ) 
all’estirpazione delle eresie, ingiungendo inoltre 
la sicurezza delle carceri per gli rei, la fedeltà 
de’ custodi, la loro vigilanza e secretezza, e con- 
fermando tutti gli antichi decreti sopra tale af- 
fare. Quello poi di Laterano comandando che 
gli eretici condannati fossero ( cap. 3 ) conse- 
gnati al braccio secolare per essere con giusta 
pena puniti, applicando i beni dei laici al 
fisco e quelli de’ chierici alla Chiesa. Uditene 
le parole: Damnati (Condì. Labbè, tom. i3, 
col. 934 , cap. i5 de Ilaereticis) ( vero saecula- 
ribus potestatibus praesentibus aut eorum baj- 
livis relinquantur animadversione debita pu- 
niendi , clencis prius a suis Ordinibus degradatisi 
ita quod bona hujusmodi damnatorum , si laici 
fuerint , confiscentur: si vero clerici , applicen- 
tur Ecclesiis, a quibus stipendia perceperunt .... 
3Ioneantur autem , et inducantur , et , si necesse 
fuerit , per censuram ecclesiasticatn compel- 
lanlur saeculares potestates , quibuscumque 
Jìmgantur officiis , ut sicut reputali cupiunt et 
haberi fideles , ita prò defensione f idei praestent 
publice juramenturn, quod de terris suae furis- 
diclioni subjectis universos haerelìcos ab Ec- 
clesia denotatos bona fide prò viribus exter- 
minare studebunt. 

Non basta} questo è stato ilsentimento espresso 
e dichiarato della Chiesa. Ma la sua pra- 
tica è stata forse difforme? Dopo l’erezione 
del tribunale del S. Uffizio non si è forse veduta 
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una tale istituzione dilatata in una gran parte 
de’ paesi cattolici, munita di leggi, eli podestà, 
di privilegj, e sostenuta dal braccio di molli 
principi, in faccia a tutta la Chiesa per più di 
cinque secoli! Ha ella mai la Chiesa disappro- 
valo, o abbandonato queslo tribunale} e le 
costituzioni di Roma emanate a suo favore non 
si sono forse adottate in tutti quasi i paesi 
dov’ egli era stabilito? Or bene: dopo questi 
fatti ragioniam dunque con un poco di cattolica 
filosofia. 

I particolari Conci 1 ' Jn a Chiesa sino dal 


lunga pratica della Chiesa ha approvato e an- 
che decretato le pene corporali contro gli ere- 
tici. I fatti e i canoni che vi ho recati ne sono 
una prova palpabile che non soffre alcuna oppo- 
sizione. Ma voi dite che il punire corporal- 
mente gli eretici è una pratica contraria allo 
spirito di Gesù Cristo. Dunque secondo voi i 
particolari Concilj della Chiesa, due Ecumenici 
Concilj e una lunga pratica della Chiesa, ha 
approvato e decretato una cosa contraria allo 
spirito di Gesù Cristo, capo e istitutore della 
Chiesa. Procedo innanzi. Ma se una serie eli 
particolari Concilj per tanti secoli, se due Con- 
cilj Ecumenici, se la pratica della Chiesa per 
tanto tempo ha erralo in questo punto di cri- 
stiana morale, egualmente può errare in ogni 
altro articolo di buon costume. Dunque nè una 
lunga serie di particolari Concilj con due Ecu- 
menici, nè la costante pratica della Chiesa per 
più secoli è sicura dall’errore in .genere di co- 


quarto secolo, due 



Ecumenici e una 
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stumi, e può benissimo riputarsi per erronea e 
per contraria allo spirito del Vangelo. In con- 
seguenza ogni cristiano può interpretare il Van- 
gelo a suo talento, ogni libertino può ripren- 
dere ragionevolmente la Chiesa, e Gesù Cristo 
ha promesso il falso quando ha promesso di 
assistere la sua Sposa sino alla fine de 1 secoli. 
Che ne dite voi di queste conseguenze? Sono 
o non sono legittime? Per provare che non 
sono legittime vi convien negare i fatti e i 
canoni recati che servono di premesse a questo 
discorso *, ma la storia dei Concilj e della Chiesa 
subito vi smentisce e vi confonde. Che se poi 
sono legittime, come avete animo col nome di 
cattolico in fronte di avanzar proposizioni cosi 
contrarie al vostro, nome e alla vostra profes- 
sione? Chiudete dunque piuttosto il Vangelo, e 
arrossite della ignoranza e della presunzione, 
con cui vi fate ad interpretarlo ad onta della 
Chiesa vostra madre e protettrice. 

Strana cosa veramente che tra’ cattolici 
si voglia dipinger come nuova una pratica della 
Chiesa che per altro è una pratica sì antica. 
Gli Ariani, scriveva papa Giulio agli Eusebiani 
( Julii 1 , ep. ad Eusebianos , n. 5 apud Con- 
stant et Teodov. hist. I. i, c. 5) furono da 
Alessandro cacciati dalla sua diocesi, e di poi 
si videro espulsi da tutte le città : Ariani a 
beatae memorìae Alexandro quondam Ale- 
xandria episcopo oh impietatem ejecti ;, non 
solum a singulis civitatibus expulsi sunt , sed 
et ab omnibus pan' ter. qui ad Nicaenam ma - 
gnam Sytiodum simul convenerant i anathe - 
mate sunt damnati. 
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Spiriti mansueti, vedete voi là quell’ uomo 
stipalo intorno di soldati e di gladiatori ? Egli 
è un inquisitore del quarto secolo , il zelante S. 
Marcello, vescovo d’ Apamea, che munito 
degli editti di Teodosio (Theod., hist.,1. 5, con. 
a i ) contro la pagana superstizione demolisce nella 
sua diocesi tutti i templi degl’idoli. Ma dav- 
vero direte voi che egli riporta il premio delle 
sue scorrerie. Mentre in un paese ( Sozomen ., /. 
7 , c. 1 5) degli Apameni marcia alla testa dei 
suoi gladiatori e soldati per demolire un tem- 
pio de’ Pagani, si radunano i Gentili in dilesa 
della nativa lor religione. Si l’erma l’inquisiture 
Marcello fuor del colpo delle frecce nemiche, 
siccome debole e infermo di piedi. Ma intanto 
mentre nella espugnazion del tempio sono oc- 
cupali i soldati e i gladiatori, alcuni de’ Gen- 
tili lo vedou solo, lo investono, lo afierrauo, e 
git tutolo in un rogo 1’ uccidono. Che dite voi 
di questa morte? Già dir vorreste ch’ella fu 
giusta pena di un zelo temerario. Eppure non 
sapete? L’antica Chiesa e la moderna lo ha 
onorato e l’onora qual martire della fede. 

Ma aspettate un momento che noi vogliani 
mostrarvi nello stesso secolo un altro di sì 
risoluti inquisitori. Egli è il celebre Teolilo, 
vescovo di Alessandria, che distrugge nella 
sua città l’antico tempio di Bacco, ed espone 
in pubblico a scherno della idolatria gli occulti 
istromenti delia gentilesca superstizione. Invi- 
periscono (Sozoin.^ /. 8 , c. i5 , Socrat. I. 5, c. 
16 ) perciò i pagani filosoG, ed eccitando il 
popolo fanno ampia strage di lutti i cristiani 
Jluzzcu'elliy Voi. IV. 4 
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che si oppongono alla loro spada. Ma conviett 
poi cedere agli editti imperiali, e confusi e 
intimoriti abbandonano i pagani sacerdoti i 
loro templi al zelo invincibile di Teofilo. Ve- 
dreste allora questo instancabile inquisitore, 
implorando le preghiere de’ monaci, accingersi 
all’ universal distruzione della idolatria. Già il 
soldato istigato dalle sue parole percuote colla 
scure, e ripercuote le concave mascelle del 
gran Sernpide } cade ai sui piedi mozzato il capo 
del Nume} e spaventato dal gran rimbombo 
esce precipitoso dalle cavernose sue viscere un 
vile esercito di sorci. Per tutte le città d’E- 
gitto, per tutti i castelli , per tutta la campagna, 
e persin ne’ deserti, dove sono templi, o chie- 
sette di profane deità, si vedon soldati per 
istanza e istigazione dei vescovi intenti a ro- 
vesciare, a demolire, a distruggere. Piange 
l’etnico sofista Eunapio la mina dell’idolatria, 
e l’ inquisitore Teofilo applaude a Dio e a se 
medesimo della vittoria. 

Eppure debbo indicarvi anche un altro fatto, 
niente men violento, e di chi forse voi men 
vel pensate. Avrete udito narrarvi di Giovanni 
Grisr storno, quanto egli fosse umile, modesto e 
mansueto, e senza più le di lui opere ne fanno 
abbastanza fede. Nondimeno gli vien detto da 
Marco ( Theodoret ., hist. I. 5 , c. 29,), diacono 
del santo vescovo di Gaza Porfirio, che certi 
Fenici ritengono ancora il culto degl’ idoli} e 
che fa egli adunque? Raccoglie insieme una 
truppa di soldati e di monaci, e munito 
questo esercito degli ordini imperiali lo spe- 
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vuol 

per- 


inquisizione. 5 1 

disce come una crociata a distruzione del- 
l’ idolatria. E udite di più. Siccome per 
sta spedizione fa mestieri di danaro, non 
egli punto incomodare il regio erario} ma* 
suade alle più ricche cristiane matrone di som- 
ministrare i necessari sussidi, promettendo loro 
per questa limosina tutte le benedizioni del 
cielo. Che ne dite voi, spiriti mansueti? Non 
parvi di vedere in Giovanni Grisostomo uno di 
que’ rigidi inquisitori e nel suo esercito una di 
> quelle numerose crociate che voi tanto dete- 
staste? Eppure è un santo vescovo, uno spirito 
dolce, un dottore dell’antica Chiesa che così 
pensa e cosi pratica. 

Su i quali tre fatti noi vi preghiamo che 
facciate di volo una piccola riflessione: Nei 
primi tre secoli i vescovi si sono essi mai ci- 
mentali a queste spedizioni? No certamente. 
Come dunque i pastori del quarto secolo senza 
l’esempio de’lor maggiori hanno intrapreso si 
risolute esecuzioni? Perchè hanno creduto che 
i lor maggiori avrebber fatto lo stesso se aves- 
sero avuto l’agio di farlo, e che intanto noi 
fecero, perchè vivevano sotto imperatori pagani. 
In somma, se voi leggerete la Storia, vedrete 
che lo spirito della Chiesa è stato sempre di 
tentare da prima tutte le vie dolci per ri- 
durre i traviati, e non giovando queste, di 
opporvisi colle censure e anche colla forza, 
se lia potuto farlo senza scandalo e mina dei 
buoni, e non potendo, di tollerare, di gemere, 
di pregare. 

Abbiate la sofferenza prima di uscire da 
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questo primo articolo che vi additi qualche 
altro esempio del zelo dell’ antica inquisizione 
contro i nemici della fede, senza però uscire 

3 uasi punto dal sesto secolo. Quel Marco diacono 
i Gaza, di cui abbiam fatta pur or menzione, 
nella vita di S. Porfirio ( cap . 7), racconta che 
Giovanni, vescovo di Cesarea in Palestina, e S. 
Porfirio, vescovo di Gaza, si recarono personal- 
mente dair imperatore Arcadio per ottenere il 
rescritto di distruggere i tempj degl’ idoli, 
come di fatti ottennero. Ivi anche narra (cap. 
8, et 9) la demolizione fatta da S. Porfirio dei 
tempj idolatrici in Gaza, e specialmente di 
quello di Marna il più celebre di tutti gli altri. 
Un fanciullo ( cap . 9, num. 66 et 67) di sette 
anni miracolosamente snodando la lingua in greca 
favella, senza averla mai appresa, insegnò il 
modo di ardere il tempio. Soggiunge Marco 
diacono, che dopo la distruzione del tempio di 
Marna e degli altri idoli, si aumentò ogni 
anno il numero de’ cristiani. Anche S. Partenio, 
vescovo di Lampsaco in Ellesponto, domandò , 
ed ottenne da Costantino ( Bollatici . 7 februar. 
Vit. S. Lamps . , cap. 1 , num. j et S) la fa- 
coltà di atterrare i tempj degl’idoli, come di 
fatti esegui*, ed in quella vece edificò una bel- 
lissima ed ornatissima chiesa. E di S. Martino 
non racconta Sulpizio Severo nella sua vita, 
che atteirò anch’egli (c. x 3 ) un antichissimo 
tempio degl’idoli} un altrove. i4) ne incen- 
diò} un altro (e. i^) ne diroccò ajutato da 
due angeli armati cóntro gli abitanti del paese} 
e più altri ne abbattè, soccorrendolo Iddio mi- 
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ramosamente con prodigj e con la forza della 
predicazione (c. i5): Pare che questa opera di 
distrugger terapj idolatrici fosse comune ai santi 
inquisitori de’ primi secoli. Si legge lo stesso del 
beato Abramo nella di lui vita scritta ( inter 
Oper. S. JEffrem. tom. i , col. i44 ) Ef- 

frem Siro : e S. Gallo vescovo abbruciò in Co- 
lonia ( Gregor . Turon. in Vit. Patv. c. 6 ), 
essendo ancora diacono, uno di questi tempj 
più famosi. 

S. Fulgenzio non è stato un uomo dottissimo 
e prudentissimo? Eppur egli essendo vescovo 
faceva correggere colle battiture quegl’ inquieti 
che non si erano arresi alle paterne ammoni- 
zioni : Aliquantos inquietos (Bolland. i ian. 
Yit. S. Fulgent. cap. 29 , num. 66 ) verbis , 
aliquantos verberibus coercebat, quos culpa 
manifesta flagellari coegerat. Ita villa cun- 
ctorum salubri disputatone mordebat, ut nul- 
lius interserens nomea, omnes cogeret metuere 
et Jalentia quoque peccata salubriler timendo 
deserere. 

Oltre S. Leone e Innocenzo I, che abbi a m 
veduto discacciare gli eretici da Roma, ci fa 
sapere Anastasio lo stesso zelo in S. Siricio 
papa del quarto secolo, del quale dice espressa- 
mente ( Arias t. ) , che Manicnaeos exilio depor- 
tavit. Così pure di S. Orsmida nel principio del 
sesto secolo: Hic invenit Manichaeos, quos etiam 
discussos cum examinatione plagarum exilio 
depórtavit. Quorum Codices ante foie s Basi- 
licae Costantinianae incendio concremavit. 

Più chiaro è quello che scriveva papa Pe- 
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lagio al patrizio Narsete sul reprimer colla forza 
della secolar potestà gli scismatici e gli eretici : 
Quia regulae Patrum, egli ( Condì. Labbè , t. 
6 , col. 467, ep. 3 ) dice, hoc specialiter con- 
stituerunt, ut si qua ecclesiastici officii persona, 
cui sub/ectus est ', restiterit , vel seorsurn colle- 
gerit , aut aliud altare erexeril , seu schisma 
fecerit , iste excommunicetur , atque damne- 
tur. Quod si forte, et hoc contempserit , et 
permanserit divisiones et schisma f adendo. 


per potestates publicas opprimatur. 

E S. Bonifacio non scrisse forse a papa 
Zaccaria, affinchè operasse in modo che fosser 
imprigionati i due impostori Adelberto e Cle- 
mente? Ut per verbum (Labbè, Conci!., lom. 
8 , col. 3oa ) vestrum isti duo haeretici mit- 
tantur in carcerem. . . . Nemo cum eis loqua- 
tur vel communionem habeat, ne forte fermento 
doctrinae illorum fermentatus aliquis pereat. 
Questo non è "veramente un santo del sesto 
secolo, ma pure è un santo prudentissimo, e 
sopra modo tenace dell’antica disciplina. 

Al settimo secolo propriamente appartiene S. 
Eligio^ ma pure non devo omettere di recarvi 
un esempio luminoso della sua condotta. Ecco 
che cosa ne scrive il beato Audoeno nella sua 


vita ( lib. 1 , cap. 38 , Spicil. t. a, ed. Paris, ari. 
1723.) Sed et aliutn nihilominus apostatam 
cum comperisset Eligius everter e plebem Pa- 
ris ius , grandi afficiens de honestate extermi- 
navit ab urbe: similiter et alium, qui episco - 
pum se simulans circuibat villas, et plateas 
decipiendo populum, diu carcere maceratimi 
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ejecit e finibus regni Fracorum: nec non alias 
atque alios diversi s artibus vopulum subver- 
tentes grandi semper auctoritate est pérsequu- 
tus. Valde enitn oderat omnia haereticoruni 
vel schismalicorum , cunctorumque praeter 
catliolicam doctrinam Jigmenta , et jugi instati - 
tia eorum insectabatur vesaniam. 

Questi sono i discorsi che si fanno dall 1 una 
parte e dall 1 altra, e a me tocca ora il decidere 
a favore di uno de 1 due partiti. Ma la sentenza 
è già data, la quistione è già decisa. Imperoc- 
ché è pur certo che la Chiesa è sicura inter- 
prete del Vangelo. E certo parimente che la 
Chiesa sia ne 1 suoi dottori, sia ne 1 suoi Con- 
cili , sia nella sua pratica nou ha riputato 
cosa contraria allo spirito del Vangelo il pu- 
nire secondo le circostanze corporalmente gli 
eretici. Dunque ... la conseguenza è sì popo- 
lare che torno a ripetere, qui non fa mestieri 
nè di giudice, nè di sentenza, e ogni cattolico 
per poco che sia filosofo può in questo punto 
decidere quanto il più valente pensatore del 
secolo decimottavo. 

Cosi sarà lecito di passare dal primo articolo 
al secondo, e di esaminare l’utilità della inqui- 
sizione. Per venir a capo con chiarezza di que- 
sto punto, dicono i difensori del tribunale, 
convien osservare il line della di lui istituzione. 
Qual 1 è dunque il suo fine? Egli è d’impedire, 
o di estirpare le nascenti e le nate eresie. Fine 
il piu vantaggioso eh 1 esser mai possa alla umana 
società, la quale dovendo applicare e all’eterna 
sua salute e alla civile domestica pace, ha me- 
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st ieri eli rimover da sè quegli ostacoli che l 1 uno 
e l’altro bene le tolgono. Ora uno di sì fatti, 
maggiori ostacoli è certamente l’ eresia che 
distrugge la fede, che porta lo scisma, che in- 
fetta i costumi, che non rispetta le leggi. Dun- 
que il fine della istituzione del S. Uffizio è 
utilissimo per tutti i riguardi alla umana so- 
cietà. 

Ma non basta che il fine sia utile. Convien 
di più vedere se i mezzi sono acconci e pro- 
porzionati a conseguire un tal fine, perchè dalla 
onestà del fine e dalla convenienza de" 1 mezzi 
risulta quella intiera utilità che noi andiam 
ricercando. Ebbene esaminiamo adunque la 
proporzione dei mezzi. Se noi fossimo stati 
interrogati su questo particolare innanzi all' i- 
stituzione di un tal tribunale, saria stato 
d’uopo il ponderare attentamente e profon- 
damente l’intrinseca relazione di questa istitu- 
zione al suo fine, tutte le circostanze, tutti 
i pericoli e poi decideie. Ma poiché da tanti 
secoli questo tribunale o formalmente, o equi- 
valentemente è stato eretto nella Chiesa, l’e- 
same è più breve e più sicuro. Non fa d’uopo 
di altra cosa che di por 1’ occhio sulla storia e 
colla storia alla mano di esaminare, se realmente 
per un tal mezzo siasi le più volte conseguito il 
fine desiderato. Se i successi saran d’ ordinario 
favorevoli, si potrà egli dire che l’ istituzione è 
pregiudizievole ? 

Ora noi rechiamo in mezzo un testimonio 
irrefragabile, ed è il gran dottor della Chiesa 
S. Agostino. Tal fu il frutto degli editti impe- 
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riali contro gli eretici Donatisti che questo 
Santo portato óltremodo per la sola mansuetu- 
dine considerando i vantaggi dell’evangelica 
severità, cangiato sentimento, divenne il più 
saggio encomiatore delle leggi e delle pene 
contra i ribelli figliuoli della Chiesa. Uditelo 
da lui medesimo nella sua sopraccitata lettera 
( ep . q3) a Vincenzo: I Donatisti sono so- 
verchiamente inquieti , i quali non pai ni i inu- 
tile che sieno raffrenati e corretti dalle po- 
destà da Dio ordinate. Imperocché a quest ’ ora 
godiamo della correzione di molti , i quali cosi 
veracemente stringono la cattolica miità e la 
difendono e si rallegrano di essere stati sciolti 
dal pristino errore che noi li rimiriamo in- 
sieme con gran giubilo e con gran maraviglia. 
1 quali nondimeno non so pei' qual forza di 
costume non avrebbon pensato a cangiar in 
meglio , se feriti da questo terrore non aves- 
sero applicato il sollecito animo in conside- 
rare che forse tollerando i temporali castighi 
con infruttuosa sapienza non per la giustizia , 
ma per V umana perversità e presunzione , tro- 
vato poi non avrebbero presso a Dio altro che 
le pene dovute agli empj per aver disprezzato 
la di lui si mite ammonizione e i paterni suoi 
flagelli. E più sotto: Se taluno vedesse un suo 
nemico divenuto frenetico per qualche perico- 
losa febbre correre verso un precipizio , forse 
non gli renderebbe male per male, se gli per- 
mettesse di così correre piuttosto che procurar 
di arrestarlo e di legarlo \ benché egli par - 
lebbe a un tal frenetico molestissimo , mentre 
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utilissimo e pietosissimo per \ lui diverrebbe? 
Ma poi ricuperata affatto la salute , tanto più 
abbondanti grazie gli renderebbe , quanto meno 
indulgente lo avesse sperimentato. Oh se po- 
tessi mostrarti fra gli stessi Circuncellioni 
quanto v’ abbia di manifesti cattolici che con- 
dannano la pristina loro vita , e gli infelici 
errori , per cui riputavano di fare in favor 
della Chiesa tutto ciò che inquietamente e 
temerariamente facevano ! I quali per altro 
non sarebber giunti a questo stato di salute, 
se a guisa di frenetici non fossero stati legati 
dai nodi di quelle leggi che a te dispiacciono. 
Che dirò di quell’ altro genere di gravissima 
in fermità in color o che veramente non erano 
nè turbolenti , nè audaci, ma che oppressi da 
una certa inveterata hrfingardaggine rispon- 
devano a noi: Foi dite il vero, non abbiamo 
che rispondervi ; ma dur a cosa è V abbandonare 
la tradizione de’ nostri padri. Non si dovean 
dunque costoro scuotere salutevolmente colle 
temporali molestie , onde quasi da un letargo 
uscisser fuori e vegliassero a conservare la 
loro salute nella unità ? Quanti di loro lieti al 
presente con noi, riprendono l’antico peso 
delle perniciose loro opere , e confessano che 
noi dovevamo esser loro molesti onde non 
perissero oppressi dall’inveterato costume , 
come da un mortifero, sonno. Seguitate a leg- 
gere questa lettera, e troverete ripetuti da per 
tutto gli stessi sentimenti, cioè cne intimoriti 
dalle leggi imperiali molti de’ più ostinati Do- 
natisti eran divenuti buoni e sinceri cattolici. 
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Or non è questa una testimonianza antica, au- 
tentica e degna della maggior fede ch’esiger 
si possa da un vero filosofo? Eppure ciò acca- 
deva ne’ primi secoli della Chiesa, e questo 
frutto si raccoglieva fra que’ medesimi che sino 
a quell’ora erano stati educati colla più man- 
sueta piacevolezza. Dunque sarà poi strano se 
in tempi più rimoti fatta già adulta la Chiesa e 
protetta dai cattolici monarchi, siasi sperato di 
ritener la fede e di allontanar l’infezione anche 
col timore de’ temporali castighi? 

Avete già sentito più sopra qual fosse lo zelo 
ispirato da S. Girolamo al vescovo Teofilo contro 
gli Origenisti, per cui questo prelato fe’ discac- 
ciare dalla Nitria i monaci loro seguaci e difen- 
sori. Or qual fu l’effetto di un sì esemplare ca- 
stigo ? Il restituire, come attesta lo stesso Dot- 
tore, la pace e la fede alla Chiesa e a lutti 
que’ monisteri : Quando avrai abbracciato , 

scrive egli al vescovo (l. 1, ep. select. 5i) 
Teofilo, il monaco Teodoro , rallegrati della 
tranquillità della Chiesa. Imperocché egli ha 
veduto tutti i monisterj della Nitria e può 
riferire la continenza e la mansuetudine di 
que' monaci j come estinti e cacciati i seguaci 
di Origene sia stata restituita la pace alla 
Chiesa e si conservi la disciplina del Signore. 

Ma vediamo un altro de’ Padri più sopra 
citati, cioè il gran pontefice S. Leone, se abbia 
egli pure stimato profittevole il timoroso ritegno 
de’ castighi a preservare dall’eresia i cattolici. 
Jj abbiam già notato di sopra, e non fa bisogno 
che di ripetere alcune parole, le quali servono 
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totalmente al presente nostro disegno. Imperoc- 
ché dopo aver egli lodato la severità degl 1 im- 
peradori contra 1 Priscillianisti, ecco che cosa 
soggiunge in attestato della utilità delle lor 
leggi: Giovò (ep. i5) lungamente questa se- 
verità alV ecclesiastica dolcezza , la quale ben- 
ché contenta del sacerdotale giudizio abboni- 
sce la sanguinosa vendetta , nulladimeno dalle 
severe costituzioni dei principi cristiani riceve 
conforto , mentre talvolta ricorrono allo spi- 
ritual rimedio coloro che temono il corporale 
supplizio. 

Eusebio riferisce aneli’ esso i vantaggi che 
produsse la legge di Costantino contra gli 
eretici e scismatici. ( Euseb ., Vit. Constant lib. 
3, cap. ult.) Di questa maniera, egli dice, si 
manifestarono le tenebre occulte e le caverne 


di coloro che rifiutavano la cattolica dottrina, 
e furono messi in fuga gli autori dell’empietà. 
E vero che alcuni simularono un falso ravvedi- 


mento, ma scoperti dai pastori della Chiesa 
furono discacciati. Altri però con sincerità si 
accostarono al corpo della Chiesa cattolica, e 
dopo prudente esperimento vi furono ammessi. 
Ma quelli che solo per seduzione si erano se- 
parati dalla Chiesa, seuz 1 altra prova vi rientra- 
rono. Hi igitur gregatim tamquam ex colonia 
revertentes suam recuperarunt patriam , et 
matrem Ecclesiam agnoverunt. a qua diu aber- 
rantes cum gaudio et laetitia ad eam redierunt , 
membraque communis corporis file re in unum 
coagmentata, et concordine quasi compagibus 
firme copulata j solaque Dei ecclesia in se 
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coalescens tum re splenditi t, rum nusquam 
gentìum vel haereticae, vel schismaticae fac- 
tionis vestigium reliquum cjuidem esset. 

Ma volete una autorità maggior d’ ogni ecce- 
zione In questo proposito? Noi ve la offeriamo, 
ed è quella di un S. Gregorio Nazianzeno , il 
quale protesta di aver imparato a sue spese ad 
usare maggior rigore cogli eretici, co’ quali le 
pili volte la mansuetudine è inutile e nociva. 
Scrive egli ad Olimpo, ed esortandolo a castigar 
gli eretici soggiunge queste memorabili parole : 
Le teste canute aneli esse imparano. E per 
quel che io veggo , la mia vecchiezza non è 
giunta a segno che meriti il nome di prudente , 
e sia degna di fede. Con aver io a pieno co- 
nosciuta V empietà degli eretici seguaci di 
Apollinare e con giudicare che la pazzia 
loro non fosse sojfrihile : pensava nondimeno 
che con ìa mia mansuetudine potessi renderli 
mansueti aneli essi. Ma la esperienza mi ha 
insegnato che io imprudentemente gli ho fatti 
divenir peggiori che non erano prima \ e con 
questa piacevolezza usata fuor di tempo ho 
recato danno alla Chiesa $ perchè gli uomini 
malvagi nè con dolci maniere si Tendono 
mansueti , nè dalla umanità vincersi lasciano. 
Avete voi udito? S. Gregorio Nazianzeno non 
solo reputa utile la severità, ma persin neces- 
saria, e ciò dopo averne egli fatle le prove in 
sé medesimo. E vi sarà chi sostenga contro tali 
irrefragabili autorità arditamente il contrario. 
Ma intanto procediamo innanzi. Io vi reco un 
altro testimonio presente ai fatti che accade- 
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vano e degno per la sua dottrina e probità di 
ogni fede. Egli è questo Innocenzo III, che 
attesta pubblicamente il frutto ricavato dalle 
guerre contro gli Albigesi in prò della fede e 
in esterminio dell’eresia. L’abbiamo nel De- 
creto, in cui questo Papa dispone del paese 
tiranueggiato già dagli eretici, il quale cosi 
comincia : Quanto la Chiesa abbia ( apud 
Labbè, Goncil. t. i 3 ad Concil. Lateran. 4 ex 
Dacheriani Spicilegi i, t. 7 ) travagliato per 
mezzo dei predicatori e dei croce signati per 
esterminare gli ei'etici e gli assassini della 
provincia di Narbona e delle vicine parti , è 
noto a quasi tutto il mondo. E in vero mercè 
della divina grazia e della sollecitudine nostra 
ne ha ella ritratto un gran profitto ,* mentre 
sterminati gli uni e gli altri, questo paese al 
di d’ oggi si governa salutarmente nella fede 
cattolica e nella fraterna pace. Si può egli 
parlar più chiaramente? 

Giovanni Villani, che non era poi troppo 
divoto dell’inquisizione, pur nondimeno con- 
fessa il bene ch’ella produsse in Toscana e in 
Lombardia per estirparne l’eresia. Parla egli 
( Giovanni Villani, Stor. I. 4. c. 29 ) della Setta 
degli Epicurei che nel duodecimo secolo infet- 
tava la città di Firenze, e soggiunge così: 
«Durò questa maledizione e resia infino al tempo 
della venuta delle sante religioni di S. Fran- 
cesco e di S. Domenico, le quali religioni per 
gli loro santi frati, commesso a loro l’ufficio 
della eretica pravità per lo Papa, molto la stir- 
parono in Firenze ed in Milano ed in più 
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altre terre di Toscana e di Lombardia che di 
quella resia erano maculate, e molto ne fu 
grande islirpatore il valente S. Pietro Martire 
tlell’ ordine di S. Domenico, il quale essendo 
inquisitore d’ alcuno paterino fu morto col 
coltello. « 

Che più? Basta girare il pensiero a tante 
eresie che sono pullulate nella Chiesa di Dio, 
basta cercarne 1’ origine, i progressi, la fine} da 
per tutto si trova che 1’ eresie tardi o non mai 
sono entrate nei paesi, nei quali han trovato 
l’ostacolo della forza temporle, che entratevi vi 
han fatto lenti e piccoli progressi, e che la loro 
durata è stata di pochi anni e talvolta di pochi 
mesi. All’ opposto dove non si fe’ loro incontro 
un tale inciampo, penetrarono a bandiere spie* 
gare, dilatarono in un momento a guisa di una 
scintilla il loro incendio, e vivono anche al dì 
d’oggi tranquille, vestite d’ostro e di porpora ' 
tra la difesa dell’ armi e lo splendere delle di- 
gnità. Non potete voi leggerne un’ aperta testi- 
monianza nella storia della due ultime eresie 
che hanno afllitto la Chiesa, voglio dire della 
calvinistica e della luterana? Qual paese nella 
universal depravazione è rimasto più immune 
dalla corruttrice inondazione? La Spagna e 
l’Italia, quei regni appunto, dove l’inquisizione 
■ era meglio stabilita e più formidabile. E vero 
che è stato necessario il sacrificare alcune mi- 
gliaia di persone al fuoco per salvare il ri- 
manente dall’incendio divoratore. Ma è forse 
paragonabile questo numero all’altro quasi infi- 
nito di cattolici e di acattolici che sono mi- 
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seramente periti nelle guerre di religione in 
quei paesi, in cui l 1 inquisizione o non avea 
messo piede, o pi era debolmente sostenuta? 
Frattanto l’ Inghilterra sprovveduta di questa 
difesa, bagnata dai sangue dei suoi più illustri 
concittadini, rimase preda infelice, e irrecupe- 
rabile deir idra uscita dal seno della nuova 


riforma’, T Olanda corse anche ella la stessa 
sorte: la Germania e la Francia dopo una lunga 
serie di guerre e di stragi non hanno ancor 

I iotuto intieramente snidare in due e più secoli 
e pestilenti fiere che allora vi penetrarono. 
Ora in faccia a queste prove di fatto negare 
1 ’ utilità deir inquisizione è lo stesso che ne- 
gare ostinatamente la luce al chiarore dei lumi- 
nosi pianeti. 

Ma piano, ripigliano gli avversarj, voi esage- 
rate il bene prodotto da questo tribunale e 

{ lassate poi sotto il silenzio il gran male eli 1 egli 
la cagionato nelFordin morale e civile. Troppo 
si conosce quanto questo ( Fleuiy , Discorso 7 , 
n. i3 ) tribunale sia stato sempre odioso per 
la difficoltà di stabilirlo nell’ Italia medesima e 


nello stato ecclesiastico’, e per gl’ inquisitori 
messi a morte, come S. Pietro di Verona 6 il 
beato Pietro di Castelnovo, e tant 1 altri. Ora 
r inquisizione non era solamente odiosa agli 
eretici che ella ricercava e perseguitava, ma ai 
cattolici medesimi, ai vescovi ed ai magistrati, 
de*' quali ella diminuiva la giurisdizione, ed ai 
particolari, ai quali ella si rendeva terribile per 
il rigore del suo procedere. Se voi avete Ietto 
la storia , ne avrete osservati i frequenti lamenti, 
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e un gran numero di Costituzioni de 5 Papi per 
moderare un tal rigore. Finalmente alcuni paesi 
dopo aver ricevuto da prima 1’ inquisizione, 
Plian poi rigettata, come la Francia, e più altri 
non Plian mai ricevuta, senza che la religione 
cristiana vi sia men Lene praticata, o insegnata 
di quel che si faccia ne 1 paesi, in cui l'inquisi- 
zione esercita la macsdore autorità. Coloro che 
lian veduto questi differenti paesi, ponuo ren- 
derne testimonianza. 

La vostra obbjezione, rispondono i difensóri, 
in buona logica è troppo debole e diletlosa. 
Che vi sieno stali dei disordini in questo tri- 
bunale, non lo neghiamo} che ne sien nati 
degli sconcerti, lo accordiam di buon grado. 
Ma i disordini, gli sconcerti sono essi stali del 
tribunale, ovvero de 1 suoi ministri? Questo è il 
punto che voi dovreste prendere ad esaminare, 
prima di calunniar con franchezza come perni- 
ciosa l’istituzione del Sant' Lilizio. Imperocché 
l’utilità o il difetto di una istituzione non si 
può riconoscer meglio che nella pratica e nella 
osservanza delle sue leggi. Ma se queste leggi 
si son trascurate, si son alterate, si son distrutte, 
allora il diletto non si può più imputare alle 
leggi, ma bensì a quelli che le trascurarono, che 
le alterarono, che le distrussero. La podestà 
reale non è ella utile al buon odine della so- 
cietà? Eppure sotto il manto di re vi sono 
stati dei tiranni, degli uomini sanguinolenti e 
giurati nemici de’ lor simili. Direte voi per 
questo che la podestà reale sia una podestà 
tirannica? No, ma che tiranni furon coloro 

Muzzarelli , voi. IP. 5 
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che trapassando le leggi e i confini della loro 
istituzione, abusarono inumanamente di una 
mal intesa autorità. Osservate dunque piuttosto, 
se quando si osservarono esattamente e pru- 
dentemente le leggi di questo tribunale, si 
conseguì il suo fin principale, cioè d’ impedire 
e di estirpar l’eresia, e troverete in fatti che 
d’ ordinario si ottenne. 

Dall’altra parte se si trovaron degli uomini 
ribelli a Dio e alla Chiesa, che respinsero la 
forza colla forza e sovvertiron tutte le leggi 
per sottrarsi a quelle della inquisizione, questo 
sconcerto non solo non deve imputarsi al tri- 
bunale, ma neppure può ascriversi a quelli che 
lo compongono. Non si son forse veduti dei 
soldati malcontenti e dei popoli trasportati e 
feroci massacrare capitani ìntegerrimi e prin- 
cipi giusti, e ciò in odio dell’integrità e della 

f iustizia medesima? Se S. Pietro di Verona e il 
eato Pietro di Castelnovo rimaser vittima di 
alcuni eretici assassini, la lor morte, che per 
vostra confession medesima vien venerata dalla 
Chiesa come un felice martirio, non prova ella 
manifestamente contro di voi? Imperocché 
prova primieramente che l’istituzione del tri- 
bunale fu santa e irreprensibile, mentre non 
può supporsi che degli uomini così santi dive- 
nissero ministri così zelanti di un tribunale 
tirannico ed ingiusto. Prova in secondo luogo 
che alcuni sconcerti nati per occasione di 
questo tribunale non devon sempre imputarsi 
neppure ai ministri del tribunale , mentre tro- 
viamo che alcuni di sì fatti disordini accad- 
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dero sotto il governo di quelli , la di cui san- 
tità unita al testimonio della Chiesa non dà 
luogo a considerarli per riprensibili ed ingiusti. 
In conseguenza torna sempre in campo la nostra 
disfida: mostrateci questi disordini in tempo 
che i ministri dell’ inquisizione usarono pru- 
dentemente ed esattamente delle sue leggi, senza 
che i disordini si possano imputare al mal ta- 
lento degli eretici e dei ribelli, e allora consen- 
tiremo in dire che questa istituzione è non 
solo inutile, ma perniciosa. 

Opportunamente riflette e ragiona Giovanni 
Gersone nel seguente modo: Facile (de con- 
solai Theolog., 1. 4 , pros. 5) potest esse fallax 
argumentum ,• provenerunt ex istius operatìone 
scandalo , malaque sine numero , egit ergo ta- 
lis culpabiliter. JVihil enim tani bonum, quo 
nequilia pe/versorum nequeat ab liti : exem- 
plum in protestatone Jìdei per vmrtyres 
claret .... Castigat pater Jìlium , meaicus 
aegrotum , ipsi se perimunt ,* numquid aget 
pater super filio, medicus super aegro to poe- 
nitentiam , quia rnortis occasionem dedisse visi 
sunt? Marco d’ Aretusa sotto P imperator Co- 
stanzo avea distrutto un tempio degl’ idoli: al 
tempo di Giuliano fu perciò dagl’ idolatri cru- 
delmente tormentato. Considererete voi pur 
questo Marco d 1 Aretusa come un fanatico: E 
pure S. Gregorio Nazianzeno (in Julian. orat. 
1 ) lo chiama un costante vecchio e un generoso 
atleta. 

Così possiam noi concludere, come voi avete 
cominciato. Voi esagerate il male prodotto da 
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questo tribunale, e passate in silenzio il maggior 
bene che dalle sue sanzioni è derivato. Non 
sono anche le medicine mal usate, o mal rice- 
vute talvolta cagione della malattia? O veramente 
non sono elleno spesso inutili per la inveterata 
infermità di quello che le riceve? Ma bene, 
ripiglia S. Agostino (ep. 92), forse si dee 
trascurar la medicina, perchè l’infermità di 
taluni è insanabile? Voi, dice il Santo in pro- 
posito dei Donatisti, non fate mente se non a 
quelli che son sì ostinati, che non vogliono 
nemmen arrendersi a questa cura: ma dovete 
altresì badare a tanti e tanti della cui salute noi 
siam lieti e contenti. 

Bene, ripigliano gli avversar], ma è forse un 
lieve disordine il voler costringere colla forza 
degli uomini liberi a ritener quella fede, in cui 
son nati? La fede ricerca una spontanea ubbi- 
dienza, e quelli che devono ubbidir per forza 
al simbolo della inquisizione non sono nè buoni 
riformati, nè buoni cattolici. Nostro Signor 
Gesù Cristo ha detto nel suo santo Vangelo, 
che niuno va a lui se non vi è tratto dal suo 
divin Padre. Perchè dunque non permettete 
voi a ciascuno di seguire il suo libero arbitrio 
donato all’uomo da Dio medesimo, il quale 
perù gli ha mostrato la strada della giustizia 
affinchè niuno perisca per ignoranza? 

, Signori, rispondono i difesorì del Sant’ Uffizio, « 
voi confondete i termini, e in conseguenza ar- 
gomentate alla cieca contro di noi. Voi confon- 
dete la fede interna colla esterna profession 
della fede, e non separando l 1 una dall’’ altra 
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ordite una rete indissolubile a voi medesimi. 
La fede interna è un assenso dell’ intelletto alle 
cose rivelate da Dio, comandato da una vo- 
lontà libera, che si determina a un tal comando, 
eccitata e sostenuta dalla divina grazia. Se la 
volontà fosse rossetta a quest’atto, ella non yi 
avrebbe alcun merito, e un vero credente non 
sarebbe di miglior condizione del più cieco 
infedele. Ma voi sbagliate in credere che la 
Chiesa e l’ inquisizione colla severità delle tem- 
porali minacce costringono la volontà a que- 
st’atto interno. Nè la Chiesa, nè l’inquisizione 
hanno diritto per togliere all’ uomo il libero 
arbitrio, e quand’ esse pur il volessero, conseguir 
noi potrebbono, perchè gli atti interni della 
nostra volontà non son noti che al solo Dio, 
nè gli eculei, nè le spade, nè le ruote son ca- 
paci di togliere all’uomo il libero arbitrio. 

L’esterna profession della fede è quella, a 
cui la Chiesa e l’inquisizione costringe e può 
costringere i suoi figli e i suoi sudditi^ profes- 
sione che si manifesta nelle parole, nel culto, 
nelle cerimonie e in tutte l’ esterne azioni. 
Questa, che voi impropriamente chiamate fede 
e non è, come abbiam detto, che una profes- 
sione, o sia un testimonio estrinseco della nostra 
fede, troppo ragionevolmente ed utilmente si 
comanda e si esige anche colla forza dalla Chiesa 
e dalla inquisizione. Imperocché allor quando 
un fanciullo, o un adulto per sè medesimo, o 
per altrui voce domanda nella Chiesa le acque 
del Battesimo, e quando la Chiesa nel suo seno 
tra gli altri suoi tìgli lo accoglie, costui non si 
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assoggetta egli fin da quel punto all’ impero 
della Chiesa, alle sue leggi, alle sue pene? Non 
è dunque giusto che se poi un giorno tardi e 
incautamente pentito della sacra milizia, a cui 
fu arrolato, tenta di disertare dalla Chiesa e di 
trar seco complici del suo delitto, allora la 
Chiesa esercii! sopra di lui i diritti della sua 
autorità, e lo costringa a professar esternamente 

? usila fede che esternamente ha promesso? 

tiam pure che V’abbia degl’ipocriti, i quali 
intimoriti dalle minacce manifestino sulla lin— 


E ia una fede e ne professino un 1 altra nel cuore. 

a forza esercitata dalla Chiesa contro questi 
ribelli non sarà utile ad essi per l’ostacolo di 
lor perfidia : ma sarà utile per altro a tanti e 
tanti, i quali sarebbon rimasti sedotti da questi 
corruttori, se ad essi fosse stato lecito di spar- 
gere impunemente tra’ loro fratelli il fiele della 
perversa dottrina. Una madre che vede at- 
taccati da una fiera pestilenza alcuni suoi figli 
senza poter loro applicare alcun utile rimedio, 
per questo non studierà forse di preservare il 
maggior numero di loro dalla serpeggiante cor- 
ruzione e non ritrarrà forse un gran frutto dalla 
sua sollecitudine, se le accada di conseguire 
almeno un tal effetto? 


Quindi è, che P imperatore Onorio dopo 
aver condannato all’.esiglio i Pelagiani, sog- 
giunge nella sua sanzione riportata dal Baronio: 
( ad ari. 4 1 8 , num. 1 q ) Decet enirn originem 
vitti a conventu pubiico * sequestravi , nec in 
communi eos celebvitate consistere , qui non 
solum facto nefcuio detestandi , verum edam 
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esemplo venerati spiritus sunt cavendi. E cosi 
pure S. Bonifacio per tal motivo supplicava 
papa Zaccaria di mandar precetto, che fossero 
messi in carcere i due eretici Clemente ed 
Adelberto. (Vit. 5. Bonifac ., lib. 2, cap. 4-) 

Obsecro auctoritatem vestram ut per 

verbum vestrum isti duo haeretici mittantur 
in carcererà , nullusque cumeis communionem 
habeat , ne forte fermento doctrinae illorum 
Jermentatus aliquis pereat, sed segregati vivant , 
et juxta dietimi Apostoli , traditi satanae in 
interitum carnis, ut spiritus salvus sit in die 
Domini. 

Del rimanente all’argomento tratto dal Van- 
gelo risponde con una felice ritorsione il gran 
dottore S. Agostino. L’ óbbjezione da voi latta 
e in termini la medesima di Petiliano, che non 
potea sopportar le leggi imperiali emanate con- 
tra gli eretici Donatisti} e non vi farete dunque 
maraviglia se la nostra risposta non si dilun- 
gherà di una sola parola da quella di un sì 
antico e sì celebre Dottor della Chiesa. Sic-, 
come , rispondeva Agostino, può ( con tra literas 
Petilian., 1. 2, n. i85, 186) avvenire , che co- 
loro , i quali dal padre sono stati lasciati in 
lor balia , nondimeno sien da lui tratti al suo 
figliuolo : così può avvenire che le cose co- 
mandate dalle leggi non tolgano il libero ar- 
bitrio. Imperocché un uomo che soffre una 
avversità dura e molesta , viene ammonito a 
jifletlere perchè la soffra , onde se conosce di 
soffrirla per la giustizia , reputi un bene il 
medesimo soffrir per la giustizia : se poi si 
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accorge che la iniquità è la cagione de’ suoi 
patimenti , considerando di affaticarsi e tor- 
mentarsi senza alcun frutto , cangia in meglio 
la cattiva volontà , e insieme si spoglia e della 
infruttuosa molestia e della iniquità medesima 
che è per nuocergli molto più gravemente e dan- 
nosamente. E più sopra airobbjezion medesima 
avea poco dissimilmente risposto lo stesso Ago- 
stino: Certamente che alla fede (ibid. n. i 83 , 
184) ninno dee costringersi contro voglia , ma 
pure severamente , oadir meglio misericordiosa- 
mente Dio suol castigar la perfidia col f ugello 
delle tribolazioni. Forse perchè i buoni costumi 
liberamente dalla volontà si eleggono, per questo 
i cattivi costumi non devon punirsi dalla integrità 
delle leggi? Se dunque si sono stabilite alcune 
leggi contro di voi , non vi si sforza per esse a 
far il bene, ma bensì vi si vieta di far il male. 
Imperocché niuno può far il bene , se non 
lo elegge e se non lo ama, cosa che appartiene 
alla libera volontà: ma il timor delle pene , 
quantunque non porta seco il diletto di una 
buona coscienza , almeno nei r ecinti della 
mente tien chiusa la cattiva passione. 

Leggiamo nella Vita di S. Porfirio scritta da 
Marco diacono che questo santo riceveva vo- 
lentieri alla fede anche quelli che venivano 
spinti dal timore} ed è notabile la ragione 
ch’egli ne adduceva. Si non conspecti (Yit. S. 
Porfiree. 9, n. 7 3 ) fuerint fidem digni, ut qui 
jam fuerint in malo habitu, qui ex eis nascun- 
tur, possunt esse salvi, ut qui cum bono con- 
versantur. Childeberto, re di Francia, in un 
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suo editto, in cui vieta l’idolatria e il sacrilegio 
nei suoi Stati, dopo aver condannati i trasgres- 
sori ( Labbè, Conci!., Ioni. 6, col. 488 ) di bassa 
condizione a cento battiture, e le onorate persone 
alla carcere, soggiunge: Sunt autemhi in poe- 
nitentiam reeligendi, ut qui salub/ia et a mortis 
peiiculo revocando, audire verbo conternnunt , 
cruciatus saìtem corporis eos ad desiderandovi 
mentis vaìeat reducere sanitatem. 

Volete voi ancora ragioni e autorità più 
chiare e più plausibili di queste a distruzione 
de’ vostri cavillosi sofismi? Sì sì, tornano in 
campo con egual franchezza gli avversari, perchè 
non può negarsi l 1 estrema ignoranza che regna 
nei paesi tiranneggiati dall 1 inquisizione. Il ti- 
more (Fleuiy, discor. q sidV Jstor. Eccles. n. 
i3 ) di essere denunziato, imprigionato e punito 
sopra un semplice sospetto, tutto il di cui fon- 
damento sarà una parola inconsiderata, impe- 
disce il parlare di ciò che concerne la religione, 
di proporre i suoi dubbj, se uno ne ha, di 
fare delle quistioni e di cercar d’istruirsi. La 
via più breve e più sicura è di tacere, o di 
parlare ed agire come gli altri, si pensi , o non 
si pensi dell’ istessa maniera. Un peccatore 
abituato, che non vuol lasciare la sua concu- 
bina, non ommette di far la sua Pasqua per 
non essere denunziato all’ inquisizione alla fine 
dell’anno, come sospetto d’eresia. I paesi 
dell’inquisizione sono i più fertili di Casisti 
rilassati. 

Questo breve discorso, rispondono i difen- 
sori, è pieno di gratuite asserzioni e di equi- 
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vocile proposizioni. E vero che l 1 inquisizione 
impedisce di quistionar di religione} ma dove 
e con chi? In pubblico e con persone idiote, o 
malvagie, in un caffè col soldato e coll 1 astro- 
nomo, dalle quali persone voi non potete spe- 
rar alcun lume per rischiarare i vostri dubo) , 
nè per istruirvi, ma piuttosto dovete ragione- 
volmente temere, eh 1 essendo voi ciechi e la- 
sciandovi guidar dai ciechi, non precipitiate 
insieme sossopra in un abisso. Oltre a che in 
tali luoghi e con sì fatte persone voi correte 
rischio, senza aver conseguito alcun buon ef- 
fetto per voi, di allacciare nei medesimi dubbj i 
semplici e gli idioti che vi ascoltano. Volete 
voi dissipare i vostri dubbj, illuminarvi, istruirvi? 
Consultate i teologi e quelli che lo Spirito 
Santo ha posto a regger la Chiesa di Dio, e 
che sempre son pronti a rendervi ragione della 
nostra credenza. Questi sono a cui dovete ri- 
correre, se avete concepito un sano desiderio 
della verità, e in ricerche sì giuste e sì prudenti 
non troverete alcun ostacolo per parte dell 1 in- 
quisizione. Che se non volete così praticare 
certamente sarà meglio il tacervi, e l’agir come 
gli altri, perchè alla fine, se voi vorrete sempre 
durar increduli , almeno colle vostre parole e 
cogli esempi vostri non sedurrete gl’incauti 
vostri fratelli alla stessa incredulità. Un pecca- 
tore non vuol lasciar la sua concubina, e teme 
P inquisizione se ommette la Pasqua. Che fa 
egli pertanto? Si accosta alla Pasqua, e«nondi- 
meno ritiene la concubina. Così egli commette 
due eccessi, tutti e due per sua cattiva volontà. 
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Se non vi fosse il limore dell’inquisizione, egli 
riterrebbe la sua concubina e non farebbe la 
Pasqua: altri due eccessi e amendue sempre per 
sua malizia. Ma se costui dunque è determinato 
al male colla legge e senza la legge, volete voi 
ebe in riguardo di un empio si tolga un pre- 
cetto cosi utile ai buoni, che per essa ricordano 
il loro dovere, e cosi utile anche ai peccatori 
non indurati che per tale occasione assai volte 
rientrano in sè medesimi, fanno una sincera 
confessione e abbandonano almeno per qualche 
tempo e con qualche diminuzione di scandalo 
le male usanze in cui erano invischiati? Gesù 
Cristo ha fatto qualche cosa di più di quel che 

I eratica l’ inquisizione riguardo al precetto della 
Pasqua. Ha minacciato a chi non mangia la sua 
carne la morte eterna, vale a dire in buon 
volgare T inferno, che è certu peggicr cosa che 
non Tesser denunzialo al S. Uffizio, e importa 
d 1 esser dichiarato anatema non per qualche 
tempo, ma irrevocabilmente per sempre. Stiam 
dunque a vedere che voi direte che Gesù Cri- 
sto è stato assai peggiore del più rigido inqui- 
sitore, e eli 1 egli colle sue terribili minacce non 
ha ottenuto che di far degl 1 ipocriti e di molti- 
plicare i peccatori . Ma se voi avete ribrezzo di 
dirlo, noi per altro non abbiam difficoltà di 
rinfacciarvi che discorrendo voi sempre senza 
discorso venite inconsideratamente a precipitare 
in sì fatte conseguenze, cui tutta la vostra lo- 
gica non vi permette di antivedere da voi me- 
desimi. 

Finalmente voi asserite che i paesi d 1 inqui- 
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sizione sono i più fertili in Casisti rilassati ^ e 
noi asseriamo con egunl franchezza che questa è 
una falsità. Ci domandate voi che proviamo la 
nostra asserzione? E noi vi rispondiamo? che 
dimostriate prima la vostra. Perchè com 1 è facile 
il dir eh' 1 è vero, così è agevole il risponder 
eli’ è falso. Dimostrate voi prima la verità della 
vostra proposizione e alle prove risponderem 
colle prove. , - 

Udite così le accuse e le difese dell’un par- 
tito e dell 1 altro, mi raccolgo in me medesimo, e 
dividendo e separando le idee, discorro così: I 
difensori del tribunale dell 1 inquisizione esten- 
dono 1’ utilità di questa istituzione ad una ge- 
neralità troppo illimitata. I fatti e gli argomenti 
eli 1 essi recano provan benissimo una tale uti- 
lità in certi tempi e in alcune circostanze, dove 
i prosperi successi e l’autorità della Chiesa e 
de 1 suoi dottori convengono a lor favore. Ma è 
certo che nei primi tre secoli la Chiesa non ha 
usato del rigor temporale contro gli eretici, e 
che dopo aver cominciato a praticar la severità, 
non ha per questo sempre posto in opera quelle 
formalità, quelle leggi, quel rigore che si os- 
serva dal cosi detto tribunal dell 1 inquisizione. 
Dunque l’inquisizione non è sempre stata ri- 
putata egualmente utile dalla Chiesa. 

Gli avversarj poi prorompono ad un altro 
estremo. Si può dare che l 1 inquisizione in certi 
paesi non sia presentemente, e non sia stata per lo 
passato vantaggiosarelativamente ad alcuni tempi, 
ad alcuni popoli , a certe determinate circostanze. 
Ma è certo altresì che in alcuni tempi, in al- 
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cuni paesi, in certe circostanze è stata utilissima, 
e i fatti e le autorità, come abbiam detto, lo 
comprovano ad evidenza. Dunque l’ inquisizione 
non potrà mai dirsi intrinsecamente in sè me- 
desima perniciosa, nè assolutamente e univer- 
salmente inutile. 

Cosi trovandomi collocato tra questi due estrem i 
scelgo una via di mezzo e decido cosi. LT utilità 
dell’inquisizione è una utilità relativa ai tempi, 
ai popoli, alle circostanze. Il dire eli’ ella è 
sempre utile, è un eccesso} il dire ch’ella è 
sempre dannosa, è parimente un errore} il de- 
finir finalmente, quando ella sia utile e quando 
no, non appartiene a tutti. E a chi dunque 
appartiene? A chi è in istato di giudicar più 
sanamente e più giustamente dei tempi, dei po- 
poli, delle circostanze relativamente al manteni- 
mento e ai vantaggi della fede e dei buoni co- 
stumi. Ma la podestà ecclesiastica per istituto e 
vocazione è destinata a conoscere i veri vantaggi 
della fede e dei buoni costumi. Dunque alla eccle- 
siastica podestà appartiene il giudicare dell’ utile, 
o del danno dell’inquisizione relativamente ai 
tempi, ai popoli, alle circostanze. Chi non ap- 
prova il mio decreto, mi mostri o che l’ inqui- 
sizione sia sempre stata riputata egualmente 
utile dalla Chiesa, o che l’ inquisizione non ab- 
bia mai prodotto nella Chiesa i desiderati ef- 
fetti, o finalmente che vi sia un’altra podestà 
fuori dell’ecclesiastica, la qual sia più a portata 
di giudicare ciò che concerne i vantaggi della 
morale e della religione. Altrimenti io protesto 
con fronte sicura che il mio decreto è troppo 
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giusto, e che presso i veri filosofi sarà sempre 
irrevocabile. 


Così mi sarà ornai lecito di passare alla terza 
ricerca, e di domandare, se in questo tribunale, 
benché permesso e benché talvolta utile, vi 
siano dei difetti e degli abusi. Nel che io pro- 
testo conira ogni ricevuta legge di giudizio di 
non voler per alcun modo udir le accuse e le 
discolpe dei due opposti partiti. Se ad alcuno 
parrà strano ed ingiusto questo inusitato metodo 
di giudicare, faccia egli ragione alle mie deter- 


minazioni. 


Se io vorrò porger orecchio su tale articolo 
ai clamori delle due divise fazioni che ne av- 


verrà? La bile degli uni in abbattere questo tri- 
bunale, P impegno degli altri in sostenerlo as- 
sorderanno per si fatta guisa l’aria circostante di 
calunnie, di motteggi, di ingiurie, che riuscirà 
quasi impossibile ad un esatto giudice il sepa- 
rare il vero dal falso, e sopra fatti così alterati 
e confusi il poter pronunziare una sicura e de- 
finitiva sentenza. Testimoni tanti libri che so- 
nosi a guisa di frecce scagliati dall’un partito 
e dall’altro, senza che il lettore imparziale possa 
mai prestar fede alle esagerate accuse de’ primi, 
nè totalmente credere alle ampie discolpe dei 
secondi. Che farò dunque in una tale incertezza 
di cose? Il buon uso della logica che mi con- 
duce per queste ricerche, mi trarrà fuori d’ in- 
ciampo, e la cognizione del cuore umano risol- 
verà questa intricata quistione. Dimenticherò 
d’ esser nato tanti secoli dopo l’istituzione del 
S. Uffizio, e collocandomi alla sua sorgente eer- 
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olierò con uno sguardo filosofico di antiveder 
il futuro. Trapasserò in silenzio i fatti che sono 
accaduti, e pronosticherò piuttosto ciò che pro- 
babilmente elovea accadere. 11 mio esame sarà 
breve, ragionato e decisivo, là dove il primo 
sarebbe stalo prolisso, torbido e indefinibile. So 
bene che dopo questo non potrà conoscersi 
distintamente, se nel S. Uffizio vi siano stati o 
no dei disordini enormi di grandezza e molti 
di numero. Ma questa distinta cognizione, come 
ho detto, non potria facilmente conseguirsi per 
veron altro metodo, poco interessa il nostro 
scopo principale, e un buon filosofo vuol piutto- 
sto scuoprire al suo lettore una piccola verità 
che stancarlo per lunghe vie in una irrisolubile 
incertezza. Cosi io prego il mio lettore di una 
ferma attenzione ai passi che gradatamente son 
per condurre su questo esame, nel quale entro 
tanto più volentieri, quanto più mi ritrovo 
libero dagli schiamazzi elei due differenti partiti. 

W immagino adunque di esistere nel secolo, 
in cui fu istituito il tribunale del S. Uffizio, 
disamino le sue leggi e i suoi ministri, e elico: 
Questo tribunale non è certamente contrario 
allo spirito del Vangelo} in molti luoghi e in 
certi tempi può esser utile} ma nondimeno non 
è possibile cìie vada esente almen col tempo 
dagli abusi e dai disordini, a cui soggiacciono 
tutti {rii altri tribunali consegnati alla prudenza 
degli uomini. I due primi punti sono già stati 
abbastanza discussi} esamino dunque e mi fermo 
seriamente nel terzo. Le leggi eli cjuesto tribu- 
nale, se io prendo in mano i Concilj di epici 
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tempo, le trovo. stabilite con somma prudenza, 
e con tutta la proporzione relativa all’indole di 
quel secolo e di quel popolo. Ma desse son leggi 
umane } son dunque leggi interpretabili. E quali 
saranno gli ordinari interpreti di queste leggi? 
Saranno i suoi medesimi esecutori. Di tali ese- 
cutori adunque altri saranno dotti, prudenti, 
zelanti e irreprensibili} altri secondo l 1 infelice 
costituzione delPutnan genere saranno igno- 
ranti, o imprudenti, o illusi, o difettosi. Impe- 
rocché è ben vero che tali ministri si elegge- 
ranno di mezzo al corpo degli ecclesiastici} 
ma ciò che prova? prova che atteso la lor pro- 
fessione non saran cT ordinario così soggetti e 
procliv] ai difetti e agli eccessi come i laici: 
ma non prova che antlran del tutto immuni ed 
escuti dai difetti e dagli eccessi de 1 laici. Iu 
conseguenza altri di loro integramente e pru- 
dentemente amministreranno la giustizia, altri 
all’opposto cadranno ne’ seguenti difetti: O 
saranno ignoranti, e ignorando molte delle loro 
costituzioni e non sapendo separar ciò che spetta 
alia fede, da ciò che non vi appartiene, trasgre- 
diranno le proprie lor leggi e sorpasseranno i 
limiti della loro giurisdizione. O saranno im- 
prudenti, e in conseguenza non sapendo adattare 
la pratica delle leggi ai tempi, ai popoli, alle 
circostanze, rivolgeranno una fruttuosa istitu- 
zione in detrimento della cristiana pace e ca- 
rità. O saranno illusi, e in conseguenza armati 
di un falso zelo e troppo confidati di un falso 
spirito di religione porteranno all’eccesso il 
rigore di quelle leggi che doveano contempe- 
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rarsi colla piacevolezza e colla umanità. O fi- 
nalmente saranno difettosi, e in conseguenza 
abuseranno di una sacra autorità ad appagare 
una vendetta, a soddisfare un impegno, a so- 
stentare infaticabilmente una ostinala opinione. 
Questi disordini son que’ disordini che d’ ordi- 
nario accadono in tutti i tribunali, e se si fosse 
compilai# l’ istoria de’ tribunali civili e criminali 
eretti nei paesi meglio regolati, apparirebbe per 
ogni dove fra molta integrità di alcuni ministri 
molta sregolatezza di alcuni altri. Non esen- 
tiamo dunque degli uomini dalla condizione 
degli uomini: scemiamo i loro difetti a propor- 
zione dei lor talenti e della santità di lor pro- 
fessione, ma non pretendiamo di poterli distrug- 
ger totalmente, vivendo tuttavia le cattive in- 
clinazioni che sono la pena di un antico enorme 
peccato di ribellione. 

Questo discorso, come ognuno vede, non 
ammette nessuna replica, perchè egli è tutto 
radicalmente fondato, come ho detto e come 
mi convien ripetere, in questa unica innegabil 
massima, che una moltitudine alquanto nume- 
rosa d’interpreti, di ministri e di esecutori è 
moralmente impossibile che non soggiaccia in 
parte ad alcuno dei quattro sopraccennali difetti. 
La dignità del vescovado non è ella per ogni 
motivo riguardevole sia per la santità del suo 
istitutore, sia per la eccellenza del suo mini- 
stero, sia per fa pietà e dottrina che si ricerca 
in quelli che vi vengono innalzati? E nondi- 
meno, chi volesse negare che tra i vescovi dal 
principio del cristianesimo sino al di d’oggi 

Muzzarelii , voi. IV. 6 
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non pi sieno stati de’ vescovi ora poco addottri- 
nati, ora alquanto prevaricatori , ora l’uno e 
l’altro insieme, non negherebbe la più chiara 
luce del sole? JSon omnes episcopi sunt , scri- 
veva (/. 2, ep. 6 ) S. Girolamo, attendis Pe- 
trum , sed et Judam considera : Stephanum 
suspicis , sed et Nicolaum respice, quem JDo- 
minus in Jpocaìypsi sua darri nat sententia. E 
siccome quanto più si è dilatato il cristianesimo, 
tanto per necessità si è moltiplicato il numero 
dei pastori} non è egli anche chiaro che a pro- 
porzione di una tal dilatazione dee naturalmente 
essersi aumentato il numero e dei più e dei 
meno atti a tal sublime impiego? Or lo stesso, 
o filosofo, voglio che diciate dell’inquisizione. 
Quanto più questo tribunale ha trovato modo 
di propagarsi ne’ paesi cattolici, tanto maggiore 
dee potersi assegnar il numero degli irreprensi- 
bili e de’ riprensibili suoi ministri. Ma, filosofo, 
se voi meco scuoprite in chiaro giorno queste 
verità, deponete pur meco ogni maraviglia di 
ciò che altrimenti non può senza prodigio av- 
venire. Rivolgete gli annali della filosofia, e tro- 
verete nella vostra professione dei cristiani, dei 
santi, degli illuminali, dei presuntuosi, de- 
gl’ignoranti, degli empi. Il filosofo vede e an- 
tivede tutte queste cose senza maraviglia} l’uom 
semplice non osa di avvicinarvi il suo pensiero } 
l’uom rozzo le contempla con ciglio attonito: 
ma l’empio ne approfitta per Screditare i suoi 
nemici e per cuoprire gli eccessi dell’incre- 
dulità. 

Ma io frattanto, guidato dalla stessa scorta, 
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avanzo un secondo pas>:o, e dico : Se è certo che 
nella inquisizione devon quasi necessariamente 
contarsi degli abusi e dei disordini, è anche 
altrettanto sicuro che questi abusi e disordini 
saranno notabilmente esagerati dai nemici del- 
inquisizione. Lo provo. Imperocché domando, 
quali saranno i nemici dell’ inquisiziobe ? Io li 
divido per maggior chiarezza in due classi : Altri 
saran uomini di retta coscienza, ma non sempre 
di eguale accorgimento , i quali scandalezzati di 
alcuni difetti osservati in questo tribunale con 
una sola parola fulmineranno tacitamente la 
sentenza di soppressióne. Altri saran uomini 
che proveranno, o temeran di provare il rigore 
di questo tribunale*, saranno eretici che in lui 
troveranno un argine insuperabile alla propaga- 
zione de’ loro errori} saranno finalmente incre- 
duli che nelle tenebre del S. Uffizio vedran 
detenute, arse e anatematizzate le opere di 
luce, di cui essi applaudivano alla libertà ed 
alla elevatezza del loro spirito. Ora i primi 
d’ordinario raffreneranno nel fondo del cuore 
l’ ignoto zelo , di cui ardono, avvertiti dalla 
stessa loro coscienza che le opere accusatoci 
della inquisizione, senza conseguire la deside- 
rata di lei istruzione, produrrebbero senza dub- 
bio dello scandalo, della divisione e del dis- 
prezzo. E se taluno di loro entrerà nondi- 
meno in questo campo di battaglia , ciò 
sarà assai di rado e quasi di passaggio e più 
per illusione che per sistema } nel qual caso la 
sua coscienza medesima lo ammonirà di atte- 
nersi solo a’ falli certi e incontrastabili, essendo 
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troppo più conforme alla cristiana morale il 
porsi a pericolo di tacere una verità che di 
avanzare una calunnia. 

Quelli adunque che d’ ordinario e più d’ ap- 
presso saetteranno il tribunal dell’inquisizione, 
saran uomini sospetti di fede e di costumi, 
saranno eretici e finalmente saranno increduli. 
Ma si potrà egli da questa razza d’esseri tanto 
amici della menzogna aspettare una nuda e 
spassionata verità 1 Uomini che temeranno 
d’incappare in mani nemiche, non istudieranno 
tutti i mezzi per garantire il proprio onore 
Screditando i loro avversar]? Uomini che si 
vedranno attraversali nelle loro sacrileghe in- 
traprese, non morderanno jcon furore quella 
catena che rompe la strada al corso de’ loro 
errori ? Uomini che si sentiranno respinti nei 
progetti della loro ambiziosa incredulità, ar- 
denti tutto il giorno di filosofica bile, sogneranno 
talvolta la notte qualche favola a dispetto de’ loro 
oppositori? Converrebbe ben ignorar del tutto 
gli abissi di un cuor empio e scostumato, per 
potersi persuadere di trovar nelle opere di 
tali scrittori quella carità e integrità che essi 
promettono all’ urna n genere. Ma sinché l’em- 
pio sarà empio, egli sarà sempre un uomo 
troppo misericordioso colle sue passioni, che 
non avrà certamente coraggio di accarezzare 
coloro che vi si oppongono, e che attraversano 
i lor disegni. 

Qual conseguenza da tutto questo discorso ? 
Eccola: che nel tribunale dell’inquisizione vi 
saranno stati probabilmente degli abusi e dei 
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disordini, ma che diviene oltremodo difficile il 
poterne trar fuori sinceramente ed esattamente 
il numero e la qualità per la nebbia che hanno 
dovuto spargere in questa parte di storia i 
nemici del (ìetto tribunale. Mi direte: il vostro 
giudizio non adegua la nostra aspettazione. Noi 
vogliam risapere la storia di questo tribunale, e 
toi senza individuare alcun fatto ci avete ab- 
bandonati in una oscurità peggior della prima. 
Ma è forse poco P avervi fatto conoscere che 
questa oscurità è insuperabile, P avervi tolto 
una curiosità che dovea perdervi inutilmente 
in mille ricerche, e l 1 avervi assicurato che degli 
abusi ne devon esser nati in questo tribunale, 
quantunque non tanti, quanti se ne leggono in 
alcuni libri ? Se io avessi voluto tenere una 
diversa condotta, avrei dovuto compilare una 
storia noiosa del S. Uffizio. E poi? O Puno o 
P altro dei due opposti partiti, o forse insieme 
tutti e due, benché per diversi riguardi, avreb- 
bon impugnato la penna contro la mia storia, e 
combattendo fatti con fatti, autorità con autorità, 
testimonj con testimoni , vi avrebbon sempre più 
avviluppato in quella incertezza da cui vi sentite 
stimolato a ricercare la verità. Il filosofo non in- 
ganna veruno} malcontento di una chiara, ben- 
ché piccola verità, abbandona alle grida dei 
togati le quistioni indefinibili e le indissolubili 
difficoltà. Se questo metodo non vi aggrada, 
tocca a voi dunque il mostrarne un altro che 
possa essere più breve, più utile e più lu- 
minoso. 

Un altro vantaggio che io pretendo di trarre 
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dal sin qui detto, è d’ appianarmi la strada 
all’ultimo articolo che abbiam preso a disami- 
nare in questa quistione. Imperocché si do- 
manda se a motivo degli abusi e dei disordini 
nati nel cosi detto tribunal dell’ inquisizione, 
questo tribunale debba sopprimersi. Appena 
si muove questa quistione, escono subito gli 
avversari del S. Uffizio tenendo in mano i 
libri delle storie da lor compilate, me gli aprono 
in faccia, mi mostran col dito i tragici avveni- 
menti in esse descritti e gridano ad una voce: 
abolizione , abolizione. Ma piano, io rispondo: 
la via che voi tenete non è la giusta strada per 
procedere a questa sentenza. Che cosa volete 
voi che io decida sopra dei fatti che sono oscuri 
e ragionevolmente si presumono esagerati? É 
poi supponiam veri questi fatti, supponiam 
certi questi disordini. Ma essi son già passati. 
O il tribunale si è emendato di tali abusi, o 
no. Se si è emendato, eccovi una prova dimo- 
strativa, ch’egli non è incorreggibile, e che 
d’ altronde potendo esser utile in varie circo- 
stanze, si dee con molta circospezione pronun- 
ciar sopra di lui la perentoria sentenza. Bella 
coerenza ! Non si è distrutto il tribunale, quando 
il dominavano que’ tanti abusi che voi sì rab- 
biosamente esagerate: dovrà poi distruggersi 
dopo che vediam tali abusi o del tutto, o alinea 
in parte sradicali ? Convien dunque che abbrac- 
ciate l’altro partito di dire che tali enormi abusi 
tuttavia signoreggiano il S. Uffizio. Ben fatto. 
Adesso siamo in quel punto di vista che ci po- 
Uà far conoscere con qualche maggior chiarezza 
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la giustizia, o la reità delle vostre rabbiose 
pretensioni. 

L’esame è breve e decisivo, e importa due 
sole ricerche. Primo, quali sieno gli abusi e i 
disordini per cui possa implorarsi la distruzione 
di questo tribunale. Secondo, se realmente tali 
disordini ed abusi regnino al presente nell’ in- 
quisizione. La prima ricerca non domanda che 
un piccol raziocinio} la seconda non esige che 
uno sguardo imparziale. Esaminiamo dunque 
amendue questi punti attentamente. Il tribunale 
dell’ inquisizione non deve e non può in questo 
esame distinguersi dalla natura di ogni altro 
tribunale e di ogni altra umana istituzione. 
Quei disordini che si richiedono a rovesciare 
un altro tribunale, quei medesimi si esigono ad 
atterrare il S. Uffizio. 

Ora i disordini capaci di abbattere a giudizio 
di un filosofo una qualunque istituzione, dico, 
che devono essere essenziali, enormi, comuni e 
incorreggibili. Devono primieramente essere es- 
senziali, vale a dire di tal natura che corrom- 
pano I’ essenza e il line, per cui fu eretta una 
tale istituzione. Cosi per esempio l’essenza e il 
fine del S. Uffizio consiste in sostenere la fede 
e in impedire la propagazion dell’ eresie. Ma se i 
disordini del S. Uflizio fosser tali che in vece 
di opporsi all’eresia, la fomentassero, e che in 
vece di sostener la fede la rendessero piuttosto 
odiosa e imputassero ad essa delle massime 
contrarie allo spirito del Vangelo e diretta- 
mente, o indirettamente tendenti a screditarlo 
e a fermarne i progressi } chi dubita che in tal 
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caso i nemici del S. Uffizio ragionevolmente 
promoverebbero la di lui distruzione? 

Secondariamente devon esser enormi, vale a 
dire, non basta che si oppongano al fine del- 
l 1 istituzione, ma che vi si oppongano in un 
modo assai rilevante e di maggior peso relati- 
vamente al bene che ne risulta. Così per esem- 
pio, se nel tribunale dell 1 inquisizione si osservasse 
talvolta qualche parzialità, qualche interesse, 
dovrebbe egli per questo distruggersi una isti- 
tuzione altronde utile e fors 1 anche necessaria? 
Non se ne contano di tali disordini in ogni ci- 
vil tribunale senza che per questo si pensi da 
chicchessia a volerli tutti abbattere ed anni- 
chilare ? 

In terzo luogo hanno ad esser comuni, vale 
a dire, questi essenziali ed enormi disordini 
devon essere distesi o in tutti, o in pressoché 
tutti i luoghi dove si esercita la giurisdizione 
di un sì fatto tribunale. Noi riproviamo P ingiu- 
stizie e le barbarie de 1 Turchi che fanno impa- 
lare sì facilmente per ogni lieve colpa. Ma per 
questo possiam noi del pari riprovare i tribu- 
nali delle altre nazioni , presso cui non si am- 
mettono sì fatte crudeltà? Se l’inquisizione per 
esempio di Genova si è lasciata trasportare a 
un eccesso di severità, via pure diamo anche 
che debba perciò abbattersi l’ inquisizione di 
Genova. Ma perchè poi si avranno ad involgere 
nella stessa ruina gli altri tribunali dei S. Uf- 
fizio che si guardano da tali eccessi? 

Finalmente devon essere incorreggibili, vale 
a dire non dee sperarsi che vi sia probabile 
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mente mezzo, con cui riparare agli essenziali 
enormi e comuni introdotti e inveterati abusi. 
Imperocché ogni massima di buon governo non 
suggerisce di esperimentar tutte le vie di cor- 
rezione, di modificazione e di prudenza prima 
che recidere una istituzione riconosciuta utile 
alla repubblica e alla religione ? Se si può ri- 
formare un tribunale senza distruggerlo, e se 
riformato può riuscir vantaggioso alla società, 
si dovrà egli dunque piuttosto distruggerlo che 
riformarlo? Chi v’ è tra’ più accorti politici che 
osi di avanzare una tale proposizione ? 

Quello che ho detto rispetto ai disordini e 
agli abusi interni del S. Uffizio, o a parlar più 

S riamente de’ suoi ministri, dee parimente 
icarsi ai disordini e agli abusi estrinseci, o 
sia a quelli che nascono senza colpa de’ ministri 
dall’indole del tempo, dei popoli, dei luoghi e 
delle circostanze. Anbiam già notato più sopra 
parlando della utilità di questo tribunale che 
una tale utilità è relativa ai tempi, ai luoghi, 
ai popoli e alle circostanze. Nei primi tempi 
della Chiesa il S. Uffizio forse non sarebbe 
stato pemmen vantaggioso. Nei susseguenti se- 
coli se ne sono ricavati in molti luoghi non 
pochi vantaggi, e la prudenza della Chiesa è 
quella che ha dovuto applicare questa istitu- 
zione alle diverse circostanze. Può dunque ac- 
cadere che in certi paesi, dove fu utile il S. 
Uffizio nella sua istituzione, non sia più utile 
la di lui perseveranza pel cangiamento dei 
tempi, delle circostanze e dei popoli. Ma biso- 
gna prima osservare, se questa inutilità, o a 
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dir meglio, questo danno sia reale, o immagi- 
nario } se sia maggiore il disordine che vi si 
introduce, o l’utilità che vi resta} e finalmente 
se vi sia modo per ritenerne i vantaggi e re- 
scinderne i danni. Esame serio che domanda 
buona fede e molta imparzialità. Ora tali pre- 
messe non fa d'uopo che applicarle alla pratica, 
e già la gran quistione è decisa. 

L 1 applicazione è poi così facile che nulla più. 
Si fìssi lo sguardo nei paesi , dove l 1 inquisizione 
è meglio stabilita e più severa. Yi osservate voi 
in cotesti tribunali dei disordini essenziali, degli 
errori, dei cattivi costumi: vi vedete voi oppressa 
la virtù e favorito il viziò} vi spaventate voi per 
un eccedente rigore che atterrisce insieme I’ u- 
manità e la religione? Aprite quei processi ed 
esaminate quanti innocenti sono ingiustamente 
condannati, di quali massime si domanda lor 
conto, che professione si esige da loro. Scendete 
in quelle carceri, numeratene i tormenti e leg- 
gete il catalogo di quegli infelici che ivi dentro 
violentemente perirono. E poi basta che osser- 
viate, quanti dei vostri concittadini entrarono 
là entro, e mai più non si videro} basta che 
interroghiate alcun di coloro che vi furono 
strascinati, e poi ne uscirono. Torno a ripetervi, 
Pesame è cosi facile che nulla più, perchè si 
tratta di fatti accaduti sotto gli occhi vostri e 
a’ vostri tempi , di cui tutti parlano e quasi tutti 
ponno esser testimonj. 

- Se dopo questo esame voi trovate che vera- 
mente vi sono dei disordini essenziali, vi do- 
mando, sono eglino da per tutto. No? Separate 
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dunque di grazia il bene dal male. E se il male 
istesso potesse correggersi, e in sua vece vi si 
potesse introdurre il buon ordine e la modera- 
zione, perchè non farlo prima di venire a una 
cieca precipitosa distruzione? 

Ma comunque ciò sia, voi ini domanderete: 
qual è dunque il vostro sentimento? L* 1 inqui- 
sizione dee sopprimersi, ono? Questa decisione 
è quella che noi con tanto calore e con tanta 
impazienza lungamente "attendiamo. Ma credete 
voi che io sia da tanto per decidere questa lite ? 
Quello che io poteva fare, era di additarvi la 
strada da tenersi in questo esame, e questo ho 
eseguito sin qui. Ma la sentenza appartiene a 
un tribunale troppo superiore di lumi e di au- 
torità. Il conoscere intimamente la presente con- 
dotta del S. Uffizio^ il ravvisarne l’utile, o il 
danno che ne deriva alla religione} il ponderare 
i mezzi che potrebbero riparare i suoi disordini, 
non appartiene ad un privato. Vi si ricerca 
autorità, con cui penetrar nelP interno di questo 
tribunale e lume sovraumano per certificare il 
vantaggio della religione. Un uomo nè provve- 
duto di tale autorità, nè destinato a quest’uffi- 
zio è troppo soggetto all’ errore ed all’ inganno. 
Fa d’uopo assoggettarsi a quelli che Dio ha 
posti a reggere la sua Chiesa, e a cui ha pro- 
messo la sua indefettibile assistenza sino alla 
consumazione de’ secoli. E ben vero che voi 
potete ed io posso altresì accostarmi a una retta 
decisione. Ma se voi presumete ed io presumo 
che la nostra decisione sia giusta e inappella- 
bile, oimè che non siamo ancora filosofi abba- 
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Stanza. Imperocché il primo passo di un filosofo 
è la cognizione di sé medesimo e delle sue 
forze. Chi trapassa di un salto questa prima 
necessaria ponderazione è ugualmente pieno di 
compiacenza, d’inganno e d’ ignoranza \ e cieco, 
com’ egli è, divenuto guida dei ciechi , trae ar- 
ditamente i suoi simili nell’abisso della presun- 
zione e dell’errore. Eccovi il mio sentimento 
e la mia decisione che io nella mia stanza in- 
timo a me medesimo e a tutti quelli che non si 
lasciano facilmente sedurre dalle grida e dal- 
r orgoglio dei vani e ardimentosi pensatori. 
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OPUSCOLO DECIMO SETTIMO. 


L<hi è il Papa? Il Papa è il successore di S. 
Pietro, il vicario di Gesù Cristo, il pastor dei 
pastori, il dottor universale della Chiesa. Que- 
sto punto è già stato discusso ed esaminato al- 
trove. Ma quel che ora esaminar si conviene, 
soggiunge il politico, è la contraddizione che io 
trovo nel vostro Papa. E non è forse una con- 
traddizione per il successor di S. Pietro, per il 
vicario di Gesù Cristo, per il pastor dei pa- 
stori, per il dottor della Chiesa il farsi strasci- 
nare in un cocchio per la capitale del mondo 
stipato dai fanti e cavalieri, il premere la fronte 
sotto una gemmata corona, il pareggiarsi ai re 
ed agli Augusti e il signoreggiare città e pro- 
vince? S. Pietro medesimo credo che dal cielo 
si maravigli del superbo avello, in cui il fasto 
di Roma ha nascosto quel corpo eh’ egli spre- 
giò sì costantemente sulla terra } e molto più si 
maraviglia considerando nel vescovo di Roma 
il successor di un pescatore. Secoli barbari e 
superstiziosi hanno eccitato e nutrito un tale 
orgoglio; tocca a secoli colti e illuminati il ri- 
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porre le cose nel primo stato della nativa loro ’ 
semplicità. 

Così parla il politico. Che cosa dunque gli 
risponde il filosofo? Poche, ma espressive pa- 
role. Sei tu cattolico? gli domanda:, credi tu 
nel Vangelo? segui tu la dottrina della Chiesa? 
Si sì cattolico, ripiglia il politico, io lo sono 
quant’ altri e più di molti falsi devoti. Ma qui 
non v’ entra nè cattolicismo, nè Vangelo, nè 
Chiesa. In qual Vangelo sta scritto che il Papa 
debba essere signore di Roma, o che debba 
mantenere al suo soldo dei numerosi eserciti? 
Tutto all’opposto lo spirito del Vangelo e della 
Chiesa non ispira che pace, mansuetudine e 
povertà. Va bene, ripiglia il filosofo, a me basta 
che tu sii cattolico e buon credente alla parola 
della Chiesa e del Vangelo. Domando ora, se 
sei del pari ragionevole ? Ingiuriosa interroga- 
zione al politico che dal suo gabinetto deride e 
disprezza, come Giove dall’ Olimpo, i più pro- 
fondi consigli di noi mortali. Eppure a me basta, 
conchiude il filosofo, che tu sii cattolico ragio- 
nevole, perchè dico e sostengo che un ragione- 
vol cattolico non può riprendere la temporale 
sovranità del Papa senza far torto alla sua fede, 
o alla sua ragione. 

Ma bada bene che tu prendi errore sin nei 
principj del tuo discorso. Mi domandi, che ti 
mostri nel Vangelo la necessità, o la convenienza 
del temporale dominio del Papa. Stolta interro- 
gazione! E io domando a te: mostrami dunque 
nel Vangelo l’ inconvenienza, o l’inutilità di 
questo temporale dominio. Nè l’uno, nè l’altro. 
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Se nel Vangelo non sta scritto che il successore 
di Pietro debba signoreggiare i popoli , nel 
Vangelo un tale impero non è nemmen proi- 
bito. In conseguenza nè è necessaria assoluta- 
mente secondo lo spirito del Vangelo al Papa 
la sovranità, nè è sicuramente disdetta. Teniamo 
ben salda questa formalità, eh’ è la più esatta e 
sincera, e che passa direttamente pel mezzo a 
due inconvenienti estremità. 

. Mi maraviglio, risponde il politico, mi mara- 
viglio che un uomo di chiesa qualche poco 
versato nella Scrittura e ne’ Padri possa avan- 
zare una si temeraria proposizione. Gran rossore 
per questi sedicenti teologi, che un uomo di 
toga debba spesso smentire un uomo di chiesa! 
Su via prendete in mano il Vangelo, trovate 
il capo decimo di S. Matteo e osservate qual 
dottrina di povertà è quella che insegna e pre- 
scrive a suoi discepoli il celeste Inviato, J\ olite 
possedere aurum , neque argentimi , neque pe- 
cuniam in zonis vestns ,• non perani in via , 
neque duas tunicas, neque calceamenta, neque 
virgam. Andate innanzi e troverete nel capo 
vigesimo primo di qual cavalcatura usasse il 
Figliuolo dell Uomo pel suo solenne ingresso in 
Gerusalemme: Et adduocerunt as inani, et pul- 
lula, et imposuerunt super eos vestimenta sua , 
et eum desuper sedere fecerunt. Passate di poi 
a«li Alti degli Apostoli, e al capo terzo osservate 
che cosa risponde il primo Papa della Chiesa a 
uno storpio che lo addimanda di qualche limo- 
sina : Argentimi et auium non est mihì. Ora 
questi non sono forse passi chiari e dimostra- 
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tivi, esempi veri e innegabili? E si dirà poi 
che non contraddice allo spirito del Vangelo 
il dominio e la sovranità del vescovo di Roma ? 

Ma il filosofo torna a interrogare il suo ri- 
vale: Sei tu cattolico? credi tu nel Vangelo? 
segui tu 'a dottrina della Chiesa? Se protesti e 

{ n’ofessi tutto questo, devi saper e credere che 
o spirito del Vangelo è più conosciuto dai 
dottori della Chiesa che non da quelli del se- 
colo } che del senso del Vangelo è deputata 
interprete la Chiesa e non il politico. In con- 
seguenza, se i santi e i dottori del cristianesimo, 
e se la Chiesa medesima non ha giudicato con- 
traria al Vangelo la temporale ecclesiastica so- 
vranità, tu non puoi sostener l’opposto senza 
rifiutare l’ autorità dei santi, dei dottori e della 
Chiesa medesima e senza rinunziare in qualche 
modo alla tua professione di cattolico e di sud- 
dito della Chiesa. Ora io ti mostro che i padri, 
i dottori, i santi e la stessa Chiesa non hanno 
disapprovato la temporale ecclesiastica sovranità. 
Dunque essa non è opposta allo spirito del 
Vangelo, e tu piuttosto resisti al Vangelo e alla 
Chiesa, volendo ostinatamente sostenere una 
contraria opinione. 

Ed ecco le mie prove: prove di fatto. Inco- 
minciano poco dopo la morte di Gesù Cristo 
gli Apostoli stessi a darne esempio della loro 
temporale autorità col farsi depositarj e dispen- 
satori delle intere sostanze dei primi cristiani : 
Quotquot ( Act. ^ , 34 ) enim possessores aqro- 
rum aut domorum erant, vendentes , afferebant 
preda eorum ; quae vendebant: et ponebant 
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ante pedes jdpostolorum. E qui è dove 1 im- 
parziale filosofo sorpreso di maraviglia e soste- 
nendo appena l’attonita fronte, mormora alcune 
tronche parole tra sè medesimo.' Se oggi i cri- 
stiani operassero lo stesso cogli ecclesiastici, 
se oggi i pastori della Chiesa esigessero 
la stessa cosa da’ cristiani, che insulti, che 
rimproveri, che oltraggi, che violenze contra il 
clero, considerato quasi un ladro ed un usuipa- 
tore? Non vi si opposero i Giudei maligni, non 
vi contraddissero 1 re pagani, eppure .... 1 assa 
innanzi il filosofo e dice : Prima dell impero di 
Costantino è indubitabile che la Chiesa posse- 
deva alcuni fondi, di cui era stata dai tiranni 
spogliata, e che poi da Costantino le furono 
restituiti. Ne abbiamo un autentico documento 
nella le^ge di questo imperatore riportata dallo 
storico ^Eusebio: Ornici (Euseb., de vita Co- 
stant. 1. 2, c. 29 ) ergo, quae ad Ecclesias ìecte 
visa fue/'int pertinere , sive domus ac possessio 
sii , sive agri, sive horti , seu quaecuniqueaha, 
nullo jure , quod ad dominium pertinet , immi- 
nuto , sed salvis omnibus atque integrìs ma- 
nentibus , restituì jubemus. Dunque 1 primi 
pastori della Chiesa accettarono questi fondi e 
non riputavano contraria allo spirito del Van- 
gelo la te m por al possidenza. In seguito, quanto 
crescessero ogni giorno alla Chiesa, sotto 1 
cristiani imperatori, queste temporalità, è così 
noto a ciascuno che sarebbe superfluo \ anno- 
verarlo. È ben vero che in quei primi tempi 
non s'incontra nè principato alcuno donato alla 
Chiesa, nè da lei accetto. Ma che maraviglia, 
Muzzarelli , voi. IP • 1 
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se neppure ai laici era ciò conceduto. Gli otti- 
mati medesimi non godevano che i lor patri- 
mcnj, e le lor prefetture e governi erano amovibili 
e di breve durata. I duci dei Romani erano 
soltanto condottieri d’eserciti, e i conti, la cui 
dignità fu amplificata sotto Costantino ^ gode- 
vano di una carica piuttosto onorifica che auto- 
revole e certamente non ereditaria. Sarebbe 
dunque una stravaganza il pretendere di trova* 
nella Chiesa esempli di una autorità che non 
si può neppure additar fra i laici più cospicui 
e piu possenti. 

Ma frattanto è certissimo che sotto Costan- 
tino i vescovi cominciarono ad ottener tanta 
parte nel maneggio de’ pubblici affari che mag- 
gior non ne ebbero i secolari magistrati. Impe- 
rocché ordinò l’imperatore che coloro > i quali 
erano chiamati in giudizio, fossero in libertà 
di ricusare il tribunal laico, di ricorrere all’ec- 
clesiastico e di prender per giudice il lor pa- 
store. Siccome anche erano tenuti i magistrati a 
ratificare ed eseguire le decisioni ecclesiastiche 
e i soldati a prestarsi pronti al volere de’ ve- 
scovi. Ecco le parole di Sozomeno (/. 1 , c. 5) 
che ci fa sapere tale appunto essere stata l’or- 
dinazione di Costantino : Episcoporum senten- 
tiam ratam esse , et alioi'um judicum sententiis 
plus hahere auctoritatis, tamquam ab ipso im- 
peratore prolatam $ utque magistratus res judi- 
catas reipsa exequerentur , militesque eoi'um 
voluntati inseivirent. E in fatti a tenore di questa 
legge i diocesani di S. Gregorio Nazianzeno a 
lui riportavano le principali lor cause, e il santo 
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non avea difficoltà di riceverle al suo tribunale 

I jer darne l’ultima risoluzione, come attesta 
1 egregio scrittor della sua vita S. Gregorio 
Nisseno. Ne (Gregor. Nyssen., orat. 34) tem- 
poralium quidem controversiarum aliud ultimi 
judicium sibi magis ratum esse putabant , sed 
omnis quaestio , et explicatu difjìcilis negotio- 
rum nexus illius consiliis dirimebatur. 

Nè saprei ben dire come o perchè, ma certo 
convien confessare che non molto di poi i ve- 
scovi dilatarono la temporale autorità su’proprj 
sudditi, e specialmente il vescovo d’ Alessandria. 
Imperocché narra Socrate che S. Cirillo vescovo 
di detta città acquistò un tal dominio delle 
cose secolari: Cinllus (Socr., 1. 7 , c. 7 , et i3) 
in sede episcopali collocatus majorem princi- 
patum quarti unquam Theophilus habuisset , 
parile r sibi assumpsit. Etenim ex ilio tempore 
episcopus Alexandrinus praeter sanati cleri 
aominalum , rerum praeterea saecularium do- 
minatimi acquisirà. Lo stesso Socrate racconta 
di questo santo che chiuse tutti i templi de’No- 
vaziani, che spogliò di tutte le sostanze il loro 
vescovo Teopempto, e che a viva forza cacciò 
d’ Alessandria i Giudei a dispetto del prefetto 
medesimo. Yoglio ben credere che l’invidia di 
Socrate lo abbia indotto ad alterare le circo- 
stanze di questi fatti e l’abuso di una tale au- 
torità} ma negar totalmente la sostanza de’ fatti 
e l’ uso dell’ ecclesiastico potere in quel secolo, 
non saprei farlo, senza considerar questo storico 
per un mentecatto che arrischiava tali racconti 
senza il fondamento di qualche yerisimiglianza, 
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anzi affatto contro la pratica comune de’ suoi 
tempi. Non arreco neppure in conferma 1 ’ auto- 
rità di Sozomeno che specialmente in questi 
racconti (l. 14, c. \/\ e i 5 ) apparisce un mero 
copista di Socrate. Ma, torno a ripetere, senza 
qualche fondo di verisimiglianza chi poteva 
avanzar questi fatti e non essere smentito? 

Lo stesso Socrate si lamenta di papa Cele- 
stino, che in Romà avea tolte a 1 Novazioni tutte 
le chiese, proibendo ad essi inoltre il tener 
- pubbliche adunanze : Episcopatus Romanus 
non aliter atque Alexandrinus ad saecularem 
principatum erat jam ante evectus. All’opposto 
il beato Prospero ( Contes . Coll. c. 40 esaltava 
i due papi Celestino e Bonifacio, per aver cac- 
ciato Celestio da tutta l’Italia: Quando papa 
Bonifacius piissimorum imperatorum catho- 
lica devotione gaudebat, et contra inimicos 
gratiae non solum apostolicis, sed etìam t'egiis 
utebatur edictis. Cum Caelestinus Caelestìum 
quasi non discusso negotio audientiain postu- 
lantem totius Italiae finibus jussit extrudi. 

Teodoreto in poche parole ci fa il carattere 
di S. Giacomo vescovo di Nisibi, dicendo eh’ e- 
gli era non solo pastore di quella città , ma go- 
vernatore altresì e difensore: Nisibis (Theo- 
doret. , 1. 2, histor. c. 20 ) episcoDus, modera- 
tor y et dux Jacobus futi. Il cne certamente 
non potea permettersi, se i vescovi di quei 
tempi non fossero stati spesso occupati nell’ am- 
ministrazione delle cose civili senza contraddi- 
zione della Chiesa e del principato. 

Fa ben maggior meraviglia il leggere nella 
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Vita di S. Eligio scritta dal beato Àudoeno, 
come questo santo pastore operò presso il re 
Dagoberto, alfinchè donasse alla Chiesa di Tu- 
ron i diritti del fisco, e concedesse facoltà al 
vescovo di quella città di crearne e istituirne il 
prefetto j come di fatti ottenne: Pro reverenda 
(Vita Sancti Eligii, 1. i, c. 3z) sancti Martini 
confessoris, Elisio rogante , censum omnem , 
qui fisco sohebalur , jDagobertus rex illi 
Ecclesiae ex foto condonatiti scriptocjue con- 
firmadt. Atque ab eo tempore omne jus fisca- 
lis census Ecclesia sibi t indie at , et usque in 
praesens in eadem urbe per pontificis litteras 
Comes instituitur. 

I vescovi di Novara sino dal quinto secolo 
possedevano dei castelli, poiché il celebre En- 
nodio, che visse di questo tempo, compose un 
epigramma ( Ennod Carmin. I. 2 , e pigr . no 
apud Sirmond.) sopra un castello di Onorato, 
vescovo di Novara, che dice così: 

Pontificis Castrum spcs est fidissima vitae? 

Cui tutor ^sanctus, quae nocilura petant? 

ìlio clypeus votum est; procul Itine , Bellona, recedei 

Quod meritis constai, praelia nulla gravant. 

Conditor hic muros solidat, munimina faclor , 

Nil metani quisquis huc properat meluens. 

• • 4 I : ' V J • ' • ‘ ? 

Anche Fortunato (lib. 3 carm.) celebra un 
castello di Nicezio, vescovo di Treviri, fabbricato 
sopra il fiume Mosella} eppure egli visse nel 
sesto secolo. 

Egfrido, re de’Nortanimbri, donò a Cutberlo 
vescovo e ai ( Condì. Magn. Britan. ad an. 
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685, edit. Londin.^an. 1 787 , t. 1 , pag. 56 ) suoi 
successori una città detta Lugubalia con quin- 
dici miglia di terreno all 1 intorno. 

La Vita di S. Giovanni Elemosinario, pa- 
triarcà di Alessandria, scritta da S. Lorenzo, 
vescovo di Cipri, ci spiega quello che abbiamo 
notato con Socrate sul dominio temporale degli 
antichi vescovi alessandrini. Imperocché ivi si 
narra ( cap . a) che Giovanni, divenuto patriarca, 
mandò subito gli ufficiali dispensatori e cancel- 
lieri per tutta la città, cercando misure e pesi, 
ed ordinò e comandò che niuno tenesse diverse 
misure, nè diversi pesi, ma con un peso solo si 
comperasse e si vendesse. Ed essendogli riferito 
(cap. 3) che alcuni poveri , ingiuriati da alquanti 
più potenti, non trovavano giustizia, si mise 
per due giorni della settimana a dar nella piazza 
pubblica udienza ai poveri} e trovandone alcuno 
ingiustamente aggravato, ordinava ai suoi uffi- 
ciali di dar loro soddisfazione prima di assidersi 
alla mensa. Tutti questi erano certamente atti 
di temporale giurisdizione che si esercitavano 
anticamente dal patriarca alessandrino,* e ch’egli 
certamente non credeva contrarj allo spirito del 
Vangelo. 

Ma veniamo direttamente al vescovo di Roma. 
Ecco sul principio del quinto secolo il santo 
pontefice Innocenzo I che va in cerca per Roma 
degli eretici, e, trovatili, li condanna all’esiglio: 
Hic consttiutum ferita scrive Anastasio, de omni 
Ecclesia , et de regulis monasteriorum , et de 
Judaeis et de Paganis , et multos Cataphrygas 
in urbe inventi , quos exilio et monasteriis re~ 
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legavit. Di S. Gelasio, attesta lo stesso storico: 
Hujus temporibus inventi sunt Ma nichaei in 
urbe Roma, quos exilio deportali praecepit... 
Hic liberavit a periculo , et fame civitatem Ro~ 
manam. Imitatore di lui fu poscia il santo papa 
Simmaco, per detto del medesimo Anastasio : 
Post haec omnia beatus Symachus invenit 
Manidiaeos in urbe Roma , quorum omnia 
simulacro , vel codices ante fores basilicae 
Constantinianae incendio concremavit , et eos 
ipsos exilio relegavit. 

Conviene anche dire che papa Virgilio avesse 
molta ingerenza nel governo di Roma, poiché a 
sua istanza V imperatore Giustiniano ( Pragm. 
apu/l Phit.) concesse una Prammatica in favore 
de’ Romani. Cosi pure il re Teodato e la regina 
Gudelina, come rilevasi da Cassiodoro ( Cassiod 
I. io, ep. iq et 20), sollecitavano il Papa e il 
Senato di Roma a rispondere ai Legali dell’im- 
peratore Giustiniano. Segno evidente che sino 
d’allora il Papa rappresentava in Roma la pub- 
blica autorità nel maneggio degli affari. 

Ma trascorriamo a fatti più luminosi. Sulla 
fine del sesto secolo mi si fa innanzi il santo 
pontefice Gregorio Magno, per ingegno, per 
cognizione, per umiltà illustre, e lo veggo dal 
pontificio suo soglio co 1 consigli e col comando 
governare, dirò quasi, tutta l’ Italia. Leggo da 
prima una sua lettera (/. 1 , ep. 3 ), diretta a 
Veloce, capitàno di soldati, in cui lo avvisa di 
avergli spedito un opportuno soccorso di mili- 
zie, e gl’ingiunge d’inseguire il re Ariulfo, caso 
che questi mostri di moversi contro la romana 
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provincia : Nunc vero utile est visum , ut ali- 
quanti illue milites transmi ttantur : quos glo- 
ria tua , ut parati sint ad laborem, studeat. Et 
occasione inventa , cum gloriosis fliis nostris 
Maurilio et Vitaliano loquele , et quaecumque 
vobis Deo adjutore prò utilitate reipublicae 
statuerint, facile. Et si bue vel ad Ravennates 
partes , nec dicendum Ariulphum cognoveritis 
excurrere, vos a dorso ejus ita , sicut viros de - 
cet fortes, labomte: quatenus opinio ve s tra ex 
laboris vestii qualitate amplius in ìepublica , 
J Deo auxiliante , prò fi eia t. Trovo in appresso 
un’altra lettera, indirizzata a Maurilio e Vita- 
liano qui sopra indicali, in cui (/. 2, ep. 29) 
parimente ordina d’ inseguire il re de’ Longo- 
bardi, caso che muova contro Roma. Ne scorro 
un’altra, intitolata a Gennaro, vescovo di Ca- 
gliari, nella quale lo esorta ad operare con vi- 
gilanza contro gli assalitori (/. 9, ep. 84) della 
Sardegna; gli notifica di over mandato ad Agi- 
lulfo un aliate per trattar della pace, e gli co- 
manda intanto di vegliare alla custodia delle 
mura della città : Nunc ergo ea , quae contige- 
i iint, vigilantiam vestram in futunim exacuant. 
Nani et nos quidquid prodesse possumus , fa- 
cere Domino auxiliante nequaquam omitlimus. 
Cognoscatis autem abbatem, quem ad Agilul- 
phum ante multum jam tempus transmisimus , 
pacem cum eo } Deo propitio , quantum nobis 
ab exceìlenlissimo Exarchio scriptum est , or- 
dinasse. Et ideo quousque pacla de confirma— 
tione pacis ipsius conscribantur , ne forte ho — 
stes nostri in hac dilatione ad partes illas 
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itenim veliti t accedere , murorum vigilias , et 
sollicitudinem in locis facite omnibus adhiberi. 
j Et conftdimus in Redemptoris nostri potentia , 
quia adversariorum vobis incursus , vel insi- 
diae denuo non nocebunt. Non priori di poi , 
allo stesso -vescovo, riscrive il santo Pontefice, 
affinchè faccia fortificare la sua città, e la prov- 
veda delle necessarie vettovaglie, prevedendo 
che (/. 9 , ep. 6) Agilulfo non prolungherà molto 
tempo i termini prescritti della pace: Hoc quo- 
ue pariter indicandum curavimus , quod finita 
ac pace Agilulphus , Longobardorum re oc , 
pacetti non faciet. Unde necesse est , ut Fra- 
ternitas Vestra , dum licet. civilatem suam vel 
alia loca fortius muniti praevideat , atque im- 
mineaty ut abundanter in eis condita procuren- 
tur: quatenus dum hostis illue Deo sibi irato 
accesserit , non inveniat quod laedat , sed con - 
fusus abscedat. 

Resto anche più sorpreso , leggendo una let- 
tera di questo umil Pontefice al clero, al magi- 
strato e alla plebe di Nepi, in cui notifica di 
spedire un certo Leonzio per governatore di 
quella città, e minaccia i disubbidienti della sua 
indignazione. Non è possibile di tralasciare di 
trascrivere tutta questa lettera, che è troppo 

per la presente qui- 
. 22), viro datissimo, 
praesentium portitori curata , sollicitudinem- 

? ’ue civitatis mjunximus , ut in cunctis invigi- 
ans, quae ad utilitatem vestram , vel reinubli- 
cae pertinere dignoscet , ipse disponat. Ideoque 
dileclionem vestram scriplis praesentibus ad- 


espressiva e interessante 
stione: Leontio (1. 2, e 
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monemus, quatenus ei exhibere obedientiam in 
omnibus debeatis , nec quisquam vestrum eum 
prò destra utilitate tractantem existimet con- 
temnendum: quia quisquis incongrue ordina- 
tioni ejus restiterit , nostrae resultare disposi- 
tioni cognoscetur. Quicumque vero eum in iis , 
quae supra retulimus , auaierit , nos audiet. Si 
quis autem , quod non credimus , eum post 
nane admomtionem nostram contemnendum 
putaverit , ad suutn proculdubio sciai pertinere 
periculum. E qui un solo dilemma. O S. Gre- 
gorio Magno era veramente signore di Nepi} ed 
è chiaro che, esercitando, come apparisce da 

S uesta lettera, la sua suprema autorità, non cre- 
eva che il temporale ecclesiastico dominio con- 
traddicesse allo spirito del Vangelo. O S. Gregorio 
Magno non era vero signore di Nepi $ ed è ben 
cosa più strana e più sorprendente per un poli- 
tico il considerare come un santo, dotto ed umil 
Pontefice assumesse tuttavia questa somma in- 
dipendente autorità. 

Che sopra Gallipoli il santo Pontefice avesse 
una politica e civil podestà, pare che dubitare 
non si possa, leggendo la lettera da lui diretta' 
a Sabino, vescovo di quel luogo ( /. 9, ep. 100 
inedit. veter. apud Mansi , Concil. , t. 10, l. 7,’ 
ep. 1 o 5 ) : Indicatum est nobis , quod homines 
Callipolitani Castri, in quo te propitiante Do- 
mino esse constituimus sacerdotem , gravìbus 
diversorum molestiis affli gantur, atque in lon- 
ginquis angariis , multisque dispendiis conte- 
rantur. Hortamur ergo p atemitatem tuam, ut 
quia et locus ipse nostrae , sicut cunctis notum 
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est, Ecclesiae esse dignoscitur , solicitudinem 
tuam rectae defensionis zelo succendas , eosque 
non pernii ttas illicitis praegravari : quia et 
exemplaria tibi privilegiorum Ecclesiae de scri- 
nio nostro oh hoc fecimus dati , qualenus in- 
fbrmatus ex omnibus, qualiter habitatores loci 
illius defensare valeas , non ignores. Due cose 
di qui si rilevano: primo, che Gallipoli appar- 
teneva alla Chiesa Romana: Locus ipse no strae, 
sicut cunctis notum est , Ecclesiae esse digno- 
scitur j* secondo, che Fautori tà goduta dalla Ro- 
mana Chiesa sopra Gallipoli era fondata sopra i 
privilegi della medesima Chiesa. Ora siccome ci 
è ignota la forma di tali privilegi, quindi non 
può sicuramente decidersi se la Chiesa Romana 
ne avesse soltanto Futile, oppur anche Paltò 
dominio. Così nella lettera 99 del lib. 9, 10.^ 
del lib. 7 presso il Mansi, scrivendo 5 . Grego- 
rio ad Occhiano, tribuno di Otranto, e racco- 
mandandogli il vescovo Sabino, asserisce che 
Otranto era di proprietà della Chiesa Romana: 
Scitis etenirn , quod locus ipse Ecclesiae no- 
strae sit proprius j indi : Beatus Petrus Apo- 
stolo rum pnnceps, cujus res ipsa est, vobis 
retributor existat. Ma come , se Otranto era di 
proprietà della Romana Chiesa, risedeva in esso 
un tribuno per parte delPesarca di Ravenna? O 
dunque la Chiesa ne godeva soltanto Futile 
dominio, o per le guerre di quel tempo l’esarca 
vi mandava tribuni con milizie, pregato forse 
dal Papa*, oppure per le circostanze straordinarie 
volendo provvedere alla sicurezza e della Chiesa 
e dell’ impero, egli stesso prendeva spontanea' 


Digitized by Google 


lo8 OPUSCOLO DEC1MOSETT1MO, 

mente questo partito. Comunque sia, non può 
negarsi che il Papa vi godesse una politica ci- 
vile autorità più o meno estesa , ma che forse 
avea avuto il suo principio dai privilegi concessi 
alla Romana Chiesa da Costantino, di cui ve- 
dremo in seguilo farsi menzione da Adriano I, 
e i quali , essendosi probabilmente smarriti, die- 
dero occasione a un falso diploma, coniato nei 
secoli seguenti sulla confusa idea rimasta nelle 
menti degli uomini di quell 1 antica donazione, e 
dell’ autorità esercitata anticamente dai Papi in 
alcune parti d 1 Italia. 

In altra lettera apparisce lo stesso Gregorio 
còme un delegato dell’ imperatore, con piena 
podestà dì creare tribuni , di comandare alle 
truppe, e d 1 invigilare alla difesa di Napoli. È 
una tal lettera indirizzata a tutti i soldati di 
Napoli crn le seguenti espressioni : Summa 
(1. 2 , ep. 3i ) militiae inter alia bona merita 
haec est , obedienliam sanctae reipublicae uti- 
litatibus exhibere , quodque sibi uliliter impe - 
ratum fuerìt, obtemperare: sicut et nunc devo- 
tionem vestram fecisse didicimus , quae epistolis 
no s tris, quibus magnificum virum Constantium 
tnbunum custodiae civitatis deputavimus prae- 
esse , paruit , ei congruam militaiis devotionis 
obedientiam demonstravit. linde senptis vos 
praesentibus curavimus admonendos , utiprae- 
dicto viro magnifico Tribuno , sicut et Jecistis , 
omnem debeatis prò Serenissimorum Domi - 
norum utilitate , vel conseivanda civitate obe- 
dientiam exhibere: quatenus quidquid a vobìs 
’actenus bene gestum agnoscitur , per prae- 
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sentis temporis .vigilarli iam ac sollicitudinem 
augmenletis. Tanto era lontano S. Gregorio dal 
credere incompatibile con la cura delle anime 
la cura delle cose temporali , quanto queste me- 
desime giovano al servigio e ai vantaggi della 
Chiesa, che nell’amministrazione dell’ecclesia- 
stico patrimonio non voleva per ministri che 
persone ecclesiastiche. Così racconta Giovanni 
diacono, autore della sua Yita : Nano ( 1 . 2, 
c. 1 5 ) laicorum rjuodUbet palalii ministerium , 
vel ecclesiasticum patrimoniurn procurabat , 
sed omnia ecclesiastici juris mania ecclesiastici 
viti subibant. E di S. Gregorio Magno sia detto 
a sufficienza. Solamente converrà ribattere che 
sino a questo tempo, cioè sin circa la fine del 
sesto secolo, in cui i conti e i duci erano amo- 
vibili, i Papi e i vescovi godevano e credeano 
di poter godere delle stesse cariche e tempora- 
lità a cui erano abilitati i laici. 

Ma dalla fine del sesto secolo passiamo alla 
metà dell’ottavo, e troveremo la celebre dona- 
zione dell’esarcato di Ravenna, fatta da Pipino 
a papa Stefano e a’ suoi successori. Questo latto 
è attestato da Anastasio bibliotecario, e non è 
contrastato dai più periti critici del nostro se- 
colo: Donationem, scrive Anastasio, in scnptis 
a beato Pctro , atipie a sancta Romana Ec- 
clesia , vel omnibus in perpetuimi Pontificibus 
apostolicae Sedis misit possidendam , et quae 
usque hactenus in archivio sanctae nostrae Ec- 
clesiae recondita tenetur. E del dominio temporale 
della Chiesa Romana prima di quest’epoca che 
diremo? Diremo, seguitando la scorta dello 
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Stesso Anastasio e di Paolo diacono, die anche 
allora i Papi aveano moltissima influenza nel 
governo dell 1 Italia , e che anche di quel tempo 
l’esarcato di Ravenna era in qualche modo sog- 
getto alla loro temporale giurisdizione. Essendo 
venuto a Roma l 1 esarca Teofilato ( Anasi. ) , 
l’anno 701, sotto il pontificato di Giovanni VI, 
ed essendosi contro lui sollevate tutte le truppe 
d’Italia, incamminandosi alla volta di Roma, 
questo Pontefice si frappose al loro impeto , 
chiuse le porte della città, e represse la nascente 
sedizione: Pro cujus Pontifex , ne affli geretur , 
persona , sese medium dedit , portas civitatis 
clausi t , sacerdotes apud fossalum , in quo in 
unum convenerant , misit , et monilis salutari- 
bus tumultuosam eorum seditionem sedavit . 
Sotto il di lui successore, Giovanni VII, furono 
restituite alla Chiesa Romana le Alpi Cozie, che 
i Longobardi alla medesima aveano occupate: 
donde rilevasi che già da qualche tempo il do- 
minio di quel patrimonio spettava al romano 
Pontefice: llujus temporibus (Anast.) Aripe- 
tus , i'ex Longobardorum , donationem patri- 
moitii Alpium Cotiarum. quae per tempora ad 
jura Ecclesiae privata fuerat , ac ab eadem 
gente detinebatur , in literis aureis exaratani 
jure proprio B. Petri Apostolorum principis 
reformavit. 

E si potrebbe dire che questo non era un 
semplice patrimonio, ma uno Stato, in cui si 
conteneva, fra le altre, la città di Genova, da 
ciò che scriveva Pietro, arcivescovo di Milano, 
a Carlo Magno, in quella lettera in cui narra 
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Ir traslazione fatta del corpo di S. Agostino 
dalla Sardegna a Pavia per opera del re Luit- 
prando. Di questo re egli dice: Et primo regni 
sui anno donationem , quam beato JPetro Ari - 
pertus reco donaverat , confirmavit, scilicet Al - 
pes Cottias , in cjuibus Janna est , et cjuictjuìd 
ab ea Alpes uscjue ad Galliarum Jines conti- 
nebant (Apud Baronium, ad an. mini. 3 ). 
Queste due donazioni, o piuttosto restituzioni 
delle Alpi Cozie, fatte al Principe degli Apo- 
stoli, vengono anche confermate da Paolo Dia- 
cono (lib. 6, De gestis Longobardo/'., cap. 28, 
q 3 ) , il quale attesta inoltre che nella provincia 
delle Alpi Cozie, come egli la chiama, si con- 
teneva Dertona, il monastero di Bobbio, Ge- 
nova e Savona (ibidem, lib. 2, cap. 16 et 18). 
Siccome però gli eruditi si sono divisi di senti- 
mento circa P autenticità della lettera di Pietro 
Oidi ado, l’estensione delle Alpi Cozie e la qua- 
lità del dominio che vi possedevano i Papi, 
come può vedersi presso il eh. signor abate Zac- 
caria (Dissert. 10, num. 21 et seej.. Ve r ebus 
ad histor. et antiquit. Eccles. pertinent.), quindi 
io non farò insistenza veruna a provare che il 
Papa possedeva in tale patrimonio anche città 
e castella. Abbenchè a conciliare ogni difficoltà 
non sarebbe fuor di proposito il credere che 
agli imperatori greci appartenesse di quelle città 
1 alta sovranità, e ai Papi 1 utile dominio e una 
qualche soprintendenza concessa loro dagl’istessi 
imperatori. Con la quale spiegazione potrebbero 
altresì svilupparsi altri nodi, che s’incontrano 
nell’esercizio della podestà che si vede esercitata 
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dai Papi nel ducato romano e in altre province 
innanzi alla donazione di Pipino. Ma basta al 
mio intento di provare che i Papi godevano 
assai considerabili possidenze e diritti anche ne- 
gli antichi secoli, senza che credessero ciò non 
convenire alla professione del loro stato. Del 
rimanente, quanto sarebbe assurdo l 1 ammettere 
il diploma della supposta donazione di Costan- 
tino, altrettanto pare innegabile che Costantino 
ed altri successivi imperatori concedessero al 
romano Pontefice una qualche temporale giu- 
risdizione, senza spogliarsi essi medesimi nella 
suprema sovranità e dell’alto dominio. Oltre i 
documenti recati , e gli altri da riferirsi in ap- 
presso, è troppo rimarcabile ciò che scriveva 
papa Adriano a Carlo Magno {Condì. Mansi , 
tom. 12, col. 820): Temporibus beati Sylve- 
. stri, romani Pontìficis , a sanctae recordationis 
piissimo Costantino Magno , imperatore , per 
ejus largì tatem sancta Dei catholica et apo- 
stolica Romana Ecclesìa elevata atque exai- 
tata est , et potestatem in his Hesperiae parti- 
bus largirà dignatus est. Indi , più sotto ( col. 
821): Sed et cuncta alia , quae per diverso s 
imperatores , patricios edam, et alios Deum 
timentes, prò eorum animae mercede , et venia 
delictorum, in parlibus Tusciae , Spoleto , seu 
Benevento , atque Corsica siniul , et Sabinensi 
patrimonio beato Pelro apostolo , sanctaeque 
Dei et apostolicae Romanae Ecclesiae con- 
cessa sunt , et per nefandam gentem Longobar- 
dorum per annorum spada abstracta atque 
ablata sunt , vesti is temporibus resdtuantur. 
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linde et plures donationes in sac/o nostro seri- 
nio Lateranensi reconditas habemus. Questa 
lettera è registrata nel Codice Carolino nu- 
mero 76. Ora chi dirà mai che la podestà nelle 
parti a Esperia, data da Costantino alla Chiesa 
Romana, consistesse nel possesso di vigne, di 
poderi o di valli , e non piuttosto in qualche 
giurisdizione su quelle provincie, come suonano 
queste espressioni di Adriano? Tanto più, come 
abbiamo detto, che ciò si accorda con varj fatti, 
i quali altrimenti non ricevono una comoda e 
ragionevole spiegazione. E, in realtà, se ad 
Icmaro, ad Adone Viennese, ad Enea di Parigi 
e a Balsatnone non parve improbabile la dona- 
zione di Costantino, che anzi la supposero come 
certa ( Nota in Nata/. Alex . , saec. 4 , disse/ 1 . 
■20 ; Tornassi //. , part. i , lib. i , cap. 5 ), con- 
vien dire che i Papi avessero esercitata sempre 
e in Roma e in altre città una tal giurisdizione, 
di cui non si dubitasse dagli scrittori latini e 
greci} altrimenti come persuadere ad essi contro 
d fatto l’esistenza di un falso diploma? Che se 
tale giurisdizione non si trova sempre ed egual- 
mente esercitata dai Papi, non è punto diilicile 
l’assegnarne qualche verisimile ragione e per le 
invasioni de’ Barbari in Italia, che se ne resero 
in buona parte padroni, e per la gelosia degli 
imperatori greci, e per la poca divozione di al- 
cuni di loro alla santa Sede, e per la prudente 
dissimulazione degli stessi romani Pontefici. Ma 
comunque sia, certo è dal fatto che quando i 
dotti e santi Pontefici di que’ tempi ebbero e 
autorità legittima e occasione opportuna di eser- 
Muzza/elli , voi. IV. 8 
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citare la temperale giurisdizione, ne usarono di 
fatti a vantaggio deìla nazione e a tutela della 
religione , nè credettero per questo di allonta- 
narsi dall’osservanza della morale evangelica. 
Proseguiamo intanto la serie dei documenti su 
questo particolare. 

Di Sisinio narra lo stesso Anastasio che pren- 
devasi _ molta cura del popolo di Roma, e che 
fece ristorare le mura della città: Erat tamen 
constan s aniino , et curavi a gens prò h ahi tato- 
ribus hujus civitatis. Qui et calcaria prò re- 
stauratione murommjussit decoquere. Lo stesso 
raccontasi di S. Gregorio II: Hic (Ànast.) exor- 
dio pontificatus sui calcanas decoqui jussit, et 
a poi la Sancti Laurentii inchoans hujus civi— 
tatis muros instaurare decreverat. Questo santo 
Pontefice invigilava inoltre tutto giorno per la 
difesa dei Napoletani, i quali, ubbidendo ai suoi 
ordini, ricuperarono Clima dalle mani dei Lon- 
gobardi : L mìe nirnis ( Aliasi. ) idem sanctus 
indoluit Pont i/è x , seseque spei coniulit divi - 
nae -, at( i ue hi munitione ducìs Napolitani, et 
populi vacar/s , ducatum ei qualiter agerent 
quotidie sa Umido praesentabat. Cujus man- 
dato obedientes . consilio inito , maenia ipsius 
castri viriate sua nocturno ingressi sant si- 
lenti. Fu egli inoltre difeso dal popolo romano 
contro tutte le insidie dell’ imperatore e de°li 
esarchi, ed ottenne anche in dono dai Longo- 
bardi il castello di Sutri, eli’ essi aveano occu- 
pato. Allorché Luitprando, re de’ Longobardi 
aiea cinto Roma d’assedio, S. Gregorio III 
( Paul. Diac . , /. 6 . c. 1 6 : Condì . , t. 6, edit. 
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Labbè) scrisse a Carlo Mari elio, e gli spedì 
Legati, implorando il suo ajuto in soccorso di 
Roma. Questo medesimo Papa a proprie spese 
rialzò le mura diroccate della città. Parimente , 
essendo i Romani ( Anast .) in guerra col re 
Luitprando, il santo pontefice Zaccaria indusse 
questo principe a restituire quattro città del ro- 
mano ducato, e inoltre alcuni patrimonj della 
Chiesa Romana: Cujus piis eloquiis flexus prae- 
dictas quatuor cicitates ei curii eorum habitat 
ioribus redonacit , quas et per donationem Jir- 
mavit in or atorio Solcatol i s ... Et Sabinense , 
Narniense , Anconitanum , Auximanum pa- 
trimonio j'estituit , et callern agri Sutrini per 
donationis titulum B. Petro reconcessit. Poco 
di poi Zaccaria si portò in persona a supplicare 
lo stesso re di liberare dall’oppressione Ravenna 
e di restituire Cesena: Qui pr'aedictus rex post 
multarti duritiem inclinatus estfrnes Bave rina- 
ti urn urbis dilatare , sicut primitus detineban- 
tur. Dopo la morte di Zaccaria , lo stesso papa 
Stefano, già sopra mentovato, trattò la pace 
( Anast .) con Aistulfo. che avea occupalo Ra- 
venna, e che minacciava con le armi Roma, 
mandandogli ambasciatori prima Paolo diacono 
e Ambrogio primicerio, indi gli abati di Monte 
Cassino e di S. Vincenzo. E avendo con tutto 
ciò Aistulfo portato in Roma il terrore, papa 
Stefano operò con tanto calore appresso il re 
Pipino, che questo principe scacciò l’invasore 
Aistulfo dagli occupati paesi, e ne fece una per- 
petua obblazione , come abbiamo veduto, alla 
Chiesa Romana. Dopo questi fatti degli antichi 
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secoli della Chiesa, dopo questi esempi di più 
santi romani Pontefici , sarebbe superfluo l’e- 
sporre la pratica dei loro successori, che inte- 
sero sempre costantemente a difendere e con- 
servare la temporalità della sede di Pietro. 
Contro di essi appunto si scagliano i moderni 

S olitici, ai quali così risponde il filosofo: La serie 
e’ fatti che ho recato sin qui mostra evidente- 
mente che i Papi , almeno dal principio del 
quinto secolo sino a questo giorno, non hanno 
avuto difficoltà d’ingerirsi nel temporale governo, 
allorché lo hanno creduto conveniente, o neces- 
sario. Ma, secondo voi, il temporale dominio è 
direttamente opposto allo spirito del Vangelo. 
Dunque tutti questi Papi hanno pensato e ope- 
rato direttamente contro le intenzioni di Gesù 
Cristo. La maggiore è provata dalla storia. La 
minore è la vostra identica proposizione. La 
conseguenza è legittima e necessaria. Questa 
conseguenza prendo io in mano, e vi stabilisco 
sopra un nuovo argomento. Tutti i Papi, dal 
principio del quinto secolo sino al presente 
giorno, hanno pensato e operato direttamente 
contro le intenzioni di Gesù Cristo. Ma tra que- 
sti Papi se ne contano moltissimi illustri per 
sacra dottrina e per vera santità. Dunque nè 
una sacra dottrina, nè una vera santità è suffi- 
ciente a far conoscere e a far praticare il giusto 
spirito del Vangelo. Su questa seconda conse- 
guenza fabbrico finalmente un terzo argomento, 
e dico: Una sacra dottrina e una vera santità 
non è sufficiente a far conoscere e praticare il 
giusto spirito del Vangelo. Ma i politici non si 
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E iccano nè di sacra dottrina, nè di vera santità. 

>unque molto meno posso affidarmi e credere 
alle loro proposizioni. 

Si sono ingannati nella cognizione del Van- 
gelo tutti i successori di S. Pietro, insieme con 
tanti vescovi sparsi in tutti i secoli e in tutti i 
regni della terra, benché versati nelle Scritture 
e ne’ Padri , benché affezionati in singoiar modo 
all’ umiltà, benché assistiti dalle promesse di 
Gesù Cristo. E io devo credere che non s’ in- 
ganneranno in tal cognizione i politici del secolo 
e i figliuoli delle tenebre? Potrete ben imporre 
tali stravaganze a una femmina, o a un uomo 
del volgo , ma non potrete certo garantirle presso 
un filosofo. 

Procedo più innanzi , e dico : Non solo i Papi 
non hanno riconosciuto nella temporale sovra- 
nità alcuna contraddizione con lo spirito del 
Vangelo, ma di tanti illuminati e santi vescovi 
che hanno illustrato la Chiesa per molti secoli, 
no, di tanti nessuno. Volete voi forse sostenere 
il contrario? Ebbene provatelo. Questa è cosa 
di fatto} portatemi dunque un’autorità chiara di 
qualche illustre prelato, il quale abbia detto che 
la temporal giurisdizione è direttamente opposta 
alla dottrina di Gesù Cristo. Mi recherete l 1 au- 
torità di alcuni, come, per esempio, di un S. 
Gregorio, il quale si rammaricava di vedersi 
assediato da tante temporali sollecitudini. Mi 
recherete l 1 esempio di tali altri, come di un S. 
Pier Damiani, che operò efficacemente presso 
papa Alessandro a fin di essere sgravato della 
temporale giurisdizione annessa al suo vescovato. 
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Mi recherete le parole di certuni, come di un 
S. Bernardo, il quale (De consider ., I. 4, c. 5) 
si maravigliava che il successore di S. Pietro, 
sedente sopra un bianco destriero, si facesse ve- 
dere per Roma circondato di armati soldati. Ma 
bisogna aggiungere che S. Gregorio, benché di 
mala voglia, pure, come abbiamo veduto, por- 
tava il peso di queste temporali occupazioni} 
che S. Pier Damiani non riprendeva assoluta- 


mente in sé stessa la temporale giurisdizione di 
un vescovo} e finalmente che S. Bernardo, nello 
stesso luogo, soggiungeva queste rimarcabili 
(ibid.) parole : Consulo tolleranda prò tempore , 
non ciffectanda prò debito. Da’ primi esempi , 
dalle prime autorità il politico irragionevole de- 
duce per legittima conseguenza questa proposi- 
zione: I Padri della Chiesa hanno detestato la 


temporale giurisdizione de’ prelati. Ma dai primi 
e dai secondi testimonj insieme uniti il filosofo 
imparziale deduce per vera illazione quest'’ altra 
proposizione : I Padri della Chiesa hanno con- 
siderato come pericolosa alla ecclesiastica sem- 
plicità de 1 vescovi la temporale giurisdizione } 
ma insieme hanno creduto che, per diversi ri- 
spetti connessi ai tempi ed alle circostanze, ora 
sia necessario ed or sia conveniente il tollerare 


nella Chiesa qualche temporale sovranità» Così 
torna sempre in campo quella prima asserzione, 
che la temporale giurisdizione del Papa non si 
può dir certo consigliata dal Vangelo, ma non 
può nemmen dirsi assolutamente riprovata. 

E come riprovata? Va sempre più innanzi il 
filosofo} se la Chiesa, interprete dei Vangelo, 
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lia sempre conservato con tanta cura e difeso 
con tanta energia la temporale sua giurisdizione, 
clie ha fulminalo per sin l’anatema agli usurpa- 
tori e defraudatori de’ suoi beni, delle sue giu- 
risdizioni, de’ suoi feudi? Passiamo pure in si- 
lenzio tanti particolari Goncilj. Preudiam solo 
in mano l’ultimo Ecumenico Concilio di Trento. 
Converrà pure che trascriva parola per parola 
un suo decreto che dovrebbe chiudere la bocca 
a certi infelici declamatori, i quali reputano una 
particolare ingordigia de’ Pani la gelosa conser- 
vazione del loro temporale dominio? Si que/n 
(Concil. Trid. , sess. 22, decr. De reform., c. 1 1) 
clericorum , vel laicorum , quacumque is dilui- 
tale etiam imperiali , aut regali praefidgeat , in 
tantum maio rum omnium radijc cupidtias oc- 
cup averti , ut alicujus Ecclesiae , seti cujusvìs 
saecularis , vel regularis beneficii , montium 
pietatis , aliorumque piorum locorum jurisdi- 
ctiones , bona , census , ac fura etiam feudalia 
et emphiteutica, fructus, emolumento, seu qua- 
scumque obventiones , quae in ministrorum et 
pauperum necessitates converti debenl-, per se, 
vel alias vi , vel timore incusso , seu etiam. per 
suppositas pe/sonas clericorum, aut laicorum 3 
seu quacumque arte , aut quocumque quaestio 
colore in proprios usus converte/ e, illosque 
usurpare praesumpserit , seu impedire, ne ab 
iis , ad quos jure pertinent, percipianlur , is 
anathemati jamdiu subjaceat, quamdiu juiisdi- 
ctiones , bona , res , jui a , fructus et redditus , 
quos occupaverit , vel qui ad eum quomodo- 
cumque, etiam ex donatione suppositae perso- 
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nae , pejvenerint . Ecclesiae , ejusque admini- 
stratori , sive beneficiato integre restituerit , ac 
deinde a romano Pontijice absolutionem obti- 
nuerit. 

Che più ? La contraria opinione è stata opi- 
nione di uomini condannati dalla Chiesa e de- 
testati de tutte le pie persone di qnei tempi. 
Imperocché ella è stata opinione de’ Wafdesi, di 
Arnaldo da Brescia, di IVIarsi^lio da Padova, di 
Calvino, di Pielro Martire ( Sellar m. , l. 5 De 
podest. Ponti/. c. i uì Brenzio e dei Centu- 
riatori. E stata opinione di Wicleffo, espressa- 
mente detestata dalPEcumenico Concilio di Co- 
stanza nella generai condanna dei molti scandalosi 
articoli di ouesto eresiarca, marcati quali di ere- 
tici, eguali eli erronei , e il meno di ( Labbè , 
Concila t. 16 , sess. 8) temerarj e sediziosi. Or 
eccovi tre di questi principali articoli, che sono 
il trigesimo terzo : Silvester papa et Constanti- 
nus imperato r erraverunt Ècclesiam dotando ; 
il trigesimoseslo : Papa cum omnibus clericis 
$uis possessionem habentibus sunt haeretici eo 
quoa possessionem habent; il trigesimonono: 
Imperato r et domini saeculares seducti sunt a 
diabolo , ut Ècclesiam dotarent bonìs tempora- 
libus. Articoli la cui condanna fu poi approvata 
con una Bolla dal romano pontefice Mari ino V, 
cosicché non v’ ha dubbio appartenere a quella 
parte del Concilio che dalla Chiesa universale 
é stata ammessa e confermata. 

• Pervenuto a questo termine, il filosofo inter- 
roga di bel nuovo il suo avversario, e gli do- 
manda: Sei tu cattolico, e cattolico ragionevole? 
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Odi dunque il mio discorso e la tua condanna. 
Tu sostieni che il temperai dominio della Chiesa 
e del Papa si oppone allo spirito del Vangelo. 
Ma con la storia alla mano ti ho evidentemente 
provato che almeno per dodici secoli i più dotti 
e i più santi Pontefici si sono intromessi nel 
temporale dominio, lo hanno ampliato e difeso} 
che nessuno dei Dottori della Chiesa lo ha as- 
solutamente riprovato - , che, oltre più particolari 
Concilj, un Concilio Ecumenico ha fortificato 
questi diritti con le armi de’ più possenti ana- 
temi} che i difensori della contraria opinione 
sono stati riguardati da tutti i buoni come per- 
versi seduttori, e la loro opinione medesima è 
stata detestata e condannata da un pieno gene- 
rale Concilio. Dunque almeno per dodici secoli 
si sono ingannati tutti i Papi, tutti i Padri, 
tutti i buoni cattolici, tutti i particolari Concilj, 
e per soprappiù due Concilj Ecumenici. Dun- 
que almeno per dodici secoli si è ingannata ed 
ha operato contro lo spirito del Vangelo tuttala 
cattolica Chiesa. Si} perchè se tutti i Papi, tutti 
i Padri, tutti i buoni cattolici, tutti i partico- 
lari Concilj, per dodici secoli, con soprappiù 
due Concilj Ecumenici non rappresentano la 
Chiesa cattolica, in chi dunque si trova la cat- 
tolica Chiesa? Ma il dire che la cattolica Chiesa 
ha pensato e operato contro lo spirito del Van- 
gelo per tanti secoli, è un distruggere eviden- 
temente la promessa di Gesù Cristo alla sua 
Sposa, è uno spargere il seme di infiniti errori, 
è un avanzare francamente la più stolta e la più 
aperta eresia. Dunque non si può asserire da un 
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ragionevol cattolico che il temperai dominio dei 
Papi è una cosa opposta al Vangelo, senza per- 
venire per una serie di legittime conseguenze 
alla annichilazione della Romana Chiesa. Ri- 
nunzia dunque, o politico, rinunzia, se sei saldo 
ne"' tuoi principi, o alla ragione, o alla fede. La 
tua stoltezza ti fa credere e sostenere questo 
gravissimo assurdo, che per tanti secoli nessuno 
degli uomini più santi e più illuminati della 
Chiesa abbia veduto il gran disordine che tu 
annunzi con tanta franchezza *, che lo Spirito 
Santo non abbia mai eccitato in questo tempo 
un’ autorevole persona della sua Chiesa per in- 
timare al Papa di rinunziare ai temporali diritti 
che si oppongono alle massime del Vangelo} che 
lo stesso Spirito Santo abbia a torto condannalo 
per bocca de’ Conci!] gli assertori della contraria 
opinione. Leggi POrazione di Giovanni Polemar 
( Labbè , Condì. , t. 17 , pag. 1207) sul civile 
dominio de’ chierici, e vi troverai una lunga 
serie di santi pastori delle Gàllie e della Ger- 
mania, i quali non ebbero ribrezzo di sostenere, 
insieme col vescovato , temporali dignità e giu- 
risdizioni. Dunque tutti questi santi vescovi non 
hanno penetrato lo spirito del Vangelo ? E lo 
avrà penetrato un falso politico? 

Ma passiamo ora ad esaminare un altro punto 
non meno importante , ina forse alquanto più 
spinoso. Che il temporale dominio del Papa sia 
lecito, pare che , dopo le accennate cose, non 
possa oramai più negarsi. Mi si domanda adesso 
se un tale dominio possa essere utile, o nocivo 
alla Chiesa. Due opposti parliti gridano P uno 
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contro 1’ altro } l’uno esclama, che non solo è 
utile, ma anzi è assolutamente necessario} l’altro 
ripiglia: Non^solo è inutile, ma è piuttosto dan- 
noso. Io passo per mezzo ad ameiulue, e pre- 
tendo che amendue queste proposizioni sieuo 
inesatte, perchè troppo universali e indistinte. 

Osservate dunque come io discorro su questo 
punto. Se al principio della Chiesa un ministro 
di Tiberio, o di Vespasiano ini avesse fatta una 
tale interrogazione, confesso che sarei rimasto 
assai perplesso e dubbioso nel rispondere. Ve- 
dendo che il Capo della Chiesa era morto sopra 
una croce con un titolo irrisorio di re} che i 
suoi Discepoli, rozzi e idioti pescatoli, dilata- 
vano fra i disagi di una stentata pellegrinazione 
il Vangelo} che la fede, innaffiata dal sangue 
de’ martiri, cresceva, e ingombrava persino la 
Corte e l’imperiai palagio , facilmente avrei po- 
tuto rispondere: Che bisogno ha la Chiesa, che 
bisogno ha il Papa del temporal dominio per 
sostenersi contro le porte déll’iuferno, mentre la 
divina Onnipotenza visibilmente li protegge, e 
loro fa scudo contro tutte le insidie infernali ed 
umane? Così di leggieri, interrogato, avrei al- 
lora risposto. Ma la mia risposta sarebbe ella 
stata abbastanza prudente ed accorta? La serie 
de’ fatti accaduti per diciotto secoli deve affatto 
decidere della esattezza di questa risposta. 

Io osservo per tre secoli i Papi senza alcun 
temporale dominio. Passati questi tre primi se- 
coli, li trovo assai ricchi, e doviziosi di beni e 
di obblazioni, con qualche dominio e apparenza 
di sovranità, e ciò per quattro secoli e mezzo. 
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Sulla metà dell’ottavo secolo, cioè al tempo della 
famosa donazione di Pipino, i Papi divengono 
sovrani, e più o meno assolutamente per più di 
dieci intieri secoli essi esercitano la loro tempo- 
rale giurisdizione. In tutte e tre queste diverse 
epoche io noto tre diversi vantaggi per la Chiesa. 
Nella povertà de’ primi Papi, ne’ loro disastri, 
ne’ loro martirj, accompagnati da nuovi e con- 
tinui stabilimenti della fede, trovo un mirabile 
trionfo della divina Onnipotenza, e un. vivo 
esemplare del coraggio di cui deve essere prov- 
veduto un fedele ministro di Dio} la prima cosa 
serve alla Chiesa per fondamento e per prova 
sino alla fine de’ secoli} la seconda giova per re- 
gola ai ministri della Chiesa , e per esempio ad 
essi della mortificazione ed umiltà, tanto neces- 
saria nel loro ministero. Nella ricchezza e dovi- 
zia de’ secondi Papi leggo un utilissimo encomio 
della generosità de’ cristiani co’ sacerdoti, e un 
vivissimo ricordo dell’ uso che devono fare i sa- 
cerdoti de’ beni ecclesiastici , vedendo i cristiani 
tanto intenti ad arricchire i Papi, e i Papi di 

S ue’ tempi continuamente occupati in far parte 
i queste ricchezze ai più bisognosi : la prima 
cosa serve alla Chiesa per poter rimproverare ai 
laici la loro avarizia con gli ecclesiastici , e il 
dispiacere ch’essi mostrano di vedere i loro mae- 
stri in qualche abbondanza di beni } la seconda 
giova alla Chiesa per poter insegnare agli eccle- 
siastici la sobrietà e la carità che devono con- 
servare in mezzo alle ricchezze. Finalmente nella 
sovranità degli ultimi Papi scorgo un grande 
ostacolo alla propagazione delle eresie, un forte 
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vincolo per l’uniformità della disciplina, e un 
decoroso appoggio alla spirituale podestà in fac- 
cia ad un popolo alquanto più carnale e mon- 
dano; e tutto questo difende, conserva e illustra 
la Chiesa. . / ‘I > H 

Da ciò dunque deduco evidentemente che la 
temporale sovranità dei Papa non è certamente 
necessaria , e non può nè anche dirsi utile asso- 
lutamente e indistintamente; ma ch’ella, per al- 
tro, può giovare alla Chiesa in certi tempi e in 
certe circostanze. Dunque una tale utilità ha re- 
lazione ai mezzi che Dio vuol usare nella con- 
servazione e nel governo della sua Chiesa. Se 
Dio vorrà usare di prodigj e di altri mezzi 
straordinari, la pontificia temporale sovranità 
sarà superflua ; se Dio vorrà usare di mezzi or- 
dinarj, potrà essere utilissima. 

Ma come utilissima ? Eccolo brevemente ad- 
ditato sulle tracce di quello che è accaduto e 
che io sono in obbligo di mostrarvi. Ho detto,- 
primieramente, che nella sovranità del Papa io 
trovo un grande ostacolo alla propagazione della 
eresia. Dovrebbe cagionare qualche maraviglia, 
nel leggere il catalogo degli eretici e delle ere- 
sie che ci hanno lasciato 1 santi Ireneo, Epifa- 
nio ed Agostino, il vedere come a quei tempi 
gli eretici sono stati tanto più numerosi che non 
nei secoli posteriori. Ma dachè i Papi hanno 
esteso il loro temporal dominio, e specialmente 
nei tempi in cui essi sono stati più liberi e più 
assoluti e più pacifici sovrani, si osserverà che 
le eresie e gli eretici sono stati meno frequenti. 
Ed ecco il perchè : Nel tempo che i Papi non 
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erano ancor sovrani, un eretico cominciava a 
disseminare la sua dottrina in una diocesi troppo 
impunemente. Imperocché per reprimerlo vi era 
bisogno o del vescovo, o di un Concilio, o del 
Papa. Se il vescovo poteva reprimer costui nella 
sua diocesi, che non sempre il poteva, non po- 
teva però impedire che Teretico non passasse ad 
altre diocesi, e che per mezzo de' suoi settarj 
non -disseminasse Terrore per ogni dove} tanto 
più che i vescovi particolari non avevano nè 
anche un’autorità definitiva per far riconoscere 
con sicurezza Terrore per errore. Il Concilio non 
poteva adunarsi che con molta fatica e con molto 
tempo, e intanto Terrore seguitava a dilatarsi 
impunemente. Il Papa medesimo non poteva 
essere consultato così facilmente. Egli talvolta 
era sepolto in un carcere, altra volta allontanato 
in esigilo } e, guadagnato T imperatore, nei cui 
Stati viveva il Papa, si poteva facilmente ren- 
dere inaccessibile, o frustranea la sua autorità, 
senza lasciargli un angolo in cui esercitarla con 
sicurezza. Ma dachè i Papi divennero sovrani, 
la loro persona si rese più rispettabile a’ principi 
stessi, i quali considerarono nel Papa non solo 
un maestro nella fede, ma anche un eguale nella 
sovranità, e che in conseguenza poteva lor nuo- 
cere, o favorirli anche ne 1 temporali affari. 

1 Quindi i principi restarono sempre più attac- 
cai; ai Papi, e gli eretici tanto più disperarono 
di trovare nel principe un protettore , e i ve- 
scovi tanto più facilmente trovarono accesso al 
Papa contro i nascenti errori, e i Papi mede- 
simi divennero più coraggiosi nelT opporsi agli 
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eretici e nell’implorare l’aiuto de’ monarchi. Se 
un principe si ribellò al Papa, ve n’ebbe un 
altro che lo sostenne, non solo per titolo di re- 
ligione, ma anche per gelosia del suo eguale*, e 
il Papa, così sostenuto e difeso, potè più age- 
volmente convocare un Concilio, abbattere l’er- 
rore, e procurare l’accettazione dei sinodali de- 
creti negli Stati e nei regni cristiani. Sempre 
poi rimase al Papa il suo Stato , in cui poter 
eseguire senza ostacolo le proprie leggi} in con- 
seguenza rimase sempre uno Stato immune da 
tutte le eresie , e che potesse nelle controversie 
di fede servire di specchio e d’originale ai prin- 
cipi, ai vescovi, ai popoli. Tanto è innegabile 
questo fatto , quanto è certissimo che gli eretici 
più rabbiosi e più forti hanno sempre attaccato 
con le loro invettive il dominio temporale del 
Papa, come, per esempio, i wicleffisti, gli albi— 
gesi, i luterani, e al di d’oggi tutti gl’ increduli 
e i libertini , ben conoscendo che la pontificia 
sovranità era ed è un ostacolo all’urto delfampia 
e diabolica loro ribellione. 

I teologi di Costanza, nella ( Labbè , Condì., 
t. 16, col. qBo) censura dell’articolo 38 di Wi- 
clefib lo dicono espressamente: Ad expe/ientiam 
enirn videtur , cjuod ubi pasto/ is et judices ec- 
clesiastici in talibus dejiciiint , quod ibi modi- 
cum , vel nihil possunt face/e ventale, et rigo/ e 
sui judicii contea rebelles majores et minores. 
Quindi S. Ludgero fortificò la città di Helmen- 
stacl per avere un sicuro asilo nella sua predi- 
cazione ai Vandali. Così attesta (l. i Metrop . , 
cap. io, apud Bolland ., die 26 nia/tii, in Vii . 
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S. Ludger.) Alberto Cranzio: Nec deerat Lud- 
gerus , vir sanctus , Mimigardevordensis epi- 
scopus , quia accepta ab rege licentia , oppor- 
tuno loco oppidum Helmestede communivit : 
quo esset illi ad Vandalos praedicanti , quod 
cogitabat , tutus receptus. Così pure S. Ottone, 
vescovo di Bamberga ( Bolland . , die 2 julii , 
Fit. S. Otton ., c. 4, n. 38), acquistò sei ca- 
stelli al suo vescovato , e , fra gli altri , uno nel 
mezzo della diocesi} e perchè? Providens in 
hoc sibi , et posteris non modicum pacis sub- 
sidiumi quia bonis ecclesiae in circuitu posilis 
defensio est , et levror inimicis. In mezzo, per 
altro, a tali grandezze , questo santo prelato sa- 
peva conservare una somma frugalità per sè 
medesimo. 


Secondariamente io scorgo nella sovranità del 
Papa un tenace legame per runiformità dell’ec- 
clesiastica disciplina. Tutti i cattolici, trattando 
della giurisdizione del Papa, convengono, per 
lo meno, che il Papa è il conservatore de’ ca- 
noni e delle sinodali costituzioni. I vescovi ne 


sono gli esecutori } ma i vescovi sono dispersi 
per tutta la terra. Bisogna dunque, per conser- 
vare intatta la disciplina, eli’ essi possano nei 
dubbj e nelle varie difficili circostanze far ricorso 
a un interprete e difensore de’ canoni} e questo 
è il Papa. Mi si domanderà: E che? Non può 
dunque farsi ricorso da’ vescovi anche ad im 
Papa che non sia sovrano ? Non basta forse per 
tali ricorsi che sia riconosciuta la sua spirituale 
giurisdizione? Sì, dovrebbe bastare} ma d’ordi- 
nario non basta. In. un sì gran numero di ve- 
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scovi ve n' ivrà sempre de’ presuntuosi che ame- 
ranno piuttosto lo spirito d’indipendenza, che 
non la conservazione dei canoni. Un Papa so- 
vrano si potrà far da essi temere e rispettare 
non solo con le pene spirituali , ma anche con 
le temporali, perchè, come abbiamo veduto, un 
Papa sovrano ha d 1 ordinario P appoggio del 
principe, che è a lui attaccato anche per umani 
riguardi, e che non vorrà così di leggieri rom- 
perla con un suo eguale per favorire il partito 
di un vescovo, da cui non ha che sperare o te- 
mere. In conseguenza se il vescovo non rispetta 
il Papa, teme per altro il monarca, ne’ cui Stati 
egli risiede, e almeno per umani riguardi non 
osa di alzare Piusegna di ribellione e di scostarsi 
dall’osservanza de*' canoni. All 1 opposto, tolta al 
Papa la sovranità, manca a lui il sostegno del 
principe: mancano dunque quegli umani appoggi 
che potrebbero sostenere il suo grado contro la 
vanità e la ribellione degl 1 inferiori che non sono 
disposti a rispettare una semplice spiritual giu- 
risdizione. I principi medesimi, credendo sovente 
di trovare in un canone e in una legge eccle- 
siastica uno spirito contrario ai loro particolari 
interessi, e non avendo più nessun umano le- 
game col Papa, o distruggeranno di propria 
autorità la legge e il canone, o indurranno di 
leggieri i vescovi loro sudditi ad aderire ai loro 
politici sentimenti. Cosi facilmente negli Stali 
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dei costami e della fede medesima. E, in fatti , 
se si dà una sola occhiata alla storia, quando i 
vescovi si sono essi resi affatto indipendenti, 
quando hanno essi scosso, non dico il giogo del 
Papa, ma della Chiesa medesima? Quando i 
principi stessi si sono staccati dal Papa, ed 
hanno così incoraggiata la ribellione nel cristia- 
nesimo. Ora è molto più facile il distacco e la 
non curanza di un principe verso un Papa po- 
vero, che non verso un Papa sovrano. Dunque, 
tolta al Papa la sovranità, è anche più da te- 
mersi la ribellione de’ vescovi, e in conseguenza 
la violazione della ecclesiastica disciplina e dei 
canoni. 

Mi si potrebbe opporre che la temporale so- 
vranità del Papa può essa medesima essere una 
occasione di disgusti e dispareri coi principi, e 
in conseguenza può questa stessa divenire il 
seme della discordia e la fiaccola della ribel- 
lione. Anche questo è vero. Ma bisogna osser- 
vare che uno sconcerto originato da tale sovra- 
nità non avrà luogo d’ordinario che con uno, o 
un altro principe } che mentre un monarca sarà 
in discordia col Papa, egli ne riterrà molti altri 
nel suo partito^ e finalmente che la stessa disu- 
nione di un monarca renderà forse al Papa più 
attaccati tutti gli altri, che temeranno dall’ in- 
grandimento di un loro eguale di poter anche 
essi soffrire qualche rivoluzione ne’ loro affari- 
ÀIP opposto, P avvilimento di un Papa non so- 
vrano è universale, perchè nessuno ha più che 
sperare, o che temere per i temporali suoi in- 
teressi da un tal Papa. Dunque è anche uni- 
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versale il pericolo de 1 costumi, de’ canoni e della 
ecclesiastica disciplina. 

Finalmente ho detto che la temporale sovra- 
nità può essere un decoroso appoggio alla spiri- 
tuale pontificia podestà. So bene che un popolo 
cristiano egualmente rispettar dovrebbe un Papa 
povero e un Papa sovrano. So altresì che nei 
primi tempi del cristianesimo era onorato il Papa 
anche tra i ceppi e col collo sotto alla scure. Ma 
sarebbe mestieri l’esaminare se anche a’ tempi 
nostri si farebbe altrettanto da un popolo meno 
fervente e più carnale. Io non lo credo. Frat- 
tanto è certissimo che la sovranità genera per 
sè stessa nel popolo un gran rispetto, e che si 
onora facilmente quella dignità a cui si vede 
annesso anche un tempora! potere, e che è col- 
locata sotto il trono a fianco de’ monarchi e dei 
Cesari. Un Papa, benché ricco, ma senza so- 
vranità, è sempre mai un privato, e un privato 
è sempre suddito. Egli è dunque della stessa 
condizione degli altri sudditi } e non è molto 
facile che tutto il mondo convenga in onorare 
una persona che è soggetta a un qualche mo- 
narca. I principi stessi, come abbiam veduto, 
non possono essere molto inclinati a venerare 
un privato che è suddito di un loro eguale} e 
l’esempio de’ principi influisce oltremodo nell’a- 
nimo e nel cuore de’ popoli. In conseguenza in 
questi tempi e nelle presenti circostanze del cri- 
stianesimo pare che la temporale sovranità del 
Papa possa giovare aneli’ essa alla Chiesa, in 
quanto vale a mantenere sempre più il rispetto 
de’ popoli verso l’ecclesiastica dignità. 
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Ma il filosofo, che vuol iscoprire nel suo fondo 
la verità, non si calma per questo. Esamina an- 
che il danno che ne può venire alla Chiesa dal 
temporale dominio del Papa. Imperocché è evi- 
dente che un Papa sovrano è imbarazzato da 
molte cure e molti pensieri temporali} in con- 
seguenza è meno spedito, meno interessato nel 
governo della Chiesa universale, che è il suo vero 
e principale uffizio. Oltre a ciò può anche darsi 
cld egli si lasci di soverchio trasportare dall’ af- 
fetto alle mondane cose, e che le anteponga ai 
vantaggi della sua Chiesa. Questi sono due 
disordini non molto difficili, e certamente di 
sommo momento per la costituzione del cristia- 
nesimo. 

Giuste , giustissime riflessioni. Ma in quanto 
al primo voi dovete calcolare la minore spedi- 
tezza negli affari spirituali con la più sicura loro 
esecuzione , c con tutti quelli altri vantaggi che 
noi abbiamo notato nella temporale sovranità 
del Papa. Ora mi par certissimo che questi sono 
di gran lunga superiori e di numero e di peso. 
E, in fatti, non è credibile che la divina Prov- 
videnza, vegliando sempre al bere della sua 
Chiesa, avesse voluto permettere per tanti secoli 
e sostenere la temporale pontifìcia sovranità, se 
questa fosse stata piuttosto pregiudizievole che 
utile al cristianesimo. I Papi più santi e piu 
dotti, che hanno difeso questa sovranità, e che 
hanno unito in sé medesimi le due podestà, non 
hanno certamente creduto nociva questa con- 
cordia, altrimenti avrebbon dovuto disunirla e 
romperla totalmente. S. Gregorio Magno, che 
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tanto si doleva del peso delle cure temporali 
annesso alla sua dignità, che ne conosceva i pe- 
ricoli e le difficoltà, nulladimeno anch’egli lo ha 
sostenuto, e ha creduto di poterne ritrarre dei 
vantaggi per la sua Chiesa. Nella Regola pasto- 
rale, ch’egli ha scritto a istruzione eli tutti i 
prelati, dopo aver enumerato i beni e i mali dei 
temporali affari a cui è addetto un vescovo, 
conchiude: Unde (S. Gregor., Regul. pastor., 
p. 2, c. 7) ledo reni necesse est , ut interiora 
possit infundere , et cogitatone innoxia exte- 
riora providere. Sic itaque pastores erga inte- 
riora studia subditorum suorum feiveanl. quate- 
nus in eis exterioris quoque vitae providentiam 
non relinquant. In vista di tali sentimenti e di si 
fatti esempi può dunque dirsi die anche le tem- 
porali cure convengano a un Papa, e che pos- 
sano aneli’ esse, non ostante il lor peso, contri- 
buire oltremodo ai vantaggi della Chiesa. 

Rispetto poi al secondo disordine, voi dovete 
calcolare questo pericolo col rischio che si corre 
dall’ altra parte , tolta al Papa la sovranità. Im- 
perocché non v’ha dubbio die i temporali affari 
possono per tal guisa at'rar l’animo di un Pon- 
tefice men cauto, che per essi egli trascuri, e 
fors’ anche talvolta vi posponga i precipui affari 
della Chiesa. Ma un Papa di tali disposizioni è 
egualmente, e forse più soggetto a questo dis- 
ordine nella privazione del temporale dominio. 
Un Papa di tale indole è certamente un Papa 
interessato, e dimentico della sua vocazione. Egli 
dunque si lascerà strascinare dalle sordide sue 
mire in qualunque condizione si trovi. Se il 
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principe, ne’ cui Stati egli vive, pretenderà 

G ualche innovazione in suo favore , e in danno 
ella ecclesiastica disciplina, non sarà forse 
troppo facile l’ottenerlo con qualche promessa 
da un tal Pontefice? Ne abbiamo degli esempi 
troppo funesti nella Germania sotto Enrico, e 
nell’Inghilterra sotto Arrigo ed Elisabetta. Que- 
sti principi non attrassero forse al ior partito 
quasi tutti i vescovi a lor soggetti, guadagnan- 
done altri col timore, altri con l’interesse? Che 
sarà dunque di un Papa suddito e maldisposto, 
il quale ora venga lusingato con 1’ oro ed ora 
assediato con le minacce? Se gli venga il de- 
stro di potersi liberare dalle une ed appagare 
la sua avarizia con l’altro, non sarà egli forse 
troppo proclive a sacrificare gl’interessi della 
Chiesa alle sue passioni? Tolta dunque la so- 
vranità al Papa, non è tolto del pari il pericolo 
della sua debolezza , e io oserei sostenere con 
tutta sicurezza ch’egli è allora divenuto di gran 
lunga maggiore e più irremediabile. Tanto più 
die in tal caso il principe, di cui un tal Papa 
sarà suddito, avrà tutto il comodo e tutto il 
potere per intromettersi nella sua elezione, e in 
conseguenza per cercarne uno tutto propizio alle 
sue mire’, e un Papa così eletto dovrà nutrire 
dei grandi affetti di gratitudine e di propen- 
sione verso il suo benefattore. 

Voi vedete adunque che la pontificia sovra- 
nità non è certamente in sè medesima nociva 
alla Chiesa \ eli’ ella anzi in molli tempi e in 
molte circostanze può a lei riuscire oltre modo 
vantaggiosa, e che i danni che venir tal volta 
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ne potrebbero sono inseparabili da qualunque 
condizione. Sentite in conferma di tutto ciò un 
passo del signor Claudio Fleury, tratto dal suo 
libro intitolato: De' costumi de’ cristiani. È vero 
che egli qui parla del temporal governo de’ -ve- 
scovi j ma tutto si può esattamente applicare a 
quello de’ Papi , e sempre mai ne risulta che le 
temporalità in mano degli ecclesiastici non nuo- 
cono per sè stesse nè alla Chiesa, nè allo Statò: 
L’ autorità de’ vescovi (Fleury, De’ cost. dei 
crisi. , part. 4 •> c. 3 ) andava sempre crescendo. 
Oltre la dignità del sacerdozio e la santità 
della loro vita , la loro abilità negli affari e il 
loro affetto verso i popoli li rendeva commen- 
dabili. Al tempo delle conquiste de ’ Barbali 
arr estavano sovente il furore de' vittoriosi , e 
salvavano le loro città dal sacco , eziandio col 
pericolo della loro vita. Così Attila fu allon- 
tanato da Roma per oper a del papa S. Leone , 
da Troja per opera di S. Lupo , da Orleans 
per opera di S. Aignano ; ma S. Disierò di 
Langres e S. Nicasio di Reims furono svenati 
per le lor greggie da' Vandali. Allorché i ' re 
barbari furono divenuti cristiani , i vescovi en- 
trar 'ono ne ’ loro consigli e furono i loro più 
fedeli ministri. Que 5 buoni pastori non si ser- 
vivano del lor credito e della ricchezza delle 
chiese se non per procurare il soccorso dei 
poveri e la pubblica comodità. Leggasi quanto 
hanno fatto i Papi da S. Gregorio persino al 
tempo di Carlo Magno , o per riparar le r o- 
vine di Roma , o per ristabilirvi non solo le 
chiese e gli spedati , ma le strade e gli acque- 
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dotti j ovvero per salvare tutta V Italia dal far- 
ro l 'e de ’ Longobardi e dalV avarizia de ’ Greci. 
Leggan si le Vite di S. Arnolfo , di S. Eloi , 
di S. Oveno, di S. Leidgero , e degli altri pre- 
lati che hanno avuto pat te negli affari di quel 
tempo. Vedrassi che il cristianesimo , ben lungi 
dal nuocere alla politica , ne è il più solido 
fondamento ? attesoché è il mezzo migliore di 
unir gli uomini per vicendevolmente ajutarsi. 

Che se mai -venisse il giorno in cui i vescovi 
e i Papi abusassero delle temporalità in danno 
della Chiesa medesima, toccherebbe forse al laico 
di por riparo a questo disordine? Dio preservi 
ogni principe da questa massima, capace per sè 
stessa di garantire tutte le usurpazioni , e di 
somministrare un funesto esempio contro il pa- 
cifico possesso de’ principi stessi. Rendete pur 
sacro , dice il signor di Montesquieu, benché 
nemico dei nuovi acquisti del clero, rendete 
( Spir. delle leggi, 1. 2,5, c. 5) pur sacro ed 
inviolabile V antico e necessario dominio del 
clero , sia pur egli stabile ed eterno al par di 
lui. Sì, lasciar dovremmo allora in mano della 
divina Provvidenza il rimedio, memori della 
promessa assistenza alla sua Chiesa, e del ri- 
spetto dovuto dai figli a’ padri e dai sudditi agli 
unti del Signore. 
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PREFAZIONE. 

TJ !V filosofo che non crede non è filosofo. 
Fa mestieri di umiltà per credere j ma per 
non credere vi si ricerca dell ignoranza. E 
cosa certa e sperimentata , dice a Bacone ( De 
augni, scien., 1. i, p. 5), che un saggio super- 
fidale di filosofia induce per avventura all’ a- 
teismo , ma che una piena cognizione ricon- 
duce alla religione. Se un qualche filosofo è 
irreligioso , non lo è per massima ; lo è per 
costumi e per pompa. 

Meditate , e troverete il vero. Ma spogliatevi 
prìma delle passioni che v’ incatenano il piede 
fra i ceppi aelV incredulità. Senza questo voi 
vedrete e non vedrete j o se anche vedrete il 
vero , vorrete nondimeno seguire il falso. E 
dura cosa staccarsi da sè medesimo prima di 
amare Dio. Ma un filosofo che vanta le leggi 
della natura dovrebbe farlo per decoro della 
sua Setta. Se non avete questa prontezza , è 
segno che insegnate una cosa e ne praticate 
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un'altra, o veramente che non credete quello 
che dite. 

Leggete quest' opuscolo', ma leggetelo con in- 
differenza e con attenzione ', leggetelo senza 
fretta e senza tema di trovare la verità. Che 
difficoltà avreste voi per dire : Mi sono ingan- 
nato? Temete di perdere il credito? Sì, lo per- 
derete j ma p/esso degl' ingannati. Temete forse 
di avervi a spogliare di un qualche affetto? Ma 
già dovreste farlo senz' altro, se siete flosofo. 

Quest'opuscolo non incomoda il vostr o pas- 
seggio , non interrompe i vostri esercizj. Basta 
una piccola meditazione ogni giorno. Non in- 
tendo che diveniate un rigido solitar io , che 
vestiate di un sacco , che annodiate sul fianco 
una fune. Potete meditare mentre stancate il 
pettine e lo specchio di una toletta, o quando 
siete infastidito dal canto di una musica not- 
turna. Non voglio rubare i vostri divertimenti ; 
voglio interromperli per farli un po' meno 
nojosi. . 

Non sono il primo che abbia compendiato 
in poche pagine la filosofa de’ cristiani. Ma 
un opuscolo che incateni la prima con V ultima 
verità , e che dalV ateismo meni per gradi alla 
fede della Chiesa Romana , non si è forse ve- 
duto. Lio volesse che l' esito corrispondesse 
all' intento. Un buon cattolico potrebbe così 
render conto senza molto studio della sua fede. 
Un incredulo non potrebbe scusarsi per man- 
cargli il tempo di ricercare la verità. 

Lo stile non è punto fiorito. Non vi è luogo 
agli ornamenti quando si vuol ragionare con 
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la maggior precisione che si può. Ma non è 
nemmeno inurbano , perchè la negligenza in- 
fievolisce il discorso. Quello che ho procurato 
sopra tutto è la chiarezza. Vorrei che quasi 
ad ogni tratto foste costretto a dire: Cosi è, nò 
può essere altrimenti. Mi risovviene di aver 
letto in uno scrittore accreditato che poche 
verità e ragioni metafisiche vi sono , le quali 
non possano rendersi intelligibili presso che a 
qualunque persona mediocremente istruita. E, 
infatti , se ciò non si vede in pratica , convìen 
dire che spesso manca la verità o nell' assunto , 

0 nelle prove , o che almeno vi è troppo luogo 
a disputare sulla proposizione o sulle r agioni, 
le quali non possono presentarsi con una evi- 
denza che non hanno intrinsecamente in sè 
stesse. Altri probabilmente non han pensato 
mai a capacitare tutti i loro leggitori $ altri 
forse ignorarono quest * arte , che non si ap- 
prende senza molta riflessione , e non si eser- 
cita senza una scelta diligente di cose , di sin- 
tassi e di vocaboli , e senza un* analisi esatta 
d’ idee ben preparate e or dinale. Vi saranno 
stali anche ai quelli , i quali avran creduto di 
perdere tutta la r iputazione di pro fondi meta- 
fisici sq lasciavano intendere subito e da tutti 

1 lor o pensieri. Pare che alcuni non possano 
esser filosofi se non si celano sotto la nebbia 
di una frase, o sotto il mistero di una parola. 
Oh quanta filosofia svanirebbe se si togliesse 
questa sacra oscurità ! Eppure un filosofò dee 
studiare non già </’ imporre ai suoi simili , ma 
di far loro del bene. Questo è il mio scopo e 
il mio desiderio. 


Digitized by Google 


OPUSCOLO DEC1MOTTAVO, 


l4o 

PARTE PRIMA. 

RELIGIONE. 

I .... L 

II mio desiderio dice: Può essere che Dio non 

esista. La ragione Y interrompe , e grida : ..Può 
darsi che esista. Se Dio non v’è, dopo alcuni 
giorni di piacere io non debbo temere alcun 
male. Se v’è Dio, egli può farmi o sommamente 
beato, o sommamente infelice. La prudenza mi 
insegna tra due cose egualmente possibili di 
non dover arrischiare o la mia somma miseria, 
o la mia somma felicità. Debbo dunque esami- 
nare se Dio esista, o no. 

v n. 

Se non mi divido per alcuni momenti dalle 
mie passioni, non potrò applicarmi seriamente 
a questo esame. Esse mi diranno sempre che 
Dio non v’è. Esse intralceranno i passi della 
mia ragione. Esse mi faranno abbandonare da 
ultimo le mie ricerche. Un giudice corrotto dal- 
l’interesse non discerne l’ innocenza dalla colpa. 
O passioni, ritiratevi per un momento. 1 

in. 

Io conosco una moltiplicità di esseri che ne- 
cessariamente ebbero la loro esistenza da alcuno. 
La materia non vede, non sente, non intende 5 
è indifferente ad ogni «azione, è soggetta a va- 
rietà, si corrompe, si altera, ed è governata da 
un altro principio fuori di sè. Dunque la mate- 
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ria non è increata, perchè non è possibile che 
sia da sè chi da sè non può nè anche moversi 
o sostentarsi, nè il sommo bene di una esistenza 
indipendente dee collocarsi in un essere che non 
sente la propria esistenza. Vergognati, o uomo, 
della tua stoltezza. Dunque quella materia che 
tu maneggi, che tu modifichi, che tu dividi, 
che fai in pezzi in quella materia, che tu calpe- 
sti s(;lto i tuoi piedi, questa è il tuo Dio? 
Quella materia che non può resistere alle tue 
mani, quella è un Essere eterno, necessario, 
indipendente ?• Vergognati, o uomo, della tua 
imbecillità. 

IV. 

Dirai forse che il creatore e l’architetto del- 
l’universo fu un Essere eguale a te? Uno spi- 
rito limitato come tu sei? Un uomo come sei 
tu? Prova dunque a fare un’anima, a lambiccare 
un’ anima da tutte le sostanze più sottili della 
terra ^ un’ anima che intenda , che voglia , che 
muova a suo talento un corpo umano. Chiama 
in ajuto tutti i filosofi, i chimici, i meccanici. 
Ecco là un cadavere freddo, muto, disanimato. 
Uomini pieni di cognizioni, genj delle scienze, 
divinità dei licei, inspirate un’anima dentro di 
lui } fate che respiri, che si muova, che parli 
con noi, che c’interroghi, che ci risponda. La- 
vorateci almeno un fiore, un’erba, una foglia 
molle, fresca, odorosa. O uomo, che non puoi 
comporre un altro eguale a le, nè cose a te in- 
feriori, come potrai credere che un tuo simile 
abbia creato 1’ universo ? 
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Chi ha dunque dato l’essere e l’origine alle 
cose? Forse il lato? Ma che cosa è il fato se non 
una legge invariabile? Ora una legge suppone 
il legislatore, da cui essa è dettata. Questo su- 
premo Legislatore è quegli che io cerco al pre- 
sente, e non la legge. Dunque fa mestieri indi- 
rizzarsi a un’altra cagione che sia superiore al 
fato medesimo. Sarà forse stato il caso? Che 
cosa è il caso se non se una fortuita combinazione 
di cose? Egli dunque suppone un qualche sog- 
getto già esistente, in cui esaurire le sue combi- 
nazioni , perchè dal niente niente si combina e 
si ordina. Or quello ch’io cerco non è di sapere 
chi abbia disposto le cose già create, ma chi 
abbia create le cose. 

VI. 


Tutto quello che io vedo nella natura poteva 
non essere. Ora ciò che poteva non essere non 
è stato da sè, perchè ciò che può non essere è 
contingente, ciò che è contingente non è ne- 
cessario , e ciò che non è necessario deve avere 
un principio che lo determini ad esistere. Im- 
perocché come passare da sè stesso dal non es- 
sere all’ essere ? Questo primo principio delle 
cose contingenti è quello che io cerco. Già co- 
mincio a distinguere un Ente Supremo che io 
non conosco, diverso da tutti gli esseri che ho 
conosciuto sin qui. Quanto sei debole , o mia 
ragione, perchè sino ad ora mi abbandonasti ad 
un errore di cui dovrò arrossire in tutti i miei 
giorni. Passioni, soffrite un altro poco. Allor- 
ché mi allontano da voi, allora incomincio ve- 
ramente ad essere filosofo. 
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VII. 

L’ Ente Supremo che io riconosco è mestieri 
che sia indipendente. Se fosse altrimenti egli 
non sarebbe l’Ente Supremo, egli non sarebbe 
la cagione delle cose. Cosi converrebbe far ri- 
corso ad un altro e ad un altro infinito, sino ad 
arrestarsi in un solo che non sia soggetto ad 
altrui. Se immagino una catena che penda dalla 
sommità del cielo sino alia superficie della terra, 
è pur mestieri che immagini un anello primo 
degli altri e sostegno di tutti. Il primo anello 
non dipende da un altro anello. L’Ente Supremo 
è un Ente che non deve la sua esistenza a 


veruno. 


Vili. 


Di più : esiste quest’ Ente ? Dunque è neces- 
sario eli’ egli esista. Se gli era possibile l’ essere 
e il non essere , come dunque è stato ? Chi lo 
ha tolto dall’indifferenza, e lo ha determinato 
ad esistere? Forse un altro fuori di lui? Ma no, 
perchè i’ Ente Supremo è indipendente. Forse 
egli da sè medesimo? Ma chi non è non dona 
l’essere a sè stesso. Egli è dunque , ed è neces- 
sario che sia, perchè tolta una tale necessità 
i non sarebbe in niun modo. 

IX. 



O Ente supremo e necessario, vi adoro. Io 
sono una creatura, voi siete il Creatore. Le vo- 
stre mani lavorarono il mio corpo. La vostra 
bocca v’inspirò l’immortale soffio di vita. Com- 
pite l’opera della vostra onnipotenza, seguite 
quella della vostra misericordia. Si squarci la 
benda che le passioni ravvolsero agli occhi della 
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ragione , affinchè essa finisca d” intendervi e di 
adorarvi. 

X. ' 

Dio ( cosi chiamerò quest’ Essere supremo) è 
sempre stato e sempre sarà. E sempre stato, 
perchè, essendo necessario, fu sempre egual- 
mente necessaria la sua esistenza. Per quale suf- 
ficiente motivo mi direte ch’egli dovette esistere 
soltanto cento anni fa, o non piuttosto innanzi 
a mille secoli? Se egli non fu sempre, in nes- 
sun tempo vi fu ragione sufficiente per essere. 

E poi, se nacque nel tempo, o avrà dato l’es- 
sere a sè stesso prima di esistere, e questo è 
un assurdo ^ o lo avrà ricevuto da altri, e Dio 
non sarà più indipendente, come per altro ho 
dimostrato. 

XI. 

Egli altresì sempre sarà. Perchè non può di- 
struggersi da altri chi è da sè stesso. Nè da sè 
stesso può distruggersi un Essere necessario che 
è portato ad amare infinitamente la propria esi- 
stenza. 

XII. 

Ma quali saranno le perfezioni di quest’ Es- 
sere ? Tutte le perfezioni che ammiro nelle 
creature è mestieri diesi trovino in lui, essendo 
egli la cagion prima delle creature e delle loro 
perfezioni. Le altre, che non esistono, sono per 
altro possibili. Ora non sarebbero possibili se 

§ ià non esistessero nella prima causa. Perchè 
onde mai attingerle se non da chi le pos- 
siede ? 
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XIII. 

Intanto avanzo più oltre. Tali perfezioni son 
elleno circoscritte dentro una sfera finita, o ve- 
ramente noi sono? Veggo un numero immenso 
di creature, tutte nel loro genere perfette, ma 
tutte altresì di una limitata eccellenza. Eppure 
ingrandisco e raddoppio nel mio pensiero si fatte 
perfezioni , e il mio pensiero ne 1 suoi progressi 
non trova confini. Io domando: Ciò che il mio 
pensiero disegna nel suo ritiro non potrebbe 
forse eseguirlo in fatti il Creatore ? Senza alcun 
dubbio. E vero che per quanto egli aumentasse 
le perfezioni delle creature, esse non tocchereb- 
bono mai il segno di una perfezione infinita. 
Ma è ben mestieri che vanti una infinita perfe- 
zione chi può sempre crescere e raddoppiare le 
perfezioni delle creature. 

XIV. 

Oltre di che, donde avviene che gli attributi 
dì qualsivoglia cosa creala sieno di una data 
misura, e non più? Ciò accade o perchè la sor- 
gente di tali perfezioni fu parca ed avara dei 
suoi doni, o perchè il soggetto non è capace di 
eccedere cosi angusti confini. Ma Dio, che esiste 
necessariamente, non riconosce alcuna causa di- 
stributrice delle sue perfezioni. Ma Dio, che è 
per necessità 1’ Essere più perfetto, non include 
ripugnanza alcuna ad una perfezione anche in- 
finita. Non v’ ha dunque ragione sufficiente per 
negargli quella totale estensione di confini che 
nè la sua natura, nè il volere altrui potè segnare 
ad una assoluta e necessaria essenza. E certa- 
mente concepisco con tutta l’evidenza che una 
Muzzareìli , voi. 1F. io 
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perfezione infinita è possibile nell 1 Essere su- 
premo; necessario, e fonte di tutte le perfezioni 
create e di tutte le perfezioni possibili. Nessuno 
potrà dimostrare il contrario. Ora se è possibile 
in Dio una infinita perfezione, essa deve aver 
sempre esistito in lui, perché altrimenti non sa- 
rebbe nemmeno in lui possibile. Imperocché per 
cjual parte sarebbe possibile? Non per parte 
delle cose create e subordinate, che ricevono da 
lui perfezione e non ne hanno veruna che non 
sia da lui ricevuta, e se fossero capaci di som- 
ministrare ad altri una perfezione infinita, la 
dovrebbero prima avere in sé stesse. Ma nem- 
meno da sé medesimo e per potenza propria 
potrebbe Iddio acquistare una perfezione infi- 
nita , perchè, non avendola sempre avuta per 
natura e per essenza propria , ciò vorrebbe dire 
che la di lui essenza e natura è per condizione 
propria finita e limitata. Una natura finita e li- 
mitata non può comunicare ad altri, nè a sé 
stessa una perfezione infinita che non ha nè in 
atto, nè in potenza. Dunque, postochè una in- 
finita perfezione è possibile in Dio, essa è in 
lui altresì necessaria, e non può esservi istante 
veruno in cui egli non sia stato infinitamente 
perfetto. 

XV. 

Di qui ne viene che Dio sarà infinitamente 
santo, potente, verace, sapiente, giusto, e che 
tali perfezioni saranno in lui necessarie ed es- 
senziali. Intendo altresì come Dio è unico, per- 
chè r esser unico è veramente una perfezione. 
Oltre a che, se Dio è da sè stesso infinitamente 
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perfetlo, per qual ragione sufficiente dovrò am- 
mettere più Dei ? O veramente, come distin- 
guere tra loro tali Divinità, se tutte saranno 
egualmente perfette? 

XVI. 

Egli eziandio sarà un Essere semplicissimo. 
Non posso concepire parti in Dio senza dedurne 
per necessità molti assurdi. Facciamo ch’egli 
abbia parti \ dunque sarà divisibile. Di poi, o 
tutte le sue parti saranno da sè, o saranno da 
altri. Se tutte saranno da sè , ecco altrettanti 
Dei. Ma se saranno da altri non saranno più 
parti di un Dio indipendente. Da ultimo, a Dio 
mancherà una perfezione dove gli manchi la 
semplicità *, il che contraddice a quella perfettis- 
sima essenza che ho confessato. 

XVII. 

Resta finalmente che Dio sia anche immuta- 
bile. Perchè il mutarsi in Dio importa passag- 
gio o dal bene al meglio, o dal meglio al bene. 
Nè l’uno, nè l’altro può darsi in lui. Perchè nel 
primo caso mostrerebbe di non essere stato 
sempre perfetto*, nel secondo lascerebbe di es- 
serlo. E poi, chi potrebbe in Dio operare un 
tale cangiamento? Un inferiore? Questo è as- 
surdo. Un eguale? Egli non l’ha. Un superiore? 
Ma Dio è superiore ad ogni altro. Non vi è 
dunque in Dio nè motivo, nè mezzo alcuno di 
cangiamento. 

xviil 

Tutte le cose esistenti saranno adunque di- 
pendenti da Dio, saranno anzi sue creature. Or 
io domando se Dio, dopo aver creato il mondo 
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e gli uomini che popolarono il mondo, abbia 
abbandonato Fano e gli altri a sè medesimi? Se 
io medito la sovranità e 1’ altezza di quest’ Es- 
sere, provo difficoltà per avvilirlo al governo 
delle sue creature. 


: ' • XIX. 

Oltre a che io veggo che la virtù non ha tra 
gli uomini quasi alcun pregio, e il vizio, per 
contrario, mena dietro un gran seguito. La virtù 
è combattuta, il vizio è sollevato. Se un Dio 
governa il mondo, come può tollerare cosi em- 
pie e così ingiuste distribuzioni ? 

XX. 


Ma no. Dio ha creato gli uomini e il mondo. 
Se non perdè un grado della sua maestà in 
crearli, come dirò poi, che si avvilisca pensando 
al loro governo? Di più, egli mi ha dato un 
intelletto ed un cuore capace di conoscerlo e di 
amarlo. E perchè farmi questo dono, se poi non 
cura che io P ami e lo conosca ? Che se le cose 
create sono vili in sè medesime , tendono per 
altro ad un gran fine ordinato da lui, che con 
arte sublime le divisò secondo i loro gradi in 
una ammirabile catena. 

XXI. 

Dall’ altra parte egli è saggio infinitamente. 
Dunque vede senza stancarsi tutti i bisogni 
delle sue creature. Egli è onnipotente. Dunque 
può senza discapito provvedere alle più minute 
necessità. Egli è la stessa bontà. Dunque non 
sa riguardare con occhio indifferente la virtù 
oppressa dal vizio. Dio che fino nel cuore delle 
tigri ha infuso un tenero amor de’ lor parti , 
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sarà poi insensibile al male , o al bene delle su» 
creature ? 

XXII. 

Egli potea togliere efficacemente dal mondo 
tutti gli eccessi. Ma che prò? L’uomo costretto 
ad amare il suo Creatore non gli avrebbe dato 
la stessa gloria, come amandolo senza necessità : 
e il Creatore non avrebbe avuto luogo di chia- 
mare cosi spesso in campo la sua giustizia e la 
sua misericordia. Per altro egli ha fatto il pos- 
sibile per impedire il disordine, allettando alla 
virtù colla speranza del premio e colle minacce 
allontanando dal vizio. Intanto se al presente il 
vizio trionfa sopra la virtù, dunque, io dico, vi 
sarà un’ altra vita, in cui 1’ uno e l’ altra avranno 
la meritata mercede. 

xxiii. 

In riguardo poi ai mali fisici del mondo, essi 
non sono realmente mali, se non rapporto alla 
nostra debole capacità. Ma rispetto al fine, per 
cui Dio li permise e li ordinò, sono beni di 
un nuovo genere. La povertà mantiene quella 
ineguaglianza di gradi eh’ era necessaria al 
bene della società. Le malattie avvisano l’uomo 
di una vita avvenire. La morte lo mena a ri- 
cevere o il premio, o la pena delle sue azioni. 
Svolgiamo ancor di più queste verità. La per- 
fezione infinita dell’essere supremo risplende 
nella manifestazione estrinseca dei suoi divini 
attributi. In conseguenza quanti più attributi 
di numero egli manifesta, quanti maggiori ef- 
fetti delle sue perfezioni si vedono, tanto mag- 
giore a lui ne dee risultare la gloria. Ora se 
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Dio avesse creato P uomo necessitato assoluta- 
mente al bene, egli avrebbe senza dubbio fatto 
gran pompa della sua bontà. Ma egli non ha 
meno esaltata la sua bontà coi crearlo libero, 
perchè lo ha invitato nello stesso tempo inter- 
namente alla virtù, gli ha somministrato le fa- 
coltà e i mezzi per praticarla e gli ha creata 
nei cuore la riprovazione del vizio. In questa 
guisa potrà inoltre mostrare la sua liberalità col 
donare all’ uomo un premio eccessivamente 
superiore al merito delle di lui operazioni*, la 
sua misericordia avendo luogo ad esercitarla col 
perdonare ai colpevoli le lor trasgressioni} la 
sua giustizia nella esatta distribuzione dei premj 
e delle pene} la sua sapienza e onnipotenza, 
ora coll 1 impedire l 1 abuso del libero arbitrio 
senza offenderlo, ora col prevalersi di que- 
st’abuso medesimo a fini altissimi della sua glo- 
ria e delia felicità del genere umano. Se non vi 
fosse stata libertà, vi sarebbero state delle azioni 
virtuose, ma non vi sarebbe stata virtù vitto- 
riosa. Ora non è egli onorevole a Dio e all 1 uomo 
che il bene si faccia per libera elezione, e trion- 
fando di tutte le inclinazioni al male? Tutti 
questi mali fisici, che io vedo nel mondo, po- 
trebbero essere una pena di qualche reato del- 
P umana natura e dell’abuso aella stessa libertà. 
Posta la possibilità di tanti sorprendenti effetti 
e conseguenze della facoltà, dell’esercizio e 
dell’abuso del libero arbitrio, come condannare 
alla cieca la divina Provvidenza dei mali fisici e 
morali del mondo? Piuttosto dovrò cercare, se 
quello che comprendo esser possibile esista di 
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fatti in realtà. Ma questo non potrà risapersi di 
certo senza una rivelazione divina. Ecco die 
incomincio a scuoprire futilità e la necessità 
della rivelazione, e il mio debito d’indagare la 
di lei esistenza. Intanto io sono tenuto a presu- 
mere che tutto è ordinato da Dio a un fine 
rettissimo, benché per anche in parte a me 
sconosciuto. La sua bontà, sapienza, potenza 
infinita non mi lasciano luogo a dubitare di 
questa verità. 

XXIV. * 

Io confesso adunque che la Provvidenza di 
Dio veglia sul corso delle stelle e sulle opera- 
zioni degli uomini. Ma qual sarà l’ultimo fine 
di questa provvidenza? Un essere infinitamente 
buono è necessitato ad amare l’infinita bontà, 
cioè sé medesimo. Dio dunque sarà il fine delle 
operazioni di Dio. 

XXV. ; 

Or egli non può crescere di alcun pregio in- 
trinseco, essendo egli un abisso di perfezione. 
Solo può acquistare qualche onor estrinseco, in 
virtù di cui sarà riconosciuto dalle sue creature, 
come loro unico supremo autore. Ma come ot- 
tenerlo? 

XXVI. 

Misera umanità! Quante passioni ti assal- 
tano, quanti nemici ti opprimono per attraver- 
sar la vista del tuo Creatore! La tua ragione è 
debole e corta. Se alcuni filosofi conobbero il 
culto dovuto al vero Dio colle rimote conse- 
guenze di un lungo discorso, tutti non sono 
filosofi. Eglino stessi dissero su questo punta 
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molto bene, o molto male. Ah mio Dio! permettete 
che il dica: se in questo stato pi piaceva Tes- 
ser adorato dall’uomo, facea mestieri che voi 
stesso parlaste in qualche maniera all 1 uomo. 

XXVII. 

Non basta. Se anche tròtti gli uomini conce- 
pissero chiaramente, che Dio gli ha creati per 
esser da loro adorato, nondimeno rimarrebbero 
ali 1 oscuro della maniera, in cui Dio esige di 
esser adorato. Non vi è discorso che discerna 
e conosca un punto che dipende dalla libera 
volontà di Dio. Era dunque bisogno che Dio 
rivelasse la sua volontà. 

XXVIII. 

Oltre a ciò quante altre verità doveano ma- 
nifestarsi all’uomo per la felice economia della 
società. Per esempio, se v’abbia o no una vita 
futura $ se l 1 anima sia immortale se T uomo 
4ebba amare il suo nemico, e più altre. Sino a 
lauto che queste verità si fossero abbandonate 
all’opinione del filosofo, non vi sarebbe statò 
niente di certo, di chiaro e di durevole. L’e- 
sperienza me ne dà una prova senza eccezione. 
Ma quand’anche tutti convenissero in una vita 
avvenire e nella immortalità dell’anima, chi 
saprà istruirmi con sicurezza, quale sarà il pre- 
mio o la pena nella vita futura? La mia beati- 
tudine sarà naturale o soprannaturale, sarà 
eterna o transitoria? Se Dio mi ha preordinato 
a vederlo, e a goder di lui stesso nei secoli 
eterni, questa ordinazione è affatto gratuita per 
parte di lui e non dovuta alla natura umana. 
Dunque non posso assicurarmi di questa suprema 
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liberalità del Creatore, s’ egli stesso non è que- 
gli che la manifesta. Dio può (assolutamente 
parlando) punirmi dei miei misfatti neir altra 
vita per un tempo più breve o più lungo, per 
un tempo determinato o per una eternità. Come 
saprò con certezza, qual castigo m’aspetta, se 
egli stesso non palesa i suoi decreti ? Dall’ altra 
parte importa troppo il sapere il mio destino 
nell’altra vita per animarmi al bene e ritirarmi 
dal male. Anzi questa cognizione interessa tutta 
la società e tutti i suoi comodi, lo vedo clié 
tutti i miei simili finiscon di viver su questa 
terra e che il lor corpo va a stritolarsi finalmente 
in polvere. Conchiudo, che ancor io dovrò in- 
contrare la stessa sorte. Ma il mio corpo sarà 
egli sempre polvere dispersa sulla superficie 
della terra, o sepolta negli abissi del mare? 
Iddio potrebbe ricomporlo, riorganizzarlo, ri- 
donargli la vita. Vorrà egli farlo? Qual è quel 
filosofo che m’instruisce con certezza, e colla 
sola scorta del lume naturale del futuro de- 
stino di questo mio corpo? Era dunque mestieri 
che Dio additasse tali cose con un lume infalli- 
bile e permanente. In due parole nello stato 
presente era necessaria la rivelazione.. 

XXIX. 

Dunque esiste una rivelazione divina. Perchè 
se veramente esiste una provvidenza, se questa 
provvidenza ha necessariamente per ultimo 
suo fine la gloria estrinseca del Creatore, egli 
non potea ottenerla nelle presenti circostanze 
dell’ uòmo, se non per mezzo della rivelazione. 
Questo è il mio discorso, a cui non trovo alcunà 
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XXX. 

Resta solo a rintracciare, qual sia la religione 
da Dio rivelata. Rivelate da Dio non ponno 
essere tutte le religioni che si oppongono a’ suoi 
divini attributi. False perciò le sette, che ono- 
rano gh altari di un Giove adultero, di una 
Venere impudica, di un /.pollo incestuoso, odi 
un Vulcano vendicativo. False tutte quelle, i 
cui riti atterriscono la modestia e l’ umanità. Una 
sola può essere la vera religione. Quella che 
può mostrarmi un codice autentico e certo di 
rivelazione divina, io dirò «he quella ha i giu- 
sti caratteri di verità. 

XXXI. 

I Giudei e i Cristiani mi mettono fra le mani 
un libro, 011"* essi chiamano Scrittura Sacra. 
Pretendono che questo sia il codice della divina 
rivelazione. Gli uni per altro non citano che il 
vecchio Testamento: gli altri vi aggiungono il 
nuovo. Esaminiamo il primo per ora. Questo 
libro è egli autentico? 

XXXII. 

Domando se questo libro è degli autori, di 
cui porta il nome, e se mai è stato in alcuna 
parte alterato. Per saperlo esamino tutte le 
prove che sono ricevute per gii altri libri. Se 
tutte convengono in questo libro, sarei un te- 
merario e uno stolto negando alla Scrittura 
r autenticità, che non ardisco di negare agli 
altri. 

XXXIII. 

La miglior prova dell' 1 autore di un libro è 
la costante tradizione di secolo in secolo. Or 
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cercando i libri della Scrittura trovo, che sono 
stati costantemente attribuiti agli autori, di cui 

I iortano il nome. Libri che prescrivevano delle 
eggi gravose all 1 umanità, che ricordavano i 
delitti della nazione, che annunziavano porten- 
tosi castighi, non poterono fuggir le ricerche 
de 1 più accorti, i quali se avessero dubitato 
soltanto della autenticità degli autori, non 
avrebbero trascurato di scuoprir l’impostura 
alla nazione. Come dunque io che sono giunto 
al mondo si tardi, potrò chiamare in dulìbio la 
fedeltà di una tradizione sì antica e sì costante, 
sì uniforme e non mai smentita ? 

XXXIV. .1 

Trovo soltanto una difficoltà su i libri di 
Mosè. Il popolo ebreo fu lungo tempo prigio- 
niero in Babilonia. Esdra fu il suo riformatore 
dopo il ritorno dalla cattività. Chi sa che que- 
st’uomo non abbia inventato la Storia Ebraica 
e le leggi di Mosè. 

XXXV. 


Ma come era possibile ad Esdra il farlo? Egli 
riconduceva da Babilonia degli anziani della 
nazione, de 1 sacerdoti, de 1 leviti. Egli coman- 
dava ad un popolo, i cui maggiori avean ve- 
duto l’antico tempio, che avean praticato le 
leggi, le cerimonie e gli usi stabiliti nella Giu- 
dea prima della cattività. Egli trovò in questo 
paese un gran numero di ebrei che vi erano 
tornati seltantatrè anni addietro. In qual modo 
potè Esdra far abbracciare a questi differenti 
ebrei sotto il nome di Mosè delle leggi, delle 
ceremonie, delle storie, de’ libri, di cui non . 
avean mai udito parlare ? 
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XXXVI. 

Prima di Esdra, durante la cattività, il po- 
polo non ignorava la legge di Mosè. Questi 
ebrei nelle lettere scritte agli altri rimasti in 
Gerusalemme citano diversi passi ( Baruc. 2 , ) 
del Pentateuco. Ezechiello, eli’ era del loro nu- 
mero, indica molti punti (Ezec. t\(^) della 
legge. I genitori di Susanna ( Daniel . i3, 3) 
allevarono questa figlia nell’ osservanza della 
legge. Erano dunque i libri di Mosè noti al popolo 
innanzi ad Esdra. Esdra dunque non potè in- 
ventarli a capriccio. 

XXXYII. 

Anche più. Esdra non potea supporre i libri 
di Mosè senza inventar parimente le opere degli 
altri scrittori ebraici, perchè tutti alludono 
continuamente ai libri di quest’ illustre legisla- 
tore. Or come cimentarsi a un tal fatto con 
sicurezza , come deludere cosi facilmente la sua 
nazione? Che se Esdra fu impostore, non fu 
solo. Anche Neemia, della cui fede non v’è 
luogo a dubitare, attesta che Esdra lesse (2 
Esdr. 8, i et seq. ) al popolo il volume della 
mosaica legge. Yorrem dunque dire che anche 
Neemia fosse d’accordo nella tessitura di questa 
frode? Yorrem dire che anche i sacerdoti non 
vedessero, o non reclamassero contro all’impo- 
stura? Egli sarebbe dunque una follia negar gli 
autori della Scrittura, come lo sarebbe il togliere 
a Tucidide, a Tacito, a Polibio l’onor dell’ i— 
storie che corrono col loro nome. 

XXXVIII. 

Molto meno potrò poi dire che il testo della 
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Scrittura o dalla frode, o dal tempo sia stato 
corrotto ed alterato. Veggo due celebri società 
l’una di Giudei, l’altra di Cristiani opporsi 
scambievolmente tutto giorno i passi dell* antico 
Testamento e non accusarsi presso che mai 
d’infedeltà e d’impostura. E se taluno intra- 
prende ad alterar qualche passo, ecco i suoi 
nemici ( T ertul . , Origen ., Hieron.) alzar tosto 
la voce contro l’ inganno. Leggo una grande 
moltiplicità di versioni fatte su questo libro e 
non trovo essenziale difformità in loro, se non 
forse in poche rifiutate da tutti i critici. So in 
fine circa questo libro dagli ebrei medesimi, 
eh’ essi ne furono sempre gelosi custodi, e che 
in ogni sabato era letto nelle loro sinagoghe 
{Deut. 3 1 , 2. Paralip. 3 ^, 2. Macliab. 2, 
Giusep. lib. 1 contr. Appion . , e lib. 2 Antiq. 
Judaic. I. 3 a, c. 2). Supposte tante cautele in. 
tutti i tempi di due sì celebri nazioni, come 
potrò opinare che sienosi falsificate insieme 
tante copie e laute versioni, senza che niuno 
abbia reclamalo o degl’ individui di queste so- 
cietà, o de’ loro nemici. 

XXXIX. 

Io son costretto a concedere che non ho ra- 
gione alcuna per asserire che la Scrittura sia 
stata in alcun tempo alterata e che ne ho mol- 
tissime per affermare il contrario. Or debbo 
esaminare la verità della deposizione contenuta 
in questi libri. Qual giudizio posso far io della 
veracità dell’ antico Testamento e della rivela- 
zione in esso contefiuta? 
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XL. 

Questo libro è stato scritto per la maggior 
parte da Mosè condot tiere del popolo ebreo e 
contemporaneo alla più parte dei fatti da lui 
narrati. Mosè apparisce m primo luogo un uomo 
umile e disinteressato. Egli non dissimula nel 
suo racconto i proprj peccati*, egli affida la di- 
gnità del regno e del sacerdozio a un’altra fa- 
miglia} egli riferisce i suoi prodigj al supremo 
monarca. Mosè apparisce ancora un uomo sin- 
cero. Il suo stile è colorito da una nobile sem- 

E licità} i suoi fatti sono vestiti delle più nota- 
ili circostanze} la sua storia è seguita e non 
contraddice mai a sè stessa. Mosè finalmente ha 
.1’ approvazione degli altri scrittori. Ha P appro- 
vazione di quelli della sua nazione, i quali 
alludono ad ogni tratto alla sua autorità. Ha 
.. l’approvazione degli stranieri, i quali narrano 
molti fatti conformi a’ suoi, e le cui favole sono 
aneli’ esse lavorate sulla verità della storia di 
questo legislatore. Se Mosè non merita fede 
a’ suoi scritti, non v’ha storico, a cui si debba 
credere, perchè niuno vi è che al pari di lui 
vanti tutti i caratteri di verità. 

XLL 

Or^ Mosè mi attesta di aver conversato con 
Dio e di aver da lui ricevuta la legge degli 
ebrei. Dovrò io prestargli fede? Un uomo sin- 
cero, modesto, disinteressato e insieme accorto 
esige tutta la mia attenzione. Ma se in prova 
di sua missione egli mi recasse dei miracoli 
incontrastabili, gli crederai con più sicurezza. 
Così è veramente. Mosè narra la sua missione 
e la conferma coi mirali avvenuti. 
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I suoi miracoli non posso negarli. Primo, 
tutti i libri degli ebrei li ripetono e li suppon- 
gono, mille volte, e la loro fama vive incorrotta 
sino al giorno d’ oggi. Secondo, tutti i monumenti, ' 
feste, ceremonie e pratiche di quella, nazione 
mi convincono della sua veracità. La festa di 
Pasqua ricorda la miracolosa partenza dall’Egitto} 
la manna conservata nel tabernacolo il prodi- 
gio di quella che piove nel deserto} la festa di 
Pentecoste la promulgazion della legge} il ser- 
pente di bronzo la divina guarigion degli ebrei. 
Se i prodigi narrati da Mosè erano favolosi, 
tutti 1 riti degli ebrei furono ridicoli e senz’ al- 
cuna origine. Terzo, mi sorprende l’esattezza 
degli ebrei in osservare una legge cosi gravosa 
e singolare. Se Mose non avesse provato la sua 
missione con miracoli, come assoggettare a que- 
sto giogo un popolo ostinato e incredulo come 
gli ebrei? Se i miracoli da Mosè narrati son 
falsi, o lutti i Giudei gli hanno creduli veri, 
quantunque noi fossero, o tutti si sono uniti a 
sostener l’ impostura del lor maestro. L’ una e 
l’altra supposizione è inverisimile e assurda. 

XLIII. 

Gli altri prodigi narrati dai diversi scrittori 
ebraici sono forse più incontrastabili. Essi li 
produssero in un tempo, in cui la loro nazione 
era già conosciuta nel mondo, in cui gli ebrei 
medesimi eran divenuti più colti, in cui quel 
popolo erasi diviso in due fazioni di Giudei 
e ai Samaritani. Se eglino avesser sognato dei 
falsi racconti, la gelosia e l’accortezza altrui li 
(avrebbe smentiti. 
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XLIY. 

Io tropo dunque a prò dell’ antico Testamento 
e della rivelazione in esso contenuta, io trovo 
dei veri miracoli, che non posso negare senza 
offender le leggi della comune autorità. Dunque, 
io soggiungo, son certo che quella rivelazione 
è divina, come son certo che Dio solo può 
operar de’’ miracoli chiari e permanenti, e che 
non può farli in testimonio di una falsa rive- 
lazione. 

XLY. 

Dio solo può operar de' miracoli chiari e 
permanenti, perchè Dio solo è il padrone della 
natura e può variarne le leggi a suo talento, I 
demonj hanno certo una virtù superiore alla 
nostra} ma pure la loro virtù è limitata, e 
non ponuo comandare all’anima di un morto 
di tornarsene al suo corpo} la loro virtù non è 
instantanea, e perciò non sanno moltiplicare 
all’improvviso un pane, se non in apparenza: 
la loro virtù non è dispotica, e perciò non val- 
gono a distruggere un esercito contro il volere 
ael supremo Monarca. Allorché dunque « trovo 
un prodigio chiaro, permanente, istantaneo e 
del tutto soprannaturale, debbo confessare che 
Dio ne fu l’autore. 

XLVI. 

Ma Dio non può far veri miracoli in testi- 
monio di una falsa rivelazione. Questo è assai 
più chiaro, perchè altrimenti Dio, ch’èia stessa 
verità, verrebbe a comprovare direttamente la 
menzogna, e a burlarsi della nostra fede. Ri- 
prendo di bel nuovo il mio discorso. Io son 
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dunque certo che nei libri dell’antico Testa- 
mento è contenuta la divina rivelazione, perchè 
son certo de’ miracoli falli da Dio in prova di 
una tale rivelazione. 

XLVII. 

Mi inoltro col mio raziocinio, e dico: Deb- t 
bonsi teoer per libri divini que’ libri che inse- 
gnano alcune verità, a cui tutta l’umana aecoJ 1 - 
tezza non può pervenire. Or tali sono i libri 
della Scrittura} dunque eglino sono divini e 
divina in conseguenza è la rivelazione in essi 
contenuta. Per verità divine intendo le profe- 
zie, di cui trovo ripieni i libri santi. 

XLVIII. 

Leggo nei profeti molti secoli innanzi pre- 
detta la venuta del Messia, lo stabilimento della 
sua religione, il rovesciamento dei falsi Dei 
de’ Gentili. Leggo il testamento di Giacobbe 
{Gerì. 49) ripieno di predizioni avverate dopo 
la morte di Mosè. Leggo in Davidde ( Psalm . 
ai) dipinte a parte a parte le più minute cir- 
costanze della morte di Gesù Cristo. Leggo in 
Daniello la ( Dan. 9) riprovazione degli ebrei,' 
la rovina di Gerusalemme e -del tempio, e la 
dispersione di quel popolo ostinato. 

XLIX. 

Trovo in Isaia il nome di Ciro e le sue con- 
quiste {Isaiae 45 ) dugento anni prima del suo 
nascimento. Trovo di bel nuovo in Daniello 
{Dan. 8) annunziata la distruzione dell’impero 
de’ Persiani per mezzo di Alessandro. In lui 
trovo parimente un ritratto dell’ orgoglio di 
Antioco ( Ibid .), e del suo fine infelice. Or 

JHuzzarelli , voi. 1 F, 1 1 
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lutti questi fatti erano contingenti. Se il caso 
potè avverarne alcuno, tutti non poterono ve- 
rificarsi dal caso. Il demonio nemmen egli 
sapea prevedere dei fatti indipendenti dal suo 
potere e dalle cause a lui cognite. Dio solo 
adunque era in istato di accertarne P uomo, e 
l’ uomo a Dio solo dovrà riferirne il chiaro 
predicimento. 

Hi. 

Mio Dio, riconosco adunque nella Scrittura 
la vostra parola alle prove infallibili delle pro- 
fezie e dei miracoli. Chi altri fuor di voi pene- 
tra nelle tenebre delP avvenire, chi altri fuor di 
voi può derogare alle leggi della natura ? Se 
* aveste parlato a me stesso, potrei forse sospet- 
tare della infedeltà de’ miei sensi. Ma poiché 
avete parlato sul Sina alla presenza di tante 
migliaia d’uomini, e col testimonio di tanti 
prodigj \ poiché la vostra parola non fu mai 
smentita da’ vostri nemici, non fu mai alterata 
dal vostro popolo, anzi fu sempre rassodata da 
nuove prove e da nuovi testimoni , come potrei 
dubitarne senza taccia o di superbo, o d’insen- 
sato? Compite sul mio cuore le vostre miseri- 
cordie, affinchè la mia ragione già troppo con- 
vinta non mi condanni al rigore della vostra 
infinita giustizia. 
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PARTE SECONDA. 

RELIGIONE CRISTIANA. 

T I 

Jo son convinto che nell’antico Testamento è' 
registrata una rilevazione divina. Io son certo 
per conseguenza che le verità in essa contenute 
sono verità infallibili. Io son tenuto finalmente 
ad osservarne tutte le leggi, tutte le cerimonie, 
tutti i riti, sinché Dio medesimo li cangi, o 
mi prescriva in contrario. Esamino adunque, se 
v’abbia una nuova rivelazione che deroghi in 
qualche parte all’antica. 

IL 

I Cristiani mi rispondono di sì; i Giudei lo 
negano. I Cristiani mi presentano il Vangelo 
come il codice della nuova rivelazione, e i Giu- 
dei lo rifiutano. Per venire a capo della veracità 
di questo libro intraprendo lo stesso esame che 
ho fatto di sopra. 

IH. 

Questo libro è degli autori di cui porta il 
nome, o no ? Io li trovo ( Iren. I. 3, c. 1 1 , n. n ) 
citati da S. Ireneo uno de’ primi padri del 
cristianesimo. Valentino riconosceva tutti i quat- 
tro Evangelj ( Tertiil ., Praescrip^c. 38 et 49).- 
Giuliano medesimo lor capitale nemico lo con- 
fessa apertamente. L’ Evangelo di S. Matteo 
( Huel. demonst. Eangel.^ prop. 1 ) era appro- 
vato da Cerinlo eretico e contemporaneo degli 
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Apostoli. S. Paolo {ad Corint. 8, 18) fa men- 
zione di quello di S. Luca. Porfirio non nega 
quello di S. Marco } e S. Giovanni si manifesta 
da sè stesso autore di quello die corre col suo 
nome. Se mi dilungo da quei primi secoli, cre- 
sce il numero de’ testimoni a lor favore. Sou 
dunque più certo che il Vangelo fu scritto da 
Luca, da Matteo, da Marco e da Giovanni, che 
non son certo delle guerre scritte da Cesare. 
Imperocché le guerre scritte da Cesare non tro- 
varono oppositori. Al contrario il Vangelo non 
ostante gl 1 infiniti contrasti de’ suoi nemici ha 
sempre conservato il nome de’ primi autori da 
cui fu scritto. 

IV. 

Domando di più. Il Vangelo ha poi sempre 
custodito la sua nativa purità? Leggo nelle 
storie che questa società de’ cristiani ha tro- 
vato sin da principio de’ novatori che vollero 
introdurre delle opinioni nuove e singolari. Se 
i novatori avessero voluto prender vantaggio 
falsificando il Vangelo, avrebber trovato un 
ostacolo forte e costante dalla parte de’ cristiani. 
E parimente se i cristiani avessero confutato i 
loro emuli alterando il Vangelo, sariano stati 
tostamente smentiti da’ novatori. Era dunque 
impossibile in que’ primi tempi di variare l’es- 
senza di questo libro, senza che alcuno recla- 
masse all’impostura. Infatti se i discepoli d» 
Marcione, di Valentino e di Lucano tentarono 
quest’inganno, furon subito da Origene (Zi&. 
a contr. Cels. ) palesati. Essi ebbero sopra di 
sé gli occhi più critici ( Tertul. cont. Marc /. 
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4, e. 5, /. 5, c. i'j.Iren.,1. i, c. 29 . Basii ., /. 
2 coni. Eunom ., c. 5, /. 5. Hyeron. in proem. 
sup. ep. ad Philemon. Ambros. super Epist . 
«a i?om. ) che tosto gli accusarono a 1 impostura 
e di frode. 

y. 

In seguito dovea crescere questa impossibi- 
lità. Si moltiplicarono i novatori. Crebbe dun- 
que il numero delle persone interessate a smen- 
tire il Vangelo. Si moltiplicarono le copie di 
questo libro. Crebbe dunque la facilità di scuo- 
prir P impostura confrontando le une colle altre. 
Eppure la purità del Vangelo non si è mai ca- 
lunniata sodamente da’ suoi nemici. Eppure 
questi medesimi hanno sempre citato il Vangelo 
come l 1 arbitro irrefragabile delle loro discordie. 

per credere che 
sua purità. 


Dunque ho tutti gli argomenti 
il Vangelo abbia conservato la 


Mi confermo tanto più nella mia opinione, 
quando considero la premura de’ cristiani per 
questo libro. Fin dal secondo secolo Origene si 
applicò a restituirgli la sua naturale integrità. 
Girolamo nel quarto secolo riscontrò esattamente 
tutto il nuovo Testamento, e in seguito moltis- 
simi attesero a mantenergli la conformità più 
esatta co’ più perfetti originali. Infine, se il 
Vangelo si fosse cangiato , sarebbesi cangiata 
anche la fede, che è appoggiata sul Vangelo. 
Ma la fede dei nostri tempi è la stessa che la 
fede de 1 tempi apostolici. Dunque il Vangelo, 
non è cangiato. Se dopo tutto ciò negassi l’au- 
tenticità del Vangelo, dove potrei dimostrare 
un libro autentico? 
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vii. 

Così convinto della autenticità del Vangelo 
passo ad esaminare la sua veracità. Leggo in 

S uesto libro che Gesù Nazzareno vero Figliuol 
i Dio nacque di una Vergine per opera dello 
Spirito Santo} ch’egli annunziò nella Giudea 
una dottrina nuova e sublime, dichiarando con 
più perfezione le tavole della antica legge, e 
abolendo i riti e le ceremonie degli ebrei; 
ch’egli pati sotto Ponzio Pilato governatore 
della Giudea, che fu flagellato e crocifisso, e il 
terzo giorno usci vivo dal sepolcro, come avea 
predetto a’ suoi Discepoli. Leggo queste e più 
altre cose, e domando se debbo credere questi 
fatti, se son tenuto ad abbracciare la sua dottrina, 
in somma se il Vangelo è un vero codice di 
rivelazione divina. 

Vili. 


Gli scrittori di questo libro o furono disce- 

5 oli di Gesù Cristo, o furono famigliari de’ Suoi 
iscepoli. Erano dunque in istato ai certificare 
i fatti che tramandavano alla posterità. Ma 
nemmeno ho da credere che per pura malignità 
volessero fingere la loro istoria: primo, perchè 
non poteano farlo in faccia a tanti nemici, al- 
cuni de’ quali erano stati testimonj oculari dei 
fatti, e non poteano farlo in mezzo a tanti com- 

E " , la cui legge vietava l’impostura e la 
secondo, perchè, se avesser voluto favo- 
leggiare, non avrebber mai finto la morte e la 
crocifissione del lor maestro che dovea renderli 
infami, e potea difficoltare la propagazione della 
fede, i . , . 
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IX. 

In fatti trovo nel "Vangelo una semplicità di 
racconto che mi persuade l’ingenuità de’ suoi 
scrittori} trovo una moltitudine di circostanze 
cosi ben disposte, e sì conformi tra loro, che 
son costretto a deporre ogni sospetto d’impo- 
stura. Trovo in Calcidio (corri, in Tim .), in 
Tallo (Minut. Fel. in Oct . ), in Celso ( Orig . 
coni. Cel., 1 . 2,c. a), in Giuliano ( apud Cyril ., 
/. 6 in Porfirio ( apud August . , de civit. Dei 
lib. 19), in Macrobio ( Saturn . , t. i, c. 4); in 
Flegonte (Hieronym. et Euseb. in Chronico) 
e negli stessi Fasti Pagani ( Riiffin ., I. 9, hist. 
Eccì. c. 6. Tertul., apoi., cap. ai) attestati 
non pochi degli avvenimenti registrati già prima 
nel Vangelo. 

X. 

Ah mi convien esclamare con Gian Jacopo 
Rosseau ( Emil . , t. 3 , p. i 65 ): La santità del 
Vangelo mi parla al cuore. Leggete i libri dei 
filosofi con tutta la loro pompa, quanto non 
sono meschini a paragone di questo ! Può darsi 
che un libro tanto sublime a un tempo, e tanto 
semplice sia opera d’uomini? Può darsi che 
quegli, di cui si tesse la storia, sia un puro 
uomo? Può mai esser quello il tuono di un 
entusiasta, o di un ambizioso settario? Che 
dolcezza, che purità ne’ costumi! Che grazia 
soavissima nelle istruzioni ! Che sublimità nelle 
massime ! Che profonda sapienza nei discorsi ! 
Che presenza di spirito, che acutezza, che ag- 
giustatezza nelle risposte! Che impero sulle 
passioni! Dov’ è l’uomo, dov’è il saggio die 
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sappia operare e patire e morire senza debo- 
lezza e senza ostentazione? . ' 

XI. 

Sempre più mi confermerò nel mio senti- 
mento, se Gesù Cristo mi avrà assicurato della 
sua dottrina col linguaggio e colla prova dei 
miracoli. Eppure così è veramente. Egli ha ri- 
sanato de* 1 paralitici e de’ ciechi, degli storpj e dei 
muti in un istante, e con una sola parola. Egli 
ha liberati degli ossessi dallo spirito maligno. 
Egli ha restituito dei morti anche fetenti, e in 
un subito alla vita. E quasi tutti questi miracoli 
trovo che sono siati fatti da lui in prova della 
divinità di sua dottrina. Quando i due disce- 
poli di Giovanni chiesero a Gesù Cristo s’egli 
fosse l’Inviato di Dio, ecco la sua risposta 
( Matth . 1 1.) : Andate, e dite a Giovanni ciò 
clie avete udito e veduto. I ciechi veggono, gli 
storpj camminano, i leprosi sono mondati, i 
sordi odono, i morti risorgono. Ora se questi mi- 
racoli son veri, è vera e divina la sua legge e 
la sua rivelazione: perchè i veri miracoli sono 
da Dio, e Dio non può farli in testimonio della 
falsità. Cerco adunque la verità degli allegati 
miracoli, e ragiono così: 

XH. 

Gesù Cristo dopo la morte ignominiosa della 
Croce è stato adorato dagli spiriti più colti 
( Act . 6, 7, et 17, 11, 34 , et 18, 8, et 19, a6, 
3i, et 28, 17) e più illuminati del mondo } è 
stato confessato per Dio sino collo spargimento 
del sangue. Ma come ciò sarebbe avvenuto, se 
la fama de’ suoi miracoli non fosse restata im- 
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mobile sotto le prove del più rigido esame? 
Sino dal principio si fecero difensori di Gesù 
Cristo Dionisio Areopagita, Policarpo, Giuslino, 
Ireneo, Atenagora, Origene, Tertulliano e Cle- 
mente Alessandrino, uomini eruditi ed allevati 
presso che tutti in altre religioni. Ora non 
comprendo in essi questa mutazione senza sup- 
porre dopo una diligente ricerca una morale 
certezza dei miracoli di Gesù Cristo. 

XIII. 

Mi fa più colpo il vedere che gli ebrei suoi 
capitali nemici neppur essi hanno avuto l 1 ardire 
di negarli. Nel Talmud asserirono che Gesù 
avea fatto de’ miracoli per virtù magica, e che 
avea imparato quest’arte nell’Egitto. In altri 
libri vollero provare che Gesù trovasse il modo 
d’entrare nel santuario del tempio, e che ivi 
apprendesse il nome ineffabile di Dio, e operasse 
in virtù di quel nome i più sublimi portenti. 
Queste stravaganti opinioni sonosi conservate 
ne’ lor libri sino al giorno presente. 

XIY . 

Esamino anche gli autori pagani, e nemmen 
questi si oppongono a’ suoi miracoli, ma, come 
gli ebrei, studiano di attribuirli a magiche ope- 
razioni. Così Giuliano l’apostata (apud Cyril ., 
lib. 6), così Celso l’Epicureo ( Orìg . in Cels ., 
lib. io), così Gierocle ateniese (Euseb.in Hie- 
rocl. ), cosi Porfirio il filosofo ( Cyril. coni. Jul ., 
/. 6) e altri del Paganesimo. Possibile che uo- 
mini tanto inviperiti contro Gesù Cristo non 
tentassero di negare i suoi miracoli, se la fama 
comune e costante di tai prodigi non gli avesse 
avviliti? 
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XV. 

Finalmente gli antichi eretici quasi contem- 
poranei agli Apostoli, intesi a contraddire la 
lor dottrina, inoltre a portata di verificare i 
fatti, hanno ammessa la realtà de * 1 miracoli di 
Gesù ( S . Ireneo , S. Epifanio haeres. Tertul- 
liano adv. Marcion. ) Cristo e della sua risur- 
rezione. I loro scritti ne convincono, e vi leggo 
una confessione ignominiosa a’ loro sistemi. Gran 
che! Uomini poveri di sapere narrano de’ mi- 
racoli molti di numero, e varj di circostanze. 
Gli adattano così propriamente al loro soggetto; 
li connettono con sì retta ordinanza, li con- 
formano così giustamente alle predizioni dei 
profeti, gli adornano di sì nuove dottrine, che i 
saggi volendo fingere non potrebbon pervenire 
a un 1 arte così pura e sublime. I più scaltri dei 
loro emuli non sanno smentirli. I più illuminati 
de’ lor nemici divengono lor discepoli. E io 
crederò che i miracoli da essi narrati sieno 
favole tramandate con lunga frode alla tarda 
posterità? Gran Dio? Dove siam noi? A chi 
posso io credere , se non' credo all’ autorità di 
questi uomini ? Non mi resta altro scampo fuor- 
ché unirmi agli ebrei ed ai pagani , e dire che 
i miracoli di Gesù Cristo furono operazioni di 
arte naturale, o di virtù diabolica. 

XV L 

Ma poi rifletto che questi miracoli furono 
operati in pubblico e dinanzi a persone colte e 
interessate a parlar sinistramente di Gesù Cristo. 
Rifletto che i successi dei suoi portenti furono 
stabili e permanenti. Rifletto che niun fisico ha 
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mai saputo l’arte di guarire un cieco nato con 
dello spulo impastato col loto, nè di tornare 
alla vita un morto già deposto da quattro 
giorni. Rifletto che la dottrina, in cui testimo- 
nio furono operati tali miracoli, era diretta- 
mente contraria agli spiriti diabolici e al lor 
culto, e che di fatti, dov’ella fu ricevuta, rovinò 
in breve la superstizione e l’iniquità. Dunque 
nè una virtù naturale poteva giungere ad in- 
gannare stabilmente gli ebrei, nè il demonio 
concorrere in proprio scorno e svan- 

xvii. 

Ecco trovati de’ miracoli veri e incontrasta- 
bili, fatti da Dio in testimonio della dottrina 
di Gesù Cristo. Dunque sono divini i precetti 
di questo Messia, poiché Dio non fa miracoli 
in prova della falsità. Ma lai precetti son con- 
tenuti nel Vangelo. Dunque debbo tenere il 
Vangelo come un vero codice di rivelazione 
divina. 


vi poteva 
taggio. 


XVIII. 

Passo innanzi e trovo che nel Vangelo si an- 
nunziano delle verità che tutti i lumi naturali 
non poteano antivedere, e che hanno avuto il 
loro effetto. Per esempio la subita e strana 



l’eccidio di Gerosolima e del tempio: profezia che 
Giuliano indarno cercò di smentire, come attesta 
Ammiano Marcellino suo ulfiziale e storico ac- 
creditato (lib. a3). E tanto più queste predizioni 
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sforzano la mia credenza, quanto che la maggior 
parte furono avverate dopo la morte degli scrit- 
tori del Vangelo. Ma qual predizione più capace 
di ferir l’intelletto con un lume d’evidenza 

2 uanto questa? Maria, la Vergine madre di 
resù Cristo, avendo concepito questo divin 
Figliuolo, alla presenza di Elisabetta, che la 
saluta per Madre del Signore, profeta e dice, 
che sarà chiamata Beata da tutte le generazioni 
per essere stata eletta alla gran dignità di Ma- 
dre di Dio. (Lue. i.) Respexit humilitatem an- 
cillae suae. Ecce enim ex hoc Beatam me 
dicent Omnes Generationes : Quia fedi mihi 
magna qui potens est. Questa predizione fatta 
diciotto secoli addietro da una Vergine umile 
e povera e registrata nel Vangelo alcuni anni 
dopo, chi è che non la veda verificata perfetta- 
mente per tutto questo gran tratto successivo 
di tempo, e non sia egli stesso testimonio del 
suo prodigioso avveramento? Le immense ge- 
nerazioni de’ fedeli sparse per tutta la terra, in 
tutti i luoghi e in tutti i tempi, hanno ammirata, 
benedetta ed esaltata, ammirano , benedicono ed 
esaltano la Vergine Maria, e perchè? Per il singo- 
iar dono fatto da Dio alla di lei umiltà coll’ eleg- 
gerla alla gran dignità di esser sua madre : Quia 
jecit mihi magna qui potens est. Questo è un 
fatto, un fatto particolare, un fatto strepitoso, 
predetto da una povera, sconosciuta, umilissima 
Verginella di sè stessa e della sua gloria; prenun- 
ciato già da mille e ottocento anni fa, in tempo, 
nel quale non esisteva alcun principio, nè alcuna 
probabilità per il suo adempimento, e nondimeno 
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verificato sotto i nostri occhi medesimi con unu 
esattezza ed estension sorprendente. La venera- 
zione di tutti i tempi e di tutti i luoghi data a 
Maria Vergine, come madre di Dio, non può 
essere che l’effetto d’ un potere soprannaturale 
per la sua universalità e per la sua durazione} 
e il prediciraento verificato di tal venerazione 
non può esser parimente che l’effetto di un 
lume soprannaturale, per la sua remotissima 
antichità, e per l’ umana improbabilità e inve- 
rosimiglianza del perfetto adempimento. Un 
altro tatto particolare e verificato in tutta la 
sua estensione è il seguente. Una donna divota 
di Gesù Cristo versa sopra il di lui capo pre- 
zioso unguento. Si mormora di questa donna e 
s’incolpa di vana prodigalità dai Discepoli stessi 
del Redentore. Allora è che Gesù Cristo dice 
a loro: In verità vi dico , che dovunjue sarà 
predicato questo Vangelo per tutto d mondo, 
si dù'à ciò che ella ha fatto in di lei memo- 
ria (Malth. 26, i 3 ). Il Vangelo è stato predicato 
per tutto il mondo} e in ogni luogo e in ogid 
tempo si è fatta onorevol ricordanza di quella 

[ )ia donna. Chi potea prevedere fatti partico- 
ari così remoti, così universali, così costanti, 
se non un Dio? Questi fatti io li leggo 
nel Vangelo descritti , e li vedo per di- 
ciotto secoli perfettamente verificati. Ora un 
libro che contiene delle verità divine e so- 
prannaturali, non dovrà dirsi dettato e ispirato 
da Dio ? x f , 

XIX. 

Quello finalmente che mi convince del tutto 
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sulla divinità di questa rivelazione, è certamente 
l’esito prodigioso del suo stabilimento e della 
sua propagazione. Io vi riconosco una direzione 
straordinaria di provvidenza, la quale non può 
senza dubbio prendere interesse a stabilire la 
menzogna e la impostura. Una legge nemica 
alle passioni, che ha contro di sè la preven- 
zione, il discredito e il potere} una legge che 
propone a credere dei misteri oscurissimi alla 
ragione, che domanda in propria difesa lo spar- 
gimento del sangue, che minaccia i suoi tras- 

{ pressori- di orribili ed eterni supplicj : una tal 
egge predicata da poveri e rozzi pescatori si 
sparge quasi in tutti i luoghi dell’ universo. 
Frale morti di migliaja e nngliaja di cristiani 
si aumentano i suoi seguaci, cresce l' intre- 
pidezza de’ suoi martiri, si arricchisce la sua 
professione colla conquista dei letterati e degli 
imperatori. E una tal legge non ha forse in sua 
dilesa il dito di Dio, che contra il corso delle 
cause seconde la protegge, la dilata e la stabi- 
lisce ? E una tal legge non dovrà chiamarsi 
sovrannaturale e divina, e sovrannaturale e 
divino non dovrà dirsi il Vangelo che la con- 
tiene ? 

XX. 

Ah mio Dio, la mia ragione è convinta a 
tal segno di questa verità, che tutti i libri dei 
lìlosoli mi pajon delirj e vanità. Voi mi parlate, 
nel Vangelo, voi non potete ingannarmi: io 
credo con tutta la fermezza quanto voi avete 
registrato in questo libro. Credo che Gesù 
Cristo è il vostro Divin Figliuolo} ch’egli è il 
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Messia promesso dagli antichi Profeti; che in 
lui si compierono le figure dell’antico Testa- 
mento; che chiunque in lui crede sarà salvo, e 
andrà perduto chi ricusa di adorarlo. 

XXI. 

Solo mi nasce un dubbio. Era pur consegnata 
da Dio anche la legge dell’antico Testamento. 
Ma s’ella fu buona un tempo, perchè non sarà 
buona anche al presente? Anzi come può non 
esser santa una legge che fu santa una volta? 
Questa difficoltà non è certamente leggiera. 
Cerchiamone la soluzione. 

XXII. 

Rifletto subito che i precetti morali, o sia 
la legge naturale stampata nel nostro cuore non 
può essere abolita in alcun tempo. Dio non sa- 
rebbe più santo, se comandasse a noi di non 
adorarlo, o di non amare il nostro prossimo. 
Anzi innanzi alle tavole di Mosè questi precetti 
parlavano al cuor dell’uomo. Ma di fatto tali 
precetti, se ben esamino il Vangelo, non sono 
stati rivocati da Gesù Cristo. Egli piuttosto gli 
ha dichiarati, e sollevati allo scopo più esatto 
di una sovrumana perfezione. Per questo capo 
adunque non si è variata la dottrina dell’ antico 
Testamento. 

Ma gli altri cerimoniali e giudiziali precetti 
furono o no cambiati? Trovo che furono can- 
giati veramente. Ma veggo al tempo istesso che 
non eravi alcun ostacolo per questa mutazione. 
Dio può essere onorato esternamente in molte 
guise. Anche tra gli uomini i segni esterni di 
rispetto si spiegano diversamente conforme al 
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diverso costume dei popoli, e secondo la vo- 
lontà de’ monarchi. Se dunque Dio prescrisse 
un culto esterno nell’ antica legge, e un diverso 
culto ordinò nella nuova, ciò non deroga alla 
di lui santità, e conferma il suo libero dominio 
sull’ uomo. 

XXIV. 


Parimente la giustizia deve esister nel mondo 
per il bene della società. Ma il modo di am- 
ministrarla può, e dee variarsi secondo i tempi, 
i luoghi e le circostanze. Non vi ha dunque 
nessuna contraddizione nella diversità delle 
pene e de’premj tra la nuova legge e l’antica. 

XXV. 

Miseri ebrei! Foste così ribelli all’antica 
legge, allorquando ella fu in vigore, e ne siete 
così gelosi, poiché fu abolita? Custodite con sì 
diligente cautela la Scrittura, e non avete ancor 
Ietto in essa la vostra condanna? O i vostri 
Profeti furon bugiardi, e perchè aspettate il 
Messia ? O furono veraci, e il tempo da lor pre- 
fisso alla sua venuta è già passato. 

XXVI. 


Aggeo (Ag. a, 8) vi predisse, che la gloria 
del secondo tempio sarebbe stata maggior di 
quella del primo, perchè l’avrebbe onorato 
colla sua presenza il desiderato Messia. Ora il 
vostro secondo tempio è già distrutto. Dunque 
non può più giungere il Messia, che l’onori 
colla sua presenza} ma fa mestieri che sia ve- 
nuto prima della sua distruzione. 
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XXVII. 

Daniello (Dan. 9, 26) vi lasciò scritto, che 
dopo la venuta del Messia, e la sua morte sa- 
rebbe dissipata la città e il santuario, e che 
voi rimarreste in una desolazione non più pas- 
seggierà, ma durevole. Ora la città, e il san- 
tuario sono già rovinati da più secoli, e voi 
portate con voi P esilio per tutta la terra. Dunque 
è di necessità che sia venuto quel Messia che 
dovea precedere un sì prodigioso castigo. 

XXVIII. 

Finalmente quasi tutti i profeti convengono 
che il Messia deve uscire dalla stirpe Davidica. 
Ora mostratemi con fondamento un legittimo 
discendente dì quella famiglia. E dunque forza 
che sia venuto il Messia in quel tempo, in cui 
esisteva per anche la casa di Davidde, o in 
cui per lo meno si poteano discernere i suoi 
discendenti. In altra maniera le loro profezie o 
furono false, o furono inutili. Ah miseri (Psaì. 
68, Jeì'em. 8, Is. 29) la vostra stessa ostina- 
zione fu predetta, e una sì misteriosa cecità ad 
argomenti sì forti diviene per me una prova 
della Divinità di quel Gesù die avete crocifisso. 

XXIX. 


Per altro mi arresto, quantunque convinto 
della veracità del Vangelo, in alcune difficoltà, 
che vorrei svolgere per aderirvi sempre più 
volentieri. Egli mi propone a credere dei mi- 
steri che non comprendo e che umiliano la 
mia. ragione. Ma poteva Iddio obbligarmi alla 
credenza di tai misteri? 


Muzzerelli , voi. IF* 1 2 
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XXX. 


Ho già confessato che Dio è il mio creatore. 
Egli può dunque esigere da me F ossequio più 
proporzionato alF assoluto dominio di un su- 
premo monarca. Egli può dunque ripeter da 
me T ubbidienza della parte più nobile, vale a 
dire deir intelletto , al comando della sua parola. 
Inoltre considero che ponno esservi delle ve- 
rità cui la mia ragione non saprà mai disco- 
prir da sè àola, e che vi sono in fatti delle ve- 
rità sulle quali la mia ragione è irresoluta ed 
incerta. Era necessaria per le prime la fede, 
perchè solo la fede può darmene qualche noti- 
zia. Era necessaria fa fede eziandio per le se- 
conde, perchè solo la fede potea fissare, rischia- 
rare e render comune e vantaggiosa a tutti gli 
uomini la mia credenza. 

XXXI. 

. Ma Dio non mi ha forse datola mia ragione, 
perchè mi serva di scorta? E vero. Dio me la 
donò a questo fine } e nella credenza dei mi- 
.sterj io mi servo appunto della ragione per 
guida alla fede. Perchè discorro cosi: La mia 
.ragione è oscura e limitata. Dio vede infinita- 
mente più in là che non vede la mia ragione. 
Dio non può ingannarmi quando mi parla. 
Dunque debbo credere a Dio, quantunque mi 
propongala credere molte verità, a cui non 
giunge la mia ragione. Ecco di qual maniera 
•la ragione mi serve di guida alla credenza dei 
misteri. 

XXXII. 

Ma se Dio mi propone degli assurdi e delle 
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contraddizioni, dovrò forse credergli anche al- 
lora? Dio non può propormi nè contraddizioni, 
nè assurdi, perchè ciò ripugna a 1 suoi divini at- 
tributi : ma può tuttavia propormi delle verità 
che a me sembrino assurdi e contraddizioni. In 
questo caso il buon uso della stessa ragione mi 
convince del proprio errore, e della verità del 
mistero. Perchè 10 ragiono cosi: Per istabilir 
la contraddizione in due estremi è necessario 
conoscer chiaramente le loro rispettive proprietà.' 
Ma la mia corta ragione non distingue con 
chiarézza le proprietà delle cose divine. Dunque 
la ragione non può affermare nè assurdo, nè 
contraddizion ne’ misteri. Dirò piuttosto che i 
misteri sono inviluppati fra molte tenebre, e 
che si rischiaran soltanto pel fondamento a 
cui si appoggiano, vale a dire per la divina 
parola. Ed ecco sempre in campo la mia ragione. 

XXXIII. 

Esamino in fatti il mistero della Trinità. Che 
sublimità di pensiero potrebbe mai giugnere 
alla sua cognizione? Tre Persone sussistenti in 
una sola, ed unica essenza, che per altro è di 
una infinita semplicità. Un Dio solo e sempli- 
cissimo esistente in tre Persone Padre e Fi- 
gliuolo e Spiririto Santo. Dio essendo un Ente 
perfettissimo ama sè stesso infinitamente. Il 
principio della cognizion è il Padre \ la cogni- 
zione è il Figliuolo \ l’Amore, che è sostan- 
zialmente nel Padre e nel Figliuolo, è lo Spi- 
rito Santo. Nè il principio, nè la cognizione, 
nè 1 ’ Amore è fuori della sostanza divina , per- 
chè questa sostanza è infinitamente semplice. E 
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il principio è veramente distinto dalla cogni- 
zione, e l’uno e l’altra dall’Amore. Ecco dun- 
que in Dio Unità di natura e Trinità di persone. 

XXXIV. 

Credo questo mistero, perchè il Vangelo, in 
cui ho riconosciuto una rivelazione divina, me 
lo propone a credere espressamente ( Matth. 
a8^: « Andate, disse Gesù a’ suoi Apostoli, 
insegnate a tutte le genti, battezzatele in nome 
del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. » 
Dicendo nel nome mi dichiara l’ Unità : espri- 
mendo le Persone Padre , Figliuolo e Spirito 
Santo , mi propone la Trinità. Ma benché il 
mio intendimento si annienti dinanzi alla subli- 
mità del mistero, tuttavia non sa trovarvi alcuna 
contraddizione. 

XXXV. 

Io non ho le idee chiare di natura e di es- 
senza divina, nè di proprietà e di Persone di- 
vine. Dunque non posso conoscere opposizione 
chiara, o probabile tra loro. E vero quel prin- 
cipio, che le cose , che sono identiche fra loro, 
sono una stessa cosa. Ma in fatti nella Trinità 
riguardo alla natura, in cui le tre Persone sono 
fra loro identiche, la> natura è una sola: ma 
rispetto alle proprietà, in cui le tre Persone 
non sono fra loro identiche, questo principio 
non può vantare alcuna forza. Oltre a che se 
un tal assioma mi convince nelle cose umane, 
di cui ho sufficiente notizia, non può convin- 
cermi del pari nelle cose divine che oltrepassano 
la mia capacità. 
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XXXVI. 

Un altro mistero divien l’oggetto di mia 
credenza. Il Figliuolo di Dio, la seconda Per- 
sona della SS. Trinità, assunse la natura umana 
e comparve un Uomo-Dio sulla terra, e con- 
versò cogli, uomini e patì, e morì, e risorse 
vincitor aella morte e del peccato. La verità 
del mistero è registrata nel Vangelo. Io non 
posso dubitarne. Disse l’Angelo a Maria ( Lue . 
i ) il Santo , che da te nascerà , sarà chiamato 
Figliuol di Dio. Ma come intendere questa 
unione ipostatica delle due nature divina ed 
umana nella sola Persona del Figliuolo? Ab che 
le vedute della mia ragione son deboli per in- 
dagare l’oscurità di un mistero! 

XXXVII. 

Comprendo solo di non poterne assegnar al- 
cuna contraddizione. Io non ho le idee chiare 
di Persona divina, di natura divina, e nem- 
meno di umana natura. Non posso dunque con 
fondamento oppormi alla possibile unione di 
due nature in una persona. Confesso pure sulla 
fede de’ miei sensi l’ unione dell’ anima col corpo. 
Ma concepisco io forse I* artificio di questo 
nodo e l’influsso dell’ una sull’altro? Come poi 
dunque ricuserò di credere sulla parola di Dio 
il mistero dell’ Incarnazione per ciò solo, per- 
chè non posso investigare l’abisso dell’Onni- 
potenza? 

xxxvin. 

Anche la propagazione del peccato di Adamo 
ne’ suoi posteri diviene un mistero superiore 
alla mia ragione. Ma la Scrittura me lo attesta,. 
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e sul testimonio di questa io ne sono abba- 
stanza convinto ( Rom ., cap. 5). Per mezzo di 
un sol uomo entrò il peccato nel mondo , e 
col peccato la morte , e cosi la morte si dif- 
fuse in tutti gli "uomini da colui , nel quale 
tutti peccarono. Io non son tanto sorpreso del 
castigo dato alla posterità di Adamo per il 
suo peccato. L’immortalità, l’ impero assoluto 
sulle passioni, il diritto ad una vita sopranna- 
turale non erano appannaggi necessarj all’u- 
manità. Veggo’ che Dio ha potuto senza ingiu- 
stizia privar gli uomini in grazia di Adamo 
de’ privilegj gratuiti che avea loro accordati. 
Oltre a che non fu la sola persona di Adamo 
che peccò, ma peccò la natura umana nella 
persona di Adamo. Il delitto di un individuo 
resta in chi lo commise. Ma l’errore della na- 
tura passa a tutti i membri che da lei nascono 
e in lei si uniscono. ’ 

XXXIX. 

Ma l’attonita ragion non intende, come in 
realtà la macchia e il reato della disubbidienza 
di Adamo sia passato in uomini che non esi- 
stevano e non aveano nè volere, nè libertà. Io 
nasco portando nell’ anima un vero peccato che 
non ho commesso. Lo commise il mio progeni- 
tore, quand’ io m’aggirava negli abissi del 
nulla. Dio nella volontà di Adamo avea rinchiuso 
la mia volontà, ed io peccai moralmente con 
esso. Ecco il mio vero delitto, ecco una verità 
che sorprende, ecco un mistero che mi còn- 
fonde. Per altro rifletto, che per accusare su 
questo punto la giustizia di Dio mi conviene 
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avére un’ idea chiara delle sue estensioni e delia 
sua profondità. Ma la divina giustizia è supe- 
riore infinitamente a tutte le misure del mio ■ 
intendimento. Non posso dunque sgravarmi del 
peccato originale per salvare la divina giustizia. 
Vedo dunque un mistero superiore, ma non 
contrario alla mia ragione, della cui verità son • 
convinto sul testimonio di un libro ispirato da 
Dio. Dall’altra parte in questo dogma e nelle 
verità ad esso connesse, trovo la ragione dei 
mali della mia condizione, un’idea sorprendente 
della bontà divina, il rischiaramento di molti 
miei dubbj, e il primo anello di una catena di 
avvenimenti che m’innalza sopra me stesso. 
Le penalità del corpo, le malvagie inclinazioni 
dell’ animo, il debito della morte sono una con- * 
segueuza e una pena di quel peccato originale. 
Dio avea costituita la natura umana in uno 
stato felice di sovranità sopra i suoi appetiti, di 
cognizion perfetta delle cose naturali , e di esen- 
zione dalle malattie e dalla morte. L’avea ar- 
ricchita di grazie celesti e destinata ad una 
beatitudine soprannaturale ed eterna. Prevaricò 
l’uman genere in Adamo, e perciò perdette il 
tesoro di questi doni gratuiti, e indebiti alla 1 
sua natura. Chi può accusare in questa priva- » 
zioue la divina giustizia ? Ma frattanto la divina 
misericordia medita ne’ suoi profondi consigli 
la riparazione dell’ uomo, e lo solleva dalla tri- 
stezza di sua caduta colla promessa di un Ré-' 
dentore. E qual Redentore? Lo stesso Figliuol 
di Dio, che nella pienezza dei tempi vestendo 
Tumane spoglie muore vittima svenata sull' al- 
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tar della croce in espiazione dell’ uman delitto. 
Colla sua morte egli riapre all 1 uomo l’eccelso 
soggiorno della gloria} co 1 suoi meriti acquista 
per esso un tesoro di grazie divine} la mia li- 
bertà indebolita per il peccato originale trova 
nella grazia procuratami da Gesù Cristo un 
soccorso possente a superar ogni disordinato 
assalto degli appetiti } le penalità del corpo di- 
vengono una sorgente di meriti e di so ddisfa- 
zioni} la morte mi è men dispiacevole, dopo 
che ho veduto morire un Dio per la mia eterna 
salvezza} essa è nei disegni della divina Bontà 
il fine de 1 miei mali, e il principio di una eterna 
felicità. In conseguenza se il mistero del peccato 
originale riguardato da solo atterrisce il mio 
more, considerato però colla serie di tutte le 
altre verità, che m’insegna la mia religione, 
ingrandisce al sommo nel mio intelletto la co- 
gnizione della Bontà divina, solleva con sublimi 
speranze la mia tristezza, e mi presenta un or- 
aine di cose, uno schiarimento di difficoltà, 
ana dottrina del cielo, che appaga la mia ra- 
gione e i miei desideri, nello stesso tempo che 
mi sorprende. Incredulo, perchè separi queste 
gran verità? perchè cancelli il più bello e il più 
consolante dalla storia della religione? Io m’ac- 
corgo che tu non hai altro disegno che di 
calunniare Iddio per irritar l’uomo contro di 
lui, e per precipitarlo o miscredente, o dispe- 
rato nel pelago (fogni infame malvagità. 

XL. 

Ora conosco ch’era necessario che Dio par- 
lasse all’momo-, perchè P uomo apprendesse al- 
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cune Ferità die tutti i suoi lumi non poteano 
investigare. Passo innanzi , e trovo altre verità 
da Dio rivelate che l 1 intelletto dell’ uomo sco- 
prir potea, e avea scoperto di fatti, ma non con 
certezza, nè con evidenza. Io sento un principio 
dentro di me che pensa , che ragiona , che giu- 
dica, che si ricorda, che vuole, ed esercita tan- 
t’altre operazioni che non sono proprie de 1 corpi. 
Questo principio è da me chiamato 1’ anima, 
vale a dire un essere spirituale che non è com- 
posto di parti , e che non asconde in sè stesso 
alcun seme di separazione e di morte. 

XLI. 

Se taluno volesse dirmi che l’anima è mate- 
riale, io gli risponderei: Voi siete un pazzo \ 
mostratemi una particella di materia che pensi. 
Tutto quello che io vedo nella materia é con- 
trario all’essenza dello spirito. Estensione, divi- 
sibilità, inerzia non ponno combinarsi con le 
operazioni che io sento dentro di me. O la ma- 
teria è tale quale si rappresenta dai sensi, e il 
mio spirito non può esser materia. O non lo è, 
dunque i miei sensi m’ ingannano j dunque non 
v’ è mezzo per conoscere che cosa è materia } 
dunque non posso dire ch’ella e lo spirito è, o 
- può essere la stessa cosa. 

XLII. 

Se P anima è materia ella è dunque una so- 
stanza composta di parti, perchè la materia è 
divisibile, e il concepire o supporre una materia 
indivisibile è lo stesso che distrugger l’essenza 
di quella materia che vediamo, e di cui si parla. 
Ciò posto, come potrebbe l’anima generare e 
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produrre una volizione semplice e indivisibile?' 
Io voglio j e qualunque alto della mia volontà* 
non sostiene divisione veruna. Voglio correre , 1 
voglio riposare, voglio ricrearmi, e sento ad 
evidenza che concepisco questi atti interni' in* 
un istante, benché sieno stati preparati da molte 
riflessioni della mia mente. Dividete qualunque 
di queste volizioni col vostro intelletto , separa- 
tene una particella se è possibile. Qualunque 
cosa ne leviate togliete il tutto, nulla vi resta 
di quella volizione} segno che questo è un atto, 
semplicissimo. Come dunque può esser prodotto 
da una materia composta? Egli è senza dubbio 
di necessità che il principio generatore di un 
tal atto sia semplicissimo, perchè la causa deve 
esser proporzionata all’effetto, e dalla semplicità 
delle azioni si conosce ad evidenza la semplicità 
dell’ agente. Oltre a che , in qual modo tante 
particelle di materia potriano combinarsi a pro- 
durre in un medesimo istante un atto semplice 
e ordinato ad un solo fine? O esse vi concor-’ 
rono alla cieca senza intelligenza e deliberazione, 
e una combinazione fortuita di cause non potrà* 
regolarmente produrre un effetto solo e ordi- 
nato a un fine unico. O vi concorrono con de-’ 
liberazione e intelligenza} e in tal caso ciascuna 
di tali particelle è un essere intelligente e voli- 
tivo, ciascuna è un’anima dà sé} e così avremo 
nell’anima un composto di anime, e, dirò così*’ 
un vespajo d’esseri animati. Rivolgete questa» 
idea nella vostra mente, miratela in tutti ^li? 
aspetti} troverete sempre una nuova impossibili 
Htà per provare che una volizione possa prò- 
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dursi da una sostanza composta. E forza con- 
fessare che il principio di questo semplicissimo 
atto non può essere che una sostanza semplice 
qual è lo spirito. Quante prove non potrei cre- 
scere e raddoppiare su questo punto ? La stessa 
mia sperimentale coscienza che mi dice: Lo spi- 
rito non è materia, non è forse un invincibile 
testimonio? Tutti sentono così. Se tutti sentiamo 
il falso, Dio ci ha ingannati, perchè ci ha dato 
questo sentimento, e non ci ha dati i mezzi per 
giungere al disinganno. Or questo è impossi- 
bile. Dunque impossibile altresì è F inganno di 
questo universal sentimento. Ma frattanto, che 
importa? Non ostante Fevidenza di queste prove, 
i filosofi hanno sempre disputato sull’ essenza 
dello spirito. Ciascuno si è ostinato nelle sue 
opinioni, e la verità si è occultata fra le tenebre 
di un capriccioso raziocinio. Se anche il filosofo 
potesse mostrarne al filosofo Fevidenza , che sa- 
rebbe poi di tanti rozzi e di tanti barbari, i 
quali non toccano la sublimità di un discorso 
astruso e dedotto ? Per questo adoro la Scrit- 
tura, che mi rende certo con la sua parola 
della immaterialità dello spirito , e armato della 
sua autorità rispondo a tutte le opposizioni dei 
filosofi. 

XLIII. 

» Che concetto non formo del mio spirito, 
quando leggo in Mosè ( Gerì. 2 ) che l’anima fu 
creata da Dio, e clFella è immagine della Divi- 
nità*, che Dio animò il corpo dell’uomo con un 
soffio divino, e che allora Fuomo si rizzò vivo su’ 
i piedi! Quale di queste cose mi rappresenta una 
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idea di materia, o anzi qual d’esse non mi con- 
vince che lo spirito è tutt’ altro che materia ? 
Palpate e vedete , disse il Signore, perchè gli 
spiriti non hanno nè carne , nè ossa. Venga 
ora il materialista} io gli dirò: O creatura, la 
tua parola non potrà mai smentire la parola del 
Creatore. 

XLIV. 

Dopo ciò mi persuado di leggieri che l’anima 
è di sua natura immortale. Una sostanza sem- 
plice e indivisibile non può cessare di essere per 
dissoluzione delle sue parti, perchè non ne lia. 
Non può nè anche annientarsi da sè medesima, 
perchè niuna cosa in natura medita ed esegui- 
sce la propria distruzione. E dunque mestieri 
che l’anima viva di sua natura, e viva eterna- 
mente. 

XLV. ' • 

Ma chi le ha dato la vita non potrebbe al- 
tresì tornarla al suo niente ? Qui mi fermo, ir- 
resoluto, per un momento. Provo in me stesso 
un istinto all’immortaiità che l’Autore della na- 
tura mi ha collocato nel cuore. Me lo diede egli 
tòrse per ingannarmi? Osservo nel mondo una 
ingiusta distribuzione tra le pene e i premj, del 
vizio e della virtù, da cui son convinto che 
spetta alla provvidenza di un Dio lo stabilire 
in un’ altra vita un luogo di ricompense e di 
tormenti. 

XLVI. 

Ma se il filosofo, o il barbaro negherà di 
provare in sè stesso questo stimolo alla immor- 
talità , potrò io dirgli francamente: Voi mentite 
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alla verità? E s’ egli non vorrà riconoscere al- 
cuna convenienza tra i meriti dell’uomo e una 
vita immortale, potrò bene ricorrere alla bontà 
di Dio} ma sarò poi certo di convincerlo? Io 
ricorro in quella vece alla Scrittura, e dico al- 
1* uno e all’ altro : Quanto è registrato in questo 
libro è infallibile verità. Ora m esso si parla 
della immortalità dell’anima. Dunque ne sono 
persuaso più di quello che vedo con gli occhi e 
tocco con le mani. Chi è quell’uomo che possa 
farmi arrossire a questa prova? 

XLvII. 

Qual verità più di questa si trova espressa 
nelle sacre Lettere ? Quando nel giorno dell’ u- 
niversale giudizio saranno adunati gli uomini ad 
ascoltare la divina sentenza, allora Gesù Cristo 
dirà a coloro che saranno alla destra (. Matth . 
25, Marc. 9 ): « Venite, benedetti dal Padre 
mio } entrate al possesso del regno che vi fu 
preparato fin dal principio del mondo. » Indi, 
volgendosi a coloro che saranno alla sinistra, 
dirà: « Partite da me, maledetti} andate al fuoco 
eterno che fu preparato al Demonio e agli an- 
geli suoi : ed essi andranno alPeterno supplizio , 
e i giusti alla vita eterna. » 

XLVIII. 

Assicurato in questa guisa (fella verità di 
un’altra vita, non ho poi spavento di tutte le 
difficoltà dei filosofi. Una felicità soprannaturale 
ed eterna non è dovuta ai meriti dell’uomo} ma 
può essere dovuta mediante la promessa di Dio 
alle, opere prevenute dalla divina Grazia, e da 
essa accompagnate ed elevate a un grado sopra 
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natura } e così di fatti lo sono. L’ etera ila poi 
delle pene non contrasta con V infinita bontà di 
Dio, che ha provveduto l’ uomo di tanti mezzi 
per fuggirle} e nemmeno ripugna alla sin intìr 
nita giustizia, perch’essa sola la divina giustizia 

J >uò conoscere la malizia e l’ enormità del der 
itto, e la sua proporzione, o ineguaglianza con 
la pena. 

XLIX. 

Da ultimo, senza la divina rivelazione quanti 
errori non avrebbono sparsi gli uomini sulla 
nostra predestinazione ? Io medesimo sarei forse 
caduto nell’ empietà di accusare Iddio d’ ingiu- 
stizia e di parzialità. Ma la fede mi sgombra tutte 
queste opposizioni, perchè m’insegna che la 
predestinazione non toglie all’ uomo la libertà , 
nè i mezzi necessari a salvarsi. Dio vuole ( i 
Timoth. 2 ) sinceramente salvare tutti gli uo- 
mini , e condur li alla cognizione della verità. 
Gesù Cristo (2 Coriulli. 5) è morto per tutti 
gli uomini. (Timoth. 5 ) Egli è il Salvatore eli 
tutti gli uomini , ma specialmente degli eletti. 
Quindi io dico che la predestinazione non mi 
sforza nè a salvarmi, nè a dannarmi.. 

Ij. 

Se Dio mi ha predestinato alla vita eterna, - 
non mi ha piedestinato assolutamente facendo 
io del bene o del male, ma vedendo che avrei 
fatto liberamente del bene. Se Dio mi ha ripro- 
vato all’inferno, non mi ha riprovato assoluta- 
mente facendo io del male o del bene, ma ve- 
dendo che avrei fatto liberamente del male. 
Pretender poi che Dio mi somministrasse tutti 
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i mezzi che ha somministrato ad altri, esigere 
che mi donasse le grazie per cui prevedeva il 
mio libero assenso, questa non sarebbe egli una 
presunzione contro ogni diritto? Dio non è te- 
nuto, nè io poteva obbligarlo a darmi più di 
.quello che era sufficiente e necessario a sal- 
varmi. O uomo, quanto sei orgoglioso, volendo 
giudicare i giudizj del tuo Creatore ! 

PARTE TERZA. 

RELIGIONE CATTOLICA. , 

* X. 

\_jonvinto così di una rivelazione divina, della 
necessità di una fede, e de’ suoi vantaggi, in- 
terrogo me stesso: In quale delle molte società 
de’ cristiani si conservi la purità della dottrina 
di Gesù Cristo ? Domando in somma quale è 
la vera Chiesa? Concepisco che la vera Chiesa 
dev’essere una sola. I^a stessa Scrittura mi con- 
ierma questa verità. Un solo Dio , mi dice S. 
Paolo ( Eph. 4 ) ? fina sola fède , un solo batte- 
simo. Se vi fossero più chiese appartenenti a 
Gesù Cripto, o elleno sarebbero tra sè discordi 
ne’ dogmi e nella morale, o no. Se fossero dis- 
cordi converrebbe supporre che Gesù Cristo 
avesse insegnato e approvasse attualmente cose 
contrarie e contraddittorie nella sostanza della 
religione. Se poi non fossero discordi non sa- 
rebbero in realtà più. chiese, ma una sola, con- 
sistendo essenzialmente l’unità della Chiesa nelr- 
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l’unità dei dogmi, delle leggi e del governo- È 
dunque provato che una sola è la vera Chiesa 
di Gesù Cristo. 

n. 

Questa ricerca è di troppa importanza. Im- 
perocché comprendo ad evidenza che solo nella 
vera Chiesa ogni cristiano può salvarsi. Gesù Cristo 
diceva ( Joan . i5): Se taluno non rimarrà in me 
sarà cacciato al di fuori. Dio non può premiare 
chi professa una fede contraria agl’insegnamenti 
del suo divin Figliuolo. Se l’Ariano può sal- 
varsi non credendo la divinità di Gesù Cristo, 
o Gesù Cristo ha mentito insegnando diversa- 
mente, o Gesù Cristo vuol premiare chi gli nega 
ostinatamente gli onori dovuti. Può egli am- 
mettersi quest’ assurdo ? 

III. 


Ma se nella vera Chiesa soltanto vi è salute , 
e se una sola è la vera, debbo dunque cercare, 
per salvarmi , la vera Chiesa. Dio, eh* è di ima 
bontà e di una provvidenza infinita, mi avrà 
dato senza dubbio dei mezzi per rilevare con 
chiarezza su questo punto la verità. Se io mi 
dannerò, mi dannerò per mia colpa. È dunque 
necessario che solo per mia colpa ignori quella 
Chiesa, fuor della quale non v 4 è altro che dan- 
nazione. 


IY. 

Cerco con attenzione quali sieno i segni della 
vera Chiesa. Non posso trovarne più sicuri e 
più chiari di quelli die mi ha lasciato lo stesso 
Gesù Cristo. Ora io leggo , primieramente, che 
egli da detto della Chiesa ( Joan -, e. io) che si 
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farà in essa un solo ovile e un sol pastore . 
Ecco il primo carattere della vera Chiesa , la 
sua unità. Unità morale, che dee consistere- 
nella professione di una sola fede e nella unione 
di tutti i membri sotto un solo visibil pastore. 

V. 

Passo innanzi , e considero die il capo della 
Chiesa essendo Gesù Cristo, e da lui derivando 
la dottrina della Chiesa e i mezzi a lei dati per 
ottener la salute , è necessario eli’ ella sia santa 
per ogni parte, e che in lei si faccia professione 
di una virtù singolare e perfetta. Mi pare anche 
troppo conveniente eh’ ella provi la sua santità, 
co’ miracoli, e trovo che in fatti Gesù Cristo le 
Ina promesso questo sacro testimonio di verità. 
Quegli che crederanno , egli disse (Marc, ih), 
faranno questi segni. Col mio nome cacce- 
ranno i aJemonj , parleranno nuove lingue. pi- 
glieranno le serpi, e se berranno qualche cosa 
velenosa non ne avranno nocumento. Impor- 
ranno le mani sugl’ infermi, e questi risane- 
ranno. Fisso adunque il secondo carattere della 
vera Chiesa. Santità di dottrina, praticata nei 
costumi e provata coi miracoli. 

VI. 

Terzo , trovo promesso alla vera Chiesa clie 
ella sarà universale.. Universale perchè abbrac- 
cerà tutti i tempi.. Io sarò con voi , disse Gesù. 
Cristo a 1 suoi Apostoli, e in essi alla sua Chiesa, 
sino alla consumazione de’ secoli. Universale 
perchè sarà propagata almeno successivamente 
ni ogni paese. E lo stesso Gesù Cristo che parla 
di bel nuovo a’ suoi Discepoli (Marc. 16): An- 

MuzzaielLi, voi IP. i3. 
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dando per tutto il mondo predicate il Vangelo 
ad ogni cr eatina. 

VII. 

Finalmente la vera Chiesa dev’essere aposto- 
lica . cioè dee contenere la stessa dottrina che 

j 

fu pubblicata dagli Apostoli , e dì più dee mo- 
strare dei veri successori degli Apostoli, e spe- 
cialmente di S. Pietro, a cui disse Gesù Cristo 
(Matth. 1 6 ) : E sopra questa pietra edificherò 
la mia Chiesa. La ragione mi pare evidente. 
Perchè è certo che la fede professata e predi- 
cata dagli Apostoli è la vera fede. Dunque è 
certo altresì che quelli che mostreranno di man- 
tenere tuttavia la loro dottrina avranno la vera 
fede. Dunque è manifesto che quei che non sono 
loro successori sono successori d’ altri maestri e 
di pastori illegittimi che non contano la loro 
missione da Gresù Cristo. 

Vili. 

Mi applico dunque seriamente all 1 esame per 
indagare in qual chiesa si trovino questi segni 
di verità. Se vi è qualche chiesa a cui manchi 
un solo di questi segni, essa non può essere la 
vera Chiesa, altrimenti le promesse e le predi- 
zioni di Gesù Cristo, almeno in parte, sarebber 
fallaci. Solo quella chè gli unisce tutti in sè ine- 
sima è la vera Chiesa. Ma se questa fosse invi- 
sibile, come distinguerla? Stoltezza e cecità! 
Dio vuole la mia salute. Dio m 1 intima che non 
vi è salute fuori della sua Chiesa. Ed egli poi 
avrà stabilita una Chiesa invisibile, che non si 
può discernere per qualunque ricerca ? Dove 
siamo noi? Vorrete forse accusar Dio d’ingiu- 
stizia, o di follia ? 
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IX. 

Cerco le prove di tali segni nella Chiesa Ro- 
mana. Per CI ìiesa Romana intendo una molti- 
tudine di fedeli sparsa per tutta la terra , che 
professa la stessa fede e la stessa legge sotto lo 
stesso romano Pontefice, capo visibile della 
Chiesa e vicario di Gesù Cristo. La sua defini- 
zione già mi presenta ridea della sua unità. Una 
è la Chiesa Romana per l’unione dei suoi mem- 
bri nella stessa professione di fede e nella os- 
servanza della stessa legge. Imperocché tutti gli 
scrittori sacri , tutti i suoi Concilj , benché di- 
versi di tempo, di luogo, di scopo, di lingue, 
tutti cospirano nei medesimi dogmi e nella stessa 
morale. Tanti cattolici dispersi pel mondo tutti 
tengono la stessa fede e la stessa legge. Se al- 
cuno discorda in questa unità, egli non è più 
considerato qual membro di questa Chiesai Una 
ella si chiama altresì per l’unione de’ suoi mem- 
bri ad un solo capo, cioè al romano Pontefice. 
Ecco il vero fonte dell’unità, a cui spetta il se- 
parar coloro che la oltraggiano , e conservar gli 
altri nell’uniforme credenza di una sana dot- 
trina. O bella unità di fede, di costumi, di 
soggezione, che di molti cuori formi un solo 
cuore e di molt’animi un solo intelletto! 

••'X. , 


Se poi m’inoltro a indagare della sua santilà, 
ne resto sorpreso oltre modo. La sua dottrina 
condanna lutti i vizj anche i più leggieri, e 
propone tutte le virtù anche, le più singolari. 
Tutto ciò che indagare io posso con l’uso libero 
di mia ragione, tutto ciò cne leggo espresso nel 
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Vangelo, tutto da lei a me s’insegna e si svolge, 
e si rende facile a praticare. Ella mi dà un’idea 
di Dio che sorprende} mi ricorda i suoi bene- 
fìzj } mi mette in vista la necessità della sua 
grazia} m’illumina sull’importanza di mia salute} 
ni’ insinua il disprezzo del mondo, la castità , 
l’ubbidienza, la povertà evangelica} talché sono 
costretto a riconoscervi il dito di Dio. Osservo 
i costumi de’ suoi seguaci, e mi abbaglia lo 
splendore della loro santità. Tanti vescovi , tanti 
sacerdoti, tanti martiri, tanti claustrali, tanti 
laici, che di ogni tempo hanno fatto professione 
di un’osservanza così esatta, mi fanno credere 
che Dio concorra con singolari favori a promo- 
vere la virtù ne’ seguaci di questa Chiesa, lo ne 
ho molti dinanzi agli occhi che senza affetta- 
zione e senza speranza di terrena ricompensa 
camminano su queste orme. Ne’ tempi andati 
trovo il testimonio di tai costumi negli stessi 
pagani e nei più fieri nemici della Chiesa Ro- 
mana. Se non pochi anche in essa vivon male , 
questi non pregiudicano alla santità della loro 
madre. Essi perciò appunto vivon male perchè 
non seguono la pratica della sua dottrina. 

XI. 

Finalmente la santità di questa Chiesa mi è 
comprovata dai miracoli. Se io m’ inoltro nel- 
l’antichità de’ suoi fasti, ne trovo un sì gran 
numero narrati da uomini i più colti di quei 
tempi, e non contraddetti nè anche da’ suoi ne- 
mici, che hanno troppa forza sopra il mio spi- 
rito. Mi si offrono tanti regni che ricordano il 
principio della loro conversione dai miracoli di 
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un Agostino, di un Patrizio, di un Roberto o 
di un Bonifazio. Veggo molte feste da lei isti- 
tuite e perpetuate a ricordanza di alcuni più 
strepitosi prodigi- Cerco poi nella luce de"* no- 
stri secoli , ed ecco in Roma un severo tribu- 
nale eretto all’ esame de’ miracoli, con tante 
leggi, con tante cautele, che a niun giudizio 
può darsi fede da chi al suo giudizio non ac- 
consente. Eppure escono tutto giorno da un si 
rigido tribunale approvati molti prodigj dei cat- 
tolici più santi, un solo de’ quali operato in te- 
stimonio degli oracoli della Chiesa Romana, e 
in prova della santità de’ suoi seguaci basterebbe 
ad autenticare la sua veracità. Che mi mostrino 
le altre Sette un numero anche minore di pro- 
digj che sieno degni di tanta fede. Come mai ? 
Gli eretici , che non arrossiscono della falsila, 
non sapranno dar aria di vero a un solo mira- 
colo; e i cattolici, presso cui è fallo degno d’in- 
quisizione e d’inferno il finger prodigj, sapranno 
inventarne tanti e tanti con si apparenti e sin- 
ceri colori di verità? In fine, posso io negare i 
miracoli permanenti della Chiesa cattolica, che 
n tutti è lecito di esaminare co’proprj occhi? 
Per esempio, quello del sangue di S. Gennaro 
in Napoli, della manna di S. Niccolò in Bari, 
delle ceneri di S. Giovanni Batista in Genova , 
e di più corpi incorrotti e palpabili in varie 

J iarti del mondo? O filosofo, mostrami nelle 
eggi della natura la virtù di si forti prodigj ! 

Xll. 

Passo a vedere la sua universalità. Questa 
Chiesa fu ella in tutti i tempi ? Risponderò di 
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sì, finché mi si mostri un tempo in cui essa non 
fu. Se non ha cominciato con Gesù Cristo, 
quando cominciò? Se rimase soppressa in qual- 
che secolo, quando accadde la sua rovina? Quali 
sono gli storici che ne parlano, quali sono i 
monumenti che lo attestano? Trovo questo nome 
di Chiesa Romana in tutti gli autori. Trovo la 
sua dottrina in tutti i tempi. Trovo un numero 
successivo de" 1 suoi capi e Pontefici in tutti i 
secoli. Torno dunque a ripetere: Mi si mostri 
un tempo in cui essa non fu? Secondo, questa 
Chiesa si è poi diffusa per tutto il mondo, e in 
tutto il mondo mostra ella de’’ suoi seguaci? Chi 
può dubitarne ? Qual è il paese dove un catto- 
lico non abbia in alcun tempo predicato? Qual 
è quel regno in cui o in pubblico, o in privato 
ella non abbia chiese, altari e sacramenti ? Per- 
fino i suoi nemici la chiamano col nome di 
Chiesa cattolica. Dunque, o eretico, la tua con- 
fessione ti condanna. 

xm. 

Resta che io esamini se la Chiesa Romana 
debba chiamarsi apostolica. Domando se questa 
Chiesa professi la stessa dottrina che fu inse- 
gnata dagli Apostoli? Non ne trovo alcun’ altra 
che vi sia più attaccata di questa. Essa ha sem- 
pre conservato i quattro Evangelj , l’Epistole di 
S. Pietro, di S. Paolo, di S. Giovanni. Essa 
venera sopra ogni altra il Simbolo che vien 
detto comunemente degli Apostoli. Essa rico- 
nosce gli Apostoli per uomini santi e singolari, 
ne onora con gelosia le reliquie, e ne ricorda 
in ciascun anno a’ suoi seguaci la memoria. I 
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primi Padri del cristianesimo si riconoscono an- 
che dagli eretici quai fedeli propagatori della 
dottrina apostolica. Or la Chiesa Romana non 
solo rispetta quei primi Padri, ma li chiama di 
continuo per testimonj de 1 suoi dogmi, li con- 
sulta nelle sue dubbiezze, li confronta con le 
sue decisioni. Se questa Chiesa non professa la 
dottrina degli Apostoli, quale è dunque la dot- 
trina eli’ ella professa ? Chi è stato il maestro 
della sua morale? Quali furono i primi propa- 
gatori de’ suoi dogmi? 

XIV. 

Chiamo altresì apostolica questa Chiesa al 
vedere che solo in essa si mostri una legittima 
successione di pastori dagli Apostoli sino a que- 
sti tempi. Chi può negare contro tutte le istorie 
e contro P universale tradizione che il romano 
Pontefice sia vero successore di S. Pietro per 
una serie non interrotta di altri successivi pon- 
tefici? Cominciando da’ primi secoli, Ireneo, 
Eusebio, Girolamo, Prospero, Epifanio, Optato, 
Agostino ne stesero il catalogo sino ai lor giorni. 
Di questo argomento usarono essi contro i nuovi 
settarj, e i nuovi seltarj non contraddissero alla 
loro parola. In seguito una moltitudine di sto- 
rici mi schiera dinanzi la serie dei romani Pon- 
tefici, e confrontando i fatti da lor narrati e le 
più minute circostanze con altri scrittori anche 
pagani, ne discopro la veracità. Riguardo poi ai 
pastori subordinati, anch’essi o mostrano la loro 
origine da qualche discepolo degli Apostoli, o 
da qualche altro ordinato dal Papa istesso suc- 
cessore di S. Pietro. Ora io discorro cosi: Nella 


Digitized by Google 



:2O0 OPUSCOLO DECI M OTTA V O , 

Chiesa Romana vi è successione di pastori apo- 
stolici^ dunque in essa vi sono veri vescovi quali 
sono necessarj alla vera Chiesa } perchè i veri 
vescovi debbcn discendere per legittima ordi- 
nazione e successione da quelli a 1 quali fu com- 
messa da Gesù Cristo P autorità di eleggere e 
■ordinare nuovi pastori, e tali e soli furono gli 
Apostoli. Vado innanzi. Nella Chiesa Romana 
esiste sempre il vero successore di S. Pietro. 
Dunque in essa è verificata la promessa di Gesù 
Cristo: «Tu sei Pietro, c sopra questa pietra 
pianterò la mia Chiesa, e le porte dell’ infèrno 
non prevaieranno contro ad essa. 5» O Chiesa 
Pi ornano, Chiesa di verità! I tuoi caratteri sor- 
prendono il filosofo, confondono l'eretico, con- 
vincono il pagano. Se non sei la vera Chiesa, 
ragione e autorità che cosa fanno nel mondo ? 

XV. 

Basta così:, sono convinto. Se la Chiesa Ro- 
mana è la vera, solo essa sarà la vera. L/ho già 
veduto di sopra. Un solo Dio , una sola fede, 
un solo battesimo. Se una sola , dunque tutte 
le altre saranno false. Tuttavia sarà lieve fatica 
il dare un'occhiata alle altre chiese, e potrà 
giovare a confermarmi rie' miei sentimenti. 

XVI. 

Dov’è Punita delle altre chiese? Io non trovo 
in esse altro che divisione e contrarietà. Co- 
minciando da' primi eretici con Ireneo (lib. 1 , 
c. 5 e 21 ) e contemplando i presenti, gli uni 
agli altri contraddicono ne’ dogmi e nella mo- 
rale, e giungon sino a combattere sè medesimi. 
Nè tale disunione è per essi difettosa, poiché 
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non sono perciò i contraddittori esclusi da 
quelle ( IIos ., I. i conti' . Brent.) chiese. Di più , 
lungi dall’avere un sol capo che li unisca nella 
stessa professione di fede, hanno tra loro il 
principio certo e radicale della disunione e ni- 
mistà. Imperocché non sono essi costoro che 
nell’esame delle Scritture adorano come regola 
di fede la propria interpretazione e il proprio 
spirito? Spirito e interpretazione che costitui- 
sce altrettanti diversi dogmi quanti sono gli in? 
dividili che si persuadono d'essere forniti di 
questo dono. 

xvn. 

Passiamo più avanti. Mostratemi, o setlarj , 
la vostra santità. Ecco i vostri dogmi: L’uomo 
si giustifica col credere di esser giustificato per 
i meriti di Gesù Cristo. Basta a salvarsi la fede 
senza le buone opere. Alcuni precetti di Dio 
non ponno osservarsi nemmeno dai giusti che 
vorrebber osservarli. Alla grazia interna nello 
stato presente non si resiste. Tutte le opere dei 
peccatori sono peccati. E così seguite i vostri 
assiomi. E così traete i vostri seguaci a porsi 
in braccio della iniquità. Mostratemi i vostri 
santi. Eccoli: Quelli che seguono più d’appresso 
la vostra dottrina. Ma la vostra dottrina è rea e 
scandalosa. Dunque quelli che sono più scanda- 
losi e più rei. Mostratemi i vostri miracoli. Co- 
minciando da Simon Mago , che volò per aria e 
ne restò fracassato, sino ai prodigj del diacono 
Paris, taumaturgo dell’oro e dell’impostura, 

2 uali sono i vostri benefattori ? Dove nacquero? 
illi narra i loro miracoli? Che memorie ne re- 
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stano? Chi ereditò il loro potere? Confusi, va- 
cillate alla prima domanda. E ardirete poi di 
arrogarvi il gran carattere di santità? 

'5CVTII. * 


Mentre pensate alla risposta io non vi abban- 
dono. Ma v’incalzo, e dico: Le vostre chiese 
non sono nè universali, nè apostoliche. Non sono 
universali, perchè ognuna di loro è ristretta a 
pochi paesi del mondo, e niuna di loro fu sem- 
pre. Si sa cjuando esse nacquero, si sa quando 
finirono. Di dugento eresie e più, che sono 
state dal tempo degli Apostoli sino a Lutero , 
che cosa resta se non se qualche avanzo di Ne- 
storiani e d’Eutichiani in Oriente, e di Ussiti 
in Boemia ? Delle altre più moderne qual conta 
due secoli, e quale anche meno dalla sua fon- 
dazione. Quindi nemmeno sono apostoliche le 
vostre chiese, perchè quelle che hanno pochi 
lustri non discendono certamente dagli Apostoli, 
e le altre, che sono più antiche, tutte mostrano 
il loro autore, da cui nacquero e di cui portano 
il nome. 


XIX. 

Mi rimane dunque chiaro che la cattolica è 
la vera Chiesa. Ora cerco più addentro i suoi 

f irivilegi e la sua autorità. Se questa, io dico, è 
a vera Chiesa, ella sarà infallibile nelle sue de- 
cisioni che riguardano il dogma e la morale. Gesù 
Cristo le ha promesso chiaramente che le porte 
dell’ inferno non premieranno contro ad essa , 
e inoltre ch’egli medesimo sarà con lei sino alla 
consumazione de’ secoli. Or se la Chiesa potesse 
ingannarsi nelle sue decisioni, potrebbe avve- 
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nire die realmente errasse con tutti quelli che 
la seguono in qualche articolo di fede. In que- 
sto caso andrebbe fallita la promessa di Gesù 
Cristo. Dunque non può essere che la Chiesa 
s’inganni ne’ suoi giudizi. 

XX. 


Domando poi se questa infallibilità sia comune 
a tutti gl’ individui della Chiesa} domando se 
debba ammettersi lo spirito privato. S. Paolo 
mi risponde subitamente di no ( Ephes. 1 ), 
perchè Gesù Cristo ha voluto che altri sieno 
apostoli, altri profeti, altri evangelisti, altri 
pastori e dottori, affinchè non siamo esposti ad 
ogni soffio di falsa dottrina} e non ha voluto 
che tutti sieno tali. Anche la sua provvidenza 
esigeva il contrario. Perchè se tutti nella Chiesa 
fossero dottori illuminati dallo Spirito Santo, 
quando due di essi sopra uno stesso dogma sono 
discordi, come potrei distinguere quale sia l’il- 
luminato e quale l’illuso, chi m’insegni la men- 
zogna o la verità? Tutti gli eretici mi dicono 
di avere questo spirito } ma dovrò io credere a 
tutti ? Più facil sarebbe il prestar fede a sè me- 
desimo. Ma come discernere in noi stessi se lo 
Spirito Santo ci parla , o se c’inganna la nostra 
passione ? 

XXI. 


In chi dunque sarà riposta l’infallibilità della 
Chiesa ? In coloro che rappresentano il suo 
corpo, cioè nei pastori e nel romano Pontefice, 
ai quali in fatti è diretto il comando e la pro- 
messa di Gesù Cristo in persona degli Apostoli 
e di S. Pietro ( Matth . , c. ult. ) : a Insegnate a 
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tutte le genti, ed ecco che io sono con voi sino 
alla consumazione de’ secoli: Pasci le mie pe- 
core: Tu sei Pietro, e sopra questa pietra edi- 
ficherò la mia Chiesa. » Trovo infatti che dal 
tempo degli Apostoli sino al dì d’ oggi tutte le 
principali controversie di fede sono state defi- 
nite dal corpo dei vescovi insieme col romano 
Pontefice. I Padri di questa Chiesa mi assicu- 
rano lo stesso. La ragione finalmente mi per- 
suade essere necessario che questa infallibilità 
si trovi in quelli che lo Spìrito Santo ha posto 
a governare la Chiesa , dovendo essi essere 
provveduti dei mezzi necessarj a un tale go- 
verno. Or tali sono i vescovi col romano Pon- 
tefice. Dunque in loro è riposta l’infallibilità 
della Chiesa. 

XXII. 

Ma questo corpo di vescovi sotto il lor capo 
è egli infallibile quando trovasi unito in un ge- 
nerale Concilio, o benché disperso per tutta la 
Chiesa? Nell’uno e nell’altro caso. Per il primo 
non vi è difficoltà. Per il secondo io considero 
che le promesse di Gesù Cristo sono generali , e 
non ristrette o a tempo, o a luogo \ considero 
che l’infallibilità esistente nel corpo de’ pastori 
esiste nel lor corpo morale, che trovasi anche 
quando i vescovi sono dispersi \ considero che 
essendovi sempre necessità di una regola infalli- 
bile di fede nella Chiesa, Dio non le avrebbe 
provveduto abbastanza se avesse ristretta l’ in- 
fallibilità alla sola Chiesa adunata in Concilio, 
poiché il Concilio può impedirsi in molti modi, 
o almeno prolungarsi dai nemici della Chiesa } 
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considero finalmente che in tutti e tre i primi 
secoli non vi fu Concilio generale, eppure vi 
lu una regola di fede , per cui si proscrissero le 
eresie di que’ tempi, e tal regola tu la decisione 
de’ vescovi dispersi, confermata dal romano Pon- 
tefice. Dal che conchiudo che l’ infallibilità non 
è collocata soltanto nella Chiesa unita in un 
solo luogo, ma eziandio nella Chiesa in più 
luoghi dispersa. 

xxii r. 


Venero dunque le decisioni de’ generali Con- 
cilj e de 1 romani Pontefici, che col consenso o 
tacito, o espresso dalla più par? e de’ pastori 
hanno dichiarato un cpialclie dogma ai fedeli. 
Se io volessi contraddire sarei un empio , mo - 1 
strando di non credere alle promesse di Gesù 
tristo \ sarei un superbo , prestando più fede al 
inio privato sentimento, che allo spirito comune 
dei primi pastori della Chiesa. Soltanto mi resta 
un dubbio. Questa infallibilità della Chiesa non 
potrebbe forse esser superflua ? Non potrebbe 
alla fede bastare la sola Scrittura? No, non bastai 
non Tabbiam già veduto? E infatti da tanti se- 
coli esiste la Scrittura, e sorgono ogni giorno 
liti e contrasti fra i privati sulla interpretazione 
della sua parola. Lo stesso S. Pietro mi assicura 
delle Epistole di S. Paolo, che in esse vi sono 
alcune cose difficili a intendersi, che sono de- 
pravate dagli spiriti ignoranti e instabili. Trovo 
m essa molti testi oscuri che mi farebbero ne- 
cessariamente cadere in contraddizione ed in 
errori. Che più ? Sino gli Apostoli ebbero me- 
stieri che Gesù Cristo aprisse loro ( Act. i ) i 
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sensi della Scrittura. È dunque necessario un 
giudice infallibile che la interpreti e ne decida 
le controversie} e questo giudice, come ho detto, 
è la Chiesa Romana. 

XXIV. 

Dalla Chiesa Romana apprendo altresì un al- 
tro genere di autorità {Corte. Trid., sess. 4 > de 
can. Script. ), cioè l’autorità delle tradizioni 
apostoliche. Per tradizioni apostoliche intendo 
una dottrina o ricevuta da Gesù Cristo, o det- 
tata dallo Spirito Santo, e comunicata a voce 
dagli Apostoli alla Chiesa. Che tali tradizioni 
debbano ammettersi lo afferma S. Paolo ( 2 
Thess., c. 2): a Pertanto, egli scriveva, o fra- 
telli, state saldi, e conservate le tradizioni che 
avete imparate o a viva voce, o dalla nostra 
lettera. » Che tali tradizioni sieno aneli’ esse di 
autorità divina lo deduco dal suddetto passo , 
ove l’Apostolo non fa differenza dalla dottrina 
scritta alla dottrina non iscritta. E in fatti S. 
Giovanni attesta che tutti i detti e i fatti di 
Gesù Cristo non sono registrati nel Vangelo} e 
dall’ altra parte sarebbe stato inconveniente che 
si fosse perduta alcuna cosa della dottrina del 
Salvatore. Soltanto dunque alla tradizione fu- 
rono commessi i suoi precetti non iscritti e le 
ultime sue volontà. 

XXV. 

‘Parimente v’ha molti articoli di fede, cioè 
molte cose da Dio rivelate, le quali non si leg- 
gono nella Scrittura. Per esempio, circa la ma- 
teria del Battesimo, circa la forma della Cresima, 
circa la perpetua verginità di Maria, e più altri. 


Digitized by Google 



LE MEDITAZIONI DEL FILOSOFO. 20^ 

Dunque devono ammettersi anche le tradizioni, 
o debbono escludersi questi punti dagli articoli 
della fede. Per discernere poi le vere dalle false 
tradizioni io m’appiglio all’autorità della Chiesa, 
che ho già conosciuta infallibile. Ciò che la 
Chiesa tiene per dogma, e non è registrato nella 
Scrittura, dev’essere di tradizione apostolica. 
La ragione si è perchè gli Apostoli soltanto ri- 
cevettero nuove rivelazioni o da Gesù Cristo, o, 
secondo la sua promessa (Lue. 2,2), dallo Spi- 
rito Santo \ e la Chiesa non è altro che inter- 
prete infallibile delle loro rivelazioni. Dunque 
tutto ciò che la Chiesa tiene per dogma lo ha 
ricevuto o a voce, o in iscritto dagli Apostoli. 
Dunque, ove manca la Scrittura, suppliscono 
per necessità le tradizioni. 

XXVI. 


Dalla Chiesa imparo altresì quanti sono di 
numero i sacramenti. Ella espressamente con le 
definizioni del Concilio di Firenze ( decr. prò 
Ann.) e di Trento ( sess . 7, can. 1) m’insegna 
che non sono nò più, nè meno che sette, cioè 
Battesimo, Confermazione, Eucaristia, Penitenza, 
estrema Unzione, Ordine sacro e Matrimonio. 
Considero anche la ragionevolezza de’ suoi de- 
creti. Essa li appoggia sulla costante tradizione 
che dee dirsi derivata dagli Apostoli } poiché 
non può assegnarsi altro tempo in cui abbia 
avuto principio questa uniforme credenza. 

; Ella m’avverte altresì, non esser vero che 
tali sacramenti valgano soltanto ad eccitar la 
fede, per poi conseguirne la grazia, come vor- 
rebbe Lutero ( Cono. Trid., sess. 7, c. 8), ma 
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vuole eli’ io creda che la grazia è da essi con- 
ferita immediatamente per ragione della stessa 
opera sacra, a cui Dio ha donato una sopran- 
naturale virtù. In fatti, se cosi non fosse, a che 
varrebbe P amministrare il Battesimo a* fanciulli, 
i quali non son capaci della fede nelle promesse 
di Gesù Cristo? E dunque la grazia santifi- 
cante un effetto causato dal rito esterno del 
sacramento in chi lo riceve, e oltre in essa la 
grazia propria di ogni parlicolar sacramento* 

XXVII. 

Mi fermo ad esaminar da vicino due di que- 
sti sacramenti, che sono più contrastati da’ no- 
vatori, cioè P Eucaristia e la Penitenza. Trovo 
la dottrina della Chiesa Romana espressa in 
questi termini: iNelP Eucaristia vi è realmente 
e sostanzialmente presente e stabile il Corpo, 
il Sangue, P Ànima, e la Divinità di Gesù 
Cristo, senza che vi resti altro del pane e del 
vino, che i puri accidenti, cioè il sapore, il 
colore e la figura. Riguardo alla presenza reale 
si prova colle parole dell 5 ultima cena: Prendete, 
disse Gesù Cristo ( Matth. 26), e mangiate , questo 
è il mio corpo. E che cosaavea allora nelle mani? 
Vi avea del pane. Di questo pane adunque disse 
ch’era il suo corpo. E poiché questo pane non 
potea essere allo stesso tempo pane e corpo, 
egli era dunque il corpo di Gesù Cristo sotto 
gli accidenti del pane. Le- parole stesse espri- 
mono dunque chiaramente la nostra dottrina.. 
Ma le parole della Scrittura debbono spiegarsi 
nel senso proprio secondo la regola di S. Ago- 
stino, se la stessa Scrittura non. vi si opponga 
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con altri passi. Ora nel nostro caso non è cosi: 
anzi gli altri passi della Scrittura convengono 
nell’ asserire la reai presenza di Gesù Cristou 
In fatti egli avea promesso prima della istitu- 
zione chiaramente, e senza allegoria la stessa 
sua carne pér cibo ( Jocui . c. 6): II parie che 

10 darò , è la mia carne per la salute del 
mondo. Poi S. Paolo, e gli evangelisti in più 
luoghi riferiscono l 1 instituzione dell 1 Eucaristia 
senza alcun segno di metafora. È dunque ne- 
cessario ammetter quelle parole nel senso lor 
proprio, per cui si asserisce la reai presenza di 
Gesù Cristo. 

XXI IX. 

All’istesso modo si dichiara la sua permanenza 
in questo sacramento. Quando il Redentore 
proferì quelle parole: « 'Vendete, e mangiate, 
questo è il mio corpo » : quel pane era già 
mutato nel suo corpo, e gli Apostoli non avean 
ricevuto ancora l’ Eucaristia. Dunque innanzi 
all 1 azion del mangiare si verificò che vi era 

11 suo corpo sotto gli accidenti del pane. Al- 
trimenti il Redentore avrebbe dovuto dire: 
« Questo sarà il mio corpo » se non cercava 
espressamente d’ingannare 1 suoi Discepoli. Falsò 
adunque che sol nell 1 uà) dell’Eucaristia, solo 
nell’istante delia cena vi si trovi il vero corpo 
di Gesù Cristo. O eretico, il tuo spirito privato 
non è fedele e accorto interprete delie Scrittine. 
E perchè dunque non ricorri alla Chiesa ? 

XXX 

Applico le stesse prove alla consecrazione del 
calice. Che se ciò non ostante taluno vuol con- 
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torcere il senso delle parole di Gesù Cristo, io 
gli rispondo : La Chiesa nel conoscere il vero 
senso delle Scritture non può errare. Or ella 
sempre riconobbe ed insegnò le Scritture sud- 
dette doversi intendere nella maniera che ho 
dichiarata. Dunque la mia interpretazione è 
fedele ed esatta } e falsa ed orgogliosa è quella 
di Lutero. 

XXXI. 

Passo all’ esame del Sacramento della Peni- 
tenza. La Chiesa Romana m’ insegna che qua- 
lunque cristiano reo di mortai peccato deve 
palesarlo secretamente al sacerdote per ciò de- 
putato, con dolor soprannaturale, sincero ed 
efficace, e proponimento per T avvenire. Gesù 
Cristo disse agli Apostoli ( Matth. 1 8 ) : « Ri- 
cevete lo Spirito Santo \ a quelli, a cui rimet- 
terete i . peccati, saranno rimessi, e a quelli 
a cui li riterrete, saranno ritenuti. » In questo 
luogo è manifesto che gli Apostoli e 1 loro 
successori furono costituiti giudici con facoltà 
di legare e di sciogliere da 1 peccati. Ora il 
giudice non può nè dee dar sentenza prima 
(Tessere sufficientemente informato della causa. 
Dunque i giudici costituiti da Gesù Cristo 
debbon essere informati dei peccati di coloro cui 
hanno a sciogliere o a legare. Questo non polea 
farsi con più sicurezza e soavità, che obbligando 
lo stesso reo ad accusarsi sinceramente in un tri- 
bunale segretissimo, qual è quello della Peni- 
tenza. Dunque deve ammettersi questa dottrina, 
còme la più conforme alla volontà del Reden- 
tore. Se v’è chi la contrasti, io lo rimetto au- 
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eh’ esso al sentimento della Chiesa e de** Padri, 
che sin da principio riprovarono i novaziani 
ostinati nemici della confessione. Se mi diranno, 
che è un precetto soprammodo gravoso all 1 umana 
natura il dover manifestare ad un uomo le pro- 
rie peccaminose azioni più occulte, e persino 


fé 


e ree 


cuore , 


compiacenze, e 1 malvagi desideri del 
io raccorderò ben volentieri. Ma poi 
soggiungo: Eppure ciò non ostante, questo pre- 
cetto, che sembra importabile all 1 umana eru- 
bescenza, è osservato nella cattolica Chiesa 
dalla maggior parte de 1 suoi seguaci. Dunque 
alla pratica di questo precetto concorre un ajuto 
soprannaturale e divino. Si : questo precetto è 
tale, che non potea adempirsi universalmente « 
costantemente senza un ajuto superiore alle 
forze della natura. Ma si adempie in tutti i luo- 
ghi dai fedeli seguaci della Chiesa cattolica. 
Dunque all’ osservanza di questa obbligazione 
concorre Iddio colla sua grazia } e questo mi fa 
conoscere che la Chiesa non m’inganna col 
propormi come divino un tal precetto^ impe- 
rocché Dio non favorisce colla sua grazia l’nn^ 
postura e l’inganno. Tentino gli eretici, i dei- 
sti, e gli altri increduli d 1 imporre un tal dovere 
a’ior discepoli, che per altro sarebbe di sommò 
profitto alla conservazione jlelle lor dottrine. 
Sarebber eglino fedelmente ubbiditi? Neppur 
essi saprebbero sperare di persuader l’uomo 
della sua necessità, o di ottenerne Y osservanza. 
In conseguenza il precetto della confessione 
ridotto alla pratica è una prova della divinità 
assistente con grazie superiori alla cattolica 
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Chiesa. Dall’ altro canto io ravviso in questo 

E recelto il carattere d 1 una giustizia, a ' 1 una 
onta, d 1 una sapienza , e d 1 una provvidenza 
divina. Io peccai dinanzi a Dio senza rossore 
della sua presenza e della sua santità. La pena 
corrisponde alla temerità dell 1 offesa. Egli mi 
condanna a sostener il rossore del mio delitto 
dinanzi ad un uomo, alla di cui presenza non 
avrei ardito di commetterlo. Per altro con que- 
sta mia confessione, e con un efficace penti- 
mento del mio cuore, egli si chiama soddisfatto 
da me del grave debito di tutte le mie colpe, 
fossero pure di un numero quasi infinito. Che 
consolazione per me! che riparo pronto e dis- 
creto ai miei delitti! che tratti di una Bontà 
divina! Quel ministro di Dio che ascolta imiei 
falli, mi consola, mi esorta, mi ammaestra, af- 
finchè non abbia a ricadérvi in futuro. In qual 
abisso di misfatti mi sarei precipitato senza 
questo freno e questi soccorsi ? Società umana, 
quanto sei debitrice a questo precetto! Quante 
insidie non ha troncate} quante frodi non ha 
impedite} quanti danni non ha riparati? Se al- 
cuni hanno abusato della confessione, è incal- 
colabile la preponderanza del vantaggio a favore 
della società in correspettività del danno sofferto. 
Gran Dio! io trovc^ nella Chiesa cattolica dap- 
pertutto i caratteri della vostra divinità. 

xxm 

Si controverte eziandio da’settarj, se nel- 
l’altra vita, oltre il paradiso e l 1 inferno, v’ab- 
bia un altro luogo, che chiamasi purgatorio. 
Essi lo negano. Io esaminando la ragione pro- 
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' pendo subitamente a creder di si. Può avvenire 
che taluno muoja con soli peccati veniali, o 
con restargli a soddisfar qualche pena per i pec- 
cati rimessi. Nell’ uno e nell’ altro caso costui non 
può subito salire al paradiso, e non dev’essere 
nè anche condannato all’inferno. Dunque è 
mestieri l’ammettere un terzo luogo, ove prima 
•di entrar nella gloria si purghi da lui il peccato, 
e si soddisfi alla pena. In fatti trovo nel 
vecchio Testamento (a Maccab. 11) enco- 
miata la pietà di Giuda verso i defunti con 
queste parole: « Santo dunque e salubre è il 
pensiero di pregare per i defunti, affinchè 
sieno sciolti da’ peccati. » Leggo di poi nel 
Vangelo, che Gesù Cristo persuade la mansue- 
tudine co’ nemici, e minaccia i trasgressori di 
cacciarli in una carcere, di cui soggiunge : « In 
verità ti dico, che non uscirai di là sino a 
scontare l’ultimo quadrante. » Intèndo che 
questo è un parlar metaforico, è che per car- 
cere ccnvien indicare un luogo, donde dopo 
qualche tempo scontato ogni delitto l’anima è 
liberata. Questo luogo non può esser certamente 
l’ inferno. Riman dunque che sia il purgatorio. 

XXXIII. 

. Ma questo punto, che mi parea soltanto ve- 
risimile, apparisce evidente, tosto che riguardo 
le definizioni de’Concilj.e specialmente del 
Lateranese sotto Innocenzo III, del Fiorentino, 
e finalmente del Tridentino. Anche i Padri 
greci e latini ( Bellar . , de Purg. , lib. i ) sono 
concordi in riconoscere una pena temporanea 
per quei giusti, che portano all’altra vita qual- 
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die avanzo di penitenza non fatta, o qual* 
die lieve reato di colpa. Vengano pure i set- 
tarj, e affermino il contrario. Risponderò ad 
essi: Sol per voi non v’ha purgatorio, poiché 
la vostra ostinata infedeltà già vi condanna 
all 1 inferno. Instruito così dalla Chiesa della 
esistenza di uno stato di purgazione nell 1 altra 
vita, io sento che la mia ragione trova di che- 
soddisfare pienamente a sé stessa in questa ve* 
rità. Questo dogma esalta la santità di Dio, 
che non soffre nel soggiorno eterno della sua 
gloria la menoma macchia d’imperfezione} la 
sua sapienza, che conosce e bilancia le più 
piccole azioni delle creature} la sua giusti- 
zia, che non lascia impunita qualunque reità. 
Questa considerazione mi rende attento sopra 
tutte le vie del mio cuore e delle mie opera- 
zioni, mi fa argomentare qual sia la gravezza 
del peccato mortale, e per questi passi io salgo 
ad ammirare, e rispettar sempre più la gran- 
dezza e la maestà divina. Per esso trovo la 
consolazione nelle miserie di questa vita, per- 
chè rifletto che Iddio pretende con queste di 
sottrarmi, o diminuirmi almeno le pene più 
gravi del purgatorio} e mi sento anzi incorag- 
.gito a una mortificazion volontaria, con cui 
soddisfare alla pena temporale dovuta alle mie 
colpe. Vedo il rischiarimento di alcuni dubbj 
sulla provvidenza. Come permette Iddio che 
uomini fedeli osservatori della sua legge sieno 
involti nelle comuni disgrazie e castighi coi 
trasgressori? Essi non sono senza difetti e 
senza debiti dinanzi a Dio, ed esso li punisce 
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in questa vita per non averli a punir più seve- 
ramente nell’altra. Che concetto non formo io 
adesso della Chiesa cattolica? Yi può esser reli- 
gione più santa di quella che alle menome 
reità intima gravissime pene? Ma che vantaggio 
non riceve da questo dogma la stessa società ? 
Quanto esatti nella amministrazione della giu- 
stizia, quanto sofferenti delle ingiurie, quanto 
obbedienti alle legittime podestà dovranno 
esser quelli che credono fermamente di dover 
a Dio rendere conto strettissimo d’ogni leggiera 
violazion del buon ordine della società incui 
esso gli ha collocati. Se in questo dogma io ri- 
conosco la severità della divina giustizia, non 
vi discuopro niente meno la soavità della divina 
misericordia. Là in quello stato di purgazione 
io posso esser sovvenuto, sollevato , e liberato 
per mezzo delle orazioni, delle limosirie, delle 
mortificazioni , dell’ opere pie de’ fedeli , e 
soprattutto per mezzo dell’ obblazione dell’in- 
cruento. sacrifizio dello stesso Figliuol di Dio. 
Ecco un’altra verità che mi fa ravvisare in 
Dio un cuor di padre giusto insieme e pie- 
toso^ verità che conserva negli uomini il vin- 
colo d’amicizia anche dopo morte, che mi 
eccita all’esercizio di opere buone, le quali 
forse non avrei intraprese senza questo sii-* 
molo di carità, e mi conforta anche in questa 
vita per la speranza di esser soccorso nei mali - 
dell’altra da’ miei congiunti ed amici. Vedo 
nello stesso tempo una gradazione di stati, una 
relazion di affetti, una comunicazion di beni 
tra i viventi e i trapassati che mi fa conoscere; 
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sempre meglio la natura dello spirito, che con- 
forta il mio cuore ed eccita in me desiderio 
di raggiungere i miei padri. Gran Dio! Chi 
altri fuorché un’infinita sapienza avria potuto 
ordire un ordine di cose altrettanto sublimi che 
ragionate e connesse ? Che se alla vostra Chiesa 
aveste comunicata l’autorità di rimettermi il 
debito temperai della pena , tanto più ravviserei 
la bontà in voi di un padre amorevole coi vo- 
stri figli. 

xxxiv. 

Domando dunque alla Chiesa, s’ella abbia 
autorità di rimetterci la pena temporale dovuta 
ai peccati già cancellati? Mi risponde di sì. 
L’autorità, ch’ella ha ricevuto (Matth. 18) 
di legare e di sciogliere dai peccati, è generale 
e senza confini \ perchè dunque ristringerla? Se 
può assolvere ( num. 3 1 ) dalla colpa e dalla 
pena eterna, perchè noi potrà fare dalla pena 
temporale? Se può impor delle pene ai fedeli, 
perchè non potrà liberarli aa quelle che 
sono meno gravi e più miti? Infatti ella attesta 
( Trid . Sess. ai), che questa autorità le fu 
conferita da Gesù Cristo, cne sin dai tempi più 
antichi essa ne fece uso, e che le indulgenze 
da lei concesse sono perciò oltre modo salute- 
voli a’ cristiani. Io non cerco più oltre. La sua 
parola mi basta. 

XXXV. 

Se debbano invocarsi i santi, e venerarsi le 
loro reliquie ed immagini, è questo altresì un 
punto combattuto dagli antichi eretici e dai 
moderni. Ma che imporla? S. Paolo si racco- 
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mandava (Motti. i5) alle orazioni de’ suoi fra- 
telli. E io non potrò raccomandarmi a quelle 
dei beati? Forse i beati non odono la mia pre- 
ghiera? Eppure la Scrittura attesta che Raffael 
udì e presentò a Dio le orazioni di Tobia: che 
gli angeli veggono la penitenza del peccatore, 
e ne gioiscono} che dinanzi al trono di Dio 
sono offerte a maniera d’incenso le* orazioni 
dei santi. O forse Dio si sdegnerà che sieno 
invocati i beati e i santi? Ma io non gl’ invoco 
come altrettanti Dei, gli invoco soltanto come 
amici di Dio, affinchè intercedano presso a lui 
nelle mie necessità, e gli presentino i meriti di 
Gesù Cristo, a fin di ottenermi la grazia e la 
gloria. 

XXXVI. 

Rispetto alla venerazion delle reliquie e 
delle immagini non - vi scopro alcun assurdo. 
Nè le une, nè le altre si onorano come cose 
animate, o come fornite per sè stesse di una 
soprannaturale virtù, ma si onorano in ri- 
guardo dei santi, di cui furono istrumenti, 
e le cui azioni fedelmente ci rappresentano. E 
celebre nell’antico Testamento il culto ordi- 
nato dallo stesso Dio alle tavole della legge, 
alla verga d’ Aronne, e alla manna custodita 
nell’ arca. Uscì vivo dalla tomba uu morto 
al primo tocco delle ossa di Eliseo. Fu ono- 
rato il serpente di bronzo che guariva al solo 
mirarlo. E nel nuovo non si riprende quella 
donna che strinse con tanta fede l’ estremità 
delle vesti del Redentore, nè coloro che a gara 
toccavano l’ombra di Pietro, nè quelli che por- 
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tafano agli infermi i panni lini di Paolo. Poi 
trovo l’approvazione de’ Padri e de’ Concilj, la 
qual sola ( Vid. Bell. ) ha più vigore che non 
tulle le umane ragioni. Se mi oppongono il 
pericolo della idolatria, rispondo, che a 1 nostri 
tempi egli è un pericolo assai rimoto, il quale 
non può abolire un costume sì fedelmente sta- 
bilito nella Chiesa. Se mi mostrano alcune su- 
perstizioni del popolo, rispondo, che io ho la 
Chiesa da consultare ne’ miei dubbj senza timor 
d’ ingannarmi, e che non hanno a distruggersi 
tutti i sacri riti per la soverchia semplicità, o 
malizia d’ alcuni. 

xxxrn 

Assai più difficoltà oppongono i dissidenti 
sulla dottrina della grazia e del libero arbitrio. 
Ma la Chiesa Romana m’insegna come articoli 
di fede queste verità. Primo. Per il peccato di 
Adamo l’uomo perdette i doni soprannaturali, 
vale a dire la grazia e carità, per cui era giu-* 
sto e grato a Dio. Perdette inoltre la giustizia 
originale, per cui l’appetito sensitivo era per- 
fettamente soggetto alla ragione. Perde fiual- 
mente 1 incorruzione del corpo, per cui era 
instancabile e immortale. Ma non perdette la 
libertà dell’ arbitrio, che solamente rimase per 
quella colpa offeso e indebolito, e venne poi 
per i meriti di Gesù Cristo dalla grazia risto-r 
rato e rinforzato. L’ Ecclesiaste dirige a noi tutti 
queste parole (c. i5): « Dinanzi all’uomo sta 
esposta la vita e la morte, il bene e il male; 
ciò che gli piacerà gli sarà dato. » Ecco l’uomo 
costituito libero da ogni necessità antecedente; 
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altrimenti a die {proporgli il male e il bene , se 
fosse necessitato o all 1 uno, o all 1 altro? Ecco 
l’uomo costituito libero da ogni coazione} al- 
trimenti come promettergli cìie potrà soddis- 
fare al suo talento. E infatti è pur di fede che 
V uomo è tenuto ad osservar tutta la legge. M,a 
se egli qualche volta fosse necessitato a trasgre- 
dirla, forse non avrebbe ragion di dire, che 
questo comando è impossibile, che egli ha pec- 
cato per forza, e che perciò non merita alcun 
castigo? Che cosa potrebbe Dio rispondere per 
condannarlo in questo caso? 

XXXVIII. 

Secondo: mi dice la Chiesa, che debba am- 
mettere due sorti di graziar l’attuale e l’abi- 
tuale. L’attuale si riceve, quando Dio con i 
suoi lumi e co’ suoi impulsi rischiara l’ intelletto, 
ed eccita la volontà al ben operare} indi aju'a 
la stessa volontà, e con lei si unisce, affinchè 
di fatto operi il bene. La necessità -di questa 
grazia alle opere salutari mi si dimostra ad 
evidenza. Perchè i mezzi debbon essere propor- 
zionati al line. Ma la salute eterna, che è il 
fine delle buone opere, è soprannaturale. Dunque 
soprannaturali dovranno essere le stesse opere, 
e perciò eccitate èd elevate dalla grazia. ( S . 
Thom. i,a, qu. 109, art. 5 .) Quindi è che 
Gesù Cristo diceva ( Joan . i 5 ): « Senza di me 
non potete far cosa alcuna » } e altrove ( Joan. 
6): « Niuno può venire a me, se il Padre, che 
mi ha mandato, noi trae a sè. w Ella poi ap- 
partiene all’ intelletto e alla volontà, percnè 
l’uno, e l’altra rimase indebolita nel peccato di 
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Adamo*, dunque l’uno e l’ altra ha mestieri di 
aiuto. 

xxxix. 

La grazia, o giustizia abituale è quella con 
cui Dio giustifica il peccatore. Questa grazia è 
una forma vera e intrinseca, inerente nell’ anima, 
e che rende l’ uomo, a cui è intimamente unita, 
formalmente giusto e caro a Dio. S’ella fosse 
una grazia estrinseca, s’ella fosse la stessa giu- 
stizia di Cristo imputata al peccatore, l’uomo 
non potrebbe chiamarsi giusto, siccome non è 

J >ossibile ch’egli sia nè ibrte, nè saggio di una 
òrtezza, e di una sapienza che si trovano fuor 
di lui. E ben vero che Gesù Cristo è la causa 
meritoria di questa giustizia, avendola a noi 
acquistata colla sua santissima Passione. Ma non 
per questo ne segue che la sua giustizia sia la 
medesima che la nostra. Or la giustificazion 
del peccatore si fa con l’ infusione di questa 
grazia, per cui non solamente si nasconde, ma 
realmente si distrugge ogni reato di grave colpa 
e di pena eterna, ta ragione è manifèsta. Per- 
chè non si può intendere giustificazione nel 
peccatore, senza intendere che d’ingiusto egli 
diventi giusto, di nemico diventi amico ed erede 
del paradiso. E dall’ altra parte , nè la giustizia, 
nè l’amicizia di Dio può trovarsi insieme col 
peccato. 

XL. 

Terzo: nè la grazia attuale, nè l’abituale 
può esser meritata dalle opere puramente natu- 
rali dell’uomo. S’ella è grazia, dice S. Paolo, 
dunque non è frutto delle nostre opere , altri- 
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menti la grazia non è più grazia. E altrove 
(i Cor. 7 ) : C/ie co.m hai tu che non abbi 
ricevuto, e se V hai ricevuto , perchè ti glorii, 
come se ricevuto non Io avessi? E in fatti la 


grazia è di un ordine soprannaturale, e le 
opere dell 1 uomo per sè stesse senza la grazia 
sono di un ordine puramente naturale. Qual 
proporzione dunque tra l’una e le altre, per 
cui ci dispongan le opere a meritare la grazia? 

X.LI. 


Quarto: Dio non nega mai all 1 uomo la gra- 
zia sufficiente, la quale se riman vuota d’effetto, 
ciò avviene per colpa dell’uomo} ma per sè 
stessa conferisce una piena potenza a vincere la 
presente concupiscenza e tentazione: Voi sem- 
pre resistete allo Spirito Santo , diceva Stefano 
ai Giudei. Ma come rimproverargli a ragione 
di questa resistenza, » senza supporre che io 
Spirito Santo li chiamasse con una grazia 
sufficiente nelle loro circostanze a vincere il 


cuore? È pur verità incontrastabile che Dio 
sinceramente vuol salvar lutti: dunque a tutti 
concede i mezzi sufficienti a salvarsi, a cui 
molti non acconsentono, mentre molti non si 
salvano. Parimente Dio vuole che tutti i suoi 


precetti sieno osservati: duuque a tutti concede 
la grazia che basta ad osservarli } altrimenti 
effli vorrebbe dall 1 uomo l 1 impossibile. 

• fi XLII. . 


Questi sono i punti più essenziali che la 
Chiesa mi propone sulla grazia e sulla libertà. 
Ma se io volessi indagar la concordia dell 1 una e 
dell’ altra , entrerei nell’abisso e nella oscurità 
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di un laberinto. Se Dio ha predestinato taluno 
alla salute, come lo salva senza offesa della 
libertà? Alcuni rispondono cosi: La grazia con- 
siderata secondo la frase delle scuole, in actu 
primo , è per sè stessa pienamente idonea, e 
sufficiente ad ottenere il libero consenso del- 
l’uonio. Ma l’uomo usando di sua libertà talvolta 
vi acconsente, e talvolta resiste. Nel primo caso 
quella grazia che dicevasi sufliciente, essendo 

Ì lassata ad ottener l’effetto, chiamasi efficace. Nel- 
1 altro caso restando vuota d’effetto, riman, dirò 
cosi, nel suo stato, e segue a chiamarsi sufficiente. 

XL1II. 

Or Dio vede quali grazie concedute a Pietro 
avranno effetto, e quali non l’avranno. Questa 
scienza non può negarsi a Dio: Guai a te Co~ 
rozaim , diceva Gesù Cristo, guai a te Betsaida , 
perchè se in Tiro ed in Sidone si fossero 
operati i prodi gj che si sono operati in te , 
essi avrebbon fatto finalmente penitenza nel 
cilicio e nella cenere . Qui Gesù Cristo chiara- 
mente dimostra che prevedeva, come la grazia 
de’ miracoli avrebbe avuto il suo effetto in Tiro 
e in Sidone, se a Tiro e a Sidone gli avesse 
accordati. E in fatti come negare a Dio una 
scienza, che è una perfezione, e che dall’ altro 
canto niente ripugna ? Oppongono, che l’og- 
getto di questa scienza è incerto, perchè dipende 
dàlia incerta volontà dell’ uomo. Or egli è vero 
che il consenso di Pietro può essere, o non 
essere 3 ma è vero altresì che Pietro certamente 
si determinerà o all’uno o all’ altro} e questa 
libera determinazione è quella che da Dio si 
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Tede. E Tero che non tì è certa Terità innanzi 
al consenso di Pietro, ma comincia ad esservi 
nell 1 atto del suo consenso , posto il quale egli 
non ha più luogo a dissentire. Dunque Dio 
che antivede le cose, quali saranno realmente 
una Tolta,. dee prevedere altresì il libero con- 
senso, o la libera resistenza di Pietro. 

XL1V. 

Questa scienza, che chiamasi de 1 futuri con- 
dizionati, serve a Dio di direzione per salvar 
Pietro con efficacia e con sicurezza. Il modo è 
chiarissimo. Imperocché Dio concederà allora a 
Pietro quelle grazie che non sol per sé stesse 
sono sufficienti in actu primo ad ottenere il • 
consenso di Pietro, ma di cui prevede altresì, 
che saranno efficaci, cioè che in tali circostanze 
passeranno ad aver l’effetto mediante il libero 
consenso di Pietro} e di questa guisa Pietro 
certamente e liberamente si salverà. Così vo- 
gliono alcuni. Ma la Chiesa non comanda di 
aderire o all’un sistema, o all’altro} ed è paga 
soltanto eli’ io creda che l’efficacia della gra- 
zia non si oppone alla libertà, quantunque non 
sappia svolgere il nodo della divina Sapienza. 
E notabile ciò che leggesi al capo decimo della 
Raccolta delle autorità dei vescovi della sede 
apostolica intorno alla Grazia di Dio , e al 
libero arbitrio della volontà. Dopo aver dun- 
que dichiarati varj articoli di fede cattolica su 
questa materia, conchiude così: ( Condì. Mans. 
tom. 4 , col. 4^2. ) Profundiores vero , diffìci- 
lioresque paties incurrentium cjuaestionum , 
quas ìatius pertractariint , qui haer etìcis resti*- 
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terunt , sic ut non audemus contemnere, ita non 
necesse habemus adstruere : quia ad confìten- 
dum gratiam Dei , cujus operi ac dignationi 
nihil penitus subtrahendurn est, satis suflìcere 
credirnus quidquid secundum praediclas regu- 
las Apostolicae Sedis nos scripta docuerunt , 
et prorsus non opinemur catholicum, quod 
apparuit praefixis sententiis esse contrarium. 

XLV. 


Ora che io "veggo con tanta evidenza l’ auto- 
rità della Chiesa, e la ragionevolezza de’ suoi 
decreti, ora che a lei mi sottometto qual figlio, 
e qual suddito, se poi volessi a lei. resister colle 
mie private opinioni, non avrebbe ella diritto 
di separarmi dal suo corpo coi fulmini delle 
sue censure? Comprendo che questo diritto 
deve competere alla Chiesa per il buon ordine 
del suo governo. Siccome ogni repubblica ben 
regolata esclude d;ij suo Stato i perturbatori 
della pubblica pace: cosila Chiesa deve separar 
dal suo corpo coloro che le son divenuti nocivi 
in alcun modo. E in fatti quando Gesù Cristo 
disse agli Apostoli: Qualunque cosa voi leghe - 
rete sulla terra , sarà legata anche in cielo, è 
manifesto che diede ad essi una podestà di 
giurisdizione generale ed esterna per i bisogni 
della Chiesa. Dunque anche per punire i con- 
tumaci delinquenti, come hanno interpretato 
tutti i Padri. 

XLVI. 

Ma non debbo prenderne alcuno spavento, 
perchè so dall’ altro canto chela Chiesa mede- 
sima vuole dai suoi pastori ( Trid . , sess. a5 ) 
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un uso sobrio e circospetto delle censure. Che 
se avvenisse, come avvenir potrebbe, che in- 
giustamente io fossi separato dalla comunione 
de" 1 fedeli , non vorrei perciò contraddire alla 
Chiesa. Perchè dall’ una parte la mia resistenza 
sarebbe facilmente di scandalo ai fedeli, e dal- 
P altra la mia ubbidienza mostrerebbe di leg- 
gieri la mia sincera umiltà, e diverrei di quelli, 
1 quali secretamente sono ( Aug ., de vera rei. 
c. 6) coronali da Dio che vede le cose più 
occulte. 

XLVII. 

Parimente intendo, come può e dee la 
Chiesa vietare il pascolo di que’ libri che po- 
tessero riuscir nocivi alla mia salute: Pasci le 
mie pecore: pasci i mìei agnelli , disse a Pietro 
il Redentore. Or siccome egli è diritto e dover 
di un pastore P allontanar la sua greggia dai 
pascoli velenosi, così è diritto e dover della 
Chiesa il proibire ai suoi sudditi il cibo infetto 
dei libri pericolosi. Io debbo ubbidirle, quan- 
tunque mi sembri o inutile, o ingiusto il suo 
comando. Primo, perchè il mio sentimento non 
dee prevalere a quello de’ miei pastori. Secondo, 
perchè io posso facilmente ignorare i lor motivi. 
Finalmente perchè d’altra guisa sarebbe aperto 
un vasto campo al piacere e alla licenza di 
ciascuno. E cui son io che voglia giudicar i 
miei Padri e i lor comandi ? 

XLYIll. 

Molto più mi sommetto a’ miei pastori allor 
quando condannano parole e sensi d’ alcuni 
autori come difformi e contrarj al vero dogma. 

Muzzarelti, voi. IP. i5 
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In tal caso io credo infallibile il lor giudizio, 
non meno che , quando mi propongono nella 
Scrittura un articolo di fede. Dio ha dato T in- 
fallibilità alla Chiesa^ l’ho già veduto. Ma se 
questa infallibilità non ha luogo anche nella 
condanna delle parole e de’ sensi erronei, ella è 
data inutilmente. Che importa che la Chiesa 
sia infallibile nel dirmi « che tutti i precetti 
sono possibili all’uomo nello stato preseute? ?> 
Se poi ella non è infallibile anche allor quando 
mi dice esser un error di Giansenio «che alcuni 
precetti sono impossibili secondo le forze pre- 
senti » dunque potrò credere alla Chiesa in- 
sieme ed a Giansenio} potrò tenere due pre- 
posizioni contraddittorie, fra le quali non può 
sussister la fede? Dove andrà l’ unità della cre- 
denza, se sia lecito a ciascuno di produr libe- 
ramente i proprj sentimenti, nò la Chiesa sia 
infallibile nel condannare gli errori ? Chi potrà 
discernere con sicurezza la vera Chiesa, se non si 
può mostrar con certezza la falsa dottrina di tante 
chiese corrotte che vantano aneli’ esse la verità? 

XLIX. 

Per simil guisa intendo che la sua condanna 
ò infallibile eziandio, quando riprova le propo- 
sizioni e le parole de’ libri nel senso inteso 
da’ loro autori. Anche questa infallibilità è 
necessaria. Altrimenti sarebbe lecito a ciascuno 
il difender testi e autori perversi sotto colore 
di non ammetterli nel senso riprovato dalla 
Chiesa} sarebbe lecito all’ eretico Tesser insieme 
luterano e cattolico, applicando un senso alla 
condanna della Chiesa, e un altro all’ inteuzion 
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di Lutero. Quando il dogma è così connesso 
col fatto, che il primo non può stare senza il 
secondo, allora è necessaria alla Chiesa l’infal- 
libilità e per l’ uno e per l’ altro. Altrimenti 
come sussisteranno i dogmi registrati nella Bib- 
bia, se in realtà non è certo questo fatto « la 
Volgata è una -versione autentica, fedele ed 
esatta » che valore avranno le decisioni de’ ge- 
nerali Concilj , se non è certo questo altro fatto 
« che tali Concilj son veri, e che furon pro- 
posti da loro quei dogmi » Gesù • Cristo ha 
promesso di assistere la sua Chiesa sino al fine 
de’ secoli. La sua promessa non può esser nò 
utile, nè fallace. E dunque forza ch’ella si av- 
veri in tutti que’casi, in cui la Chiesa può 
averne bisogno a prò della fede. 

O Chiesa fonte di verità! Tardi vi ho cono- 


sciuto, perchè tardi ho cominciato ad esser filo- 
sofò. Le mie passioni furon per l’ addietro il 
codice della mia legge, e i lor trasporti dires- 
sero la mia ragione. Appena le abbandonai per 
un momento, che m’avvidi delle tenebre, e 
cercai la luce. Filosofi insensati ! se amate la 


verità, perchè seguite le passioni, perchè vi 
gonfiate di un orgoglio che offusca l’ intelletto 
e colorisce la menzogna? Conoscete un Dio? 
Dunque amatelo. Confessate un Creatore? 
Dunque sottomettete a lui la ragione ch’egli 
vi ha dato. Si può esser filosofo, ed esser cri- 
stiano. Esser ateo, deista, eretico, ed esser 
filosofo non si può. 0 rinunzi ate a un nome 
orgoglioso, o abbracciate la professione ch’esige 
il vostro nome. 
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Non sarebbe difficile il proseguire queste 
meditazioni più oltre*, e incatenando una verità 
coll’altra si arriverebbe probabilmente anche 
a fissare alcuni punti, che si agitano e contro- 
vertono nelle scuole senza lesione della fede. 
Ma questo non era il mio scopo \ nè avrei cre- 
duto conveniente di mescolare argomenti dispu- 
tabili cogli oggetti essenziali della fede cattolica , 
perchè ciò potrebbe agevolmente pregiudicare 
alle verità essenziali nel concetto degl’ increduli, 
e dar loro occasione di confondere il domma 
colia questione. Piuttosto sarebbe stato utile 
V accompagnare questi punti qui di volo accen- 
nati coi sentimenti degli stessi moderni filoso- 
fanti. Non mancherebbero dei tratti conside- 
rabili scritti con buon senso da estraisi da quei 
medesimi che hanno insultata la religione, 
perchè alla fine tutti non furono empj, nè irra- 
gionevoli allo stesso segno. Pare che si tro- 
verebbe del vuoto', quando si arrriva ad 
alcuni punti della religion rivelata, e special- 
mente ai misterj. Ma per questa parte si po- 
trebbe ricorrere agli stessi protestanti , tra i 
quali ve ne sono stati alcuni meno incoerenti e 
più moderati, forse perchè erano più esatti 
ragionatori e di costumi più onesti. Tra questi 
devono annoverarsi il signor Leibnizio, e 
Molano abate di Lohlium, e per quel che ri- 
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guarda i loro sentimenti favorevoli o non contrai’] 
m varj argomenti alla fede della Chiesa catto- 
tolica, si potrebbero facilmente ricavare dal- 
l’opera intitolata: Pensées de Leibniz sur la 
Reìigion et la Morale , a Paris i8o3, e dal 
carteggio di Monsignor Bossuet con Molano e 
Leibmzio : come pure dall’ Esposizione della 
Dottrina della Chiesa cattolica dello stesso 
Monsignor Bossuet; monumenti che esistono 
nel tomo IX e XIII della recente edizion ve- 
neta dell’ opere di quest’ insigne prelato. Le 
opere di Francesco Veron, e di Pietro e 
Adriano Walenburcli celebri controversisti cat- 
tolici potrebbero somministrare dei lumi a que- 
sto proposito, con altre produzioni di altri si- 
mili autori. Il pregio di quest’opera sarebbe il 
mostrare come e gl’ increduli e gli eretici più 
riputati nelle loro scuole, hanno scoperto col 
solo lume della ragione una gran parte delle 
verità insegnate nella Chiesa cattolica. Ma però 
la sola Chiesa cattolica illuminata dallo Spirito 
Santo ha potuto riunirle tutte, sceglierle di 
mezzo agli errori, purgarle dalle inesattezze, 
unirle in una serie continuata, appoggiarle a 
una veracità infallibile, e supplire colla stessa 
scorta tutti gli anelli, che mancavano ai filoso- 
fanti e agl’ increduli, per connettere, e compire 
quella catena maravigliosa di verità, che consi- 
derata dal filosofo cristiano fa riconoscere l’opera 
della divina Sapienza, e lo rende sempre più 
grato a Dio del dono della fede. Imperocché la 
fede è quella, la quale in vece di contraddire 
alla ragione, ne emenda anzi i difetti, ne sup- 
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plisce l’insufficienza, e unendo tutto il migliore 
che lian potuto pensare i più profondi ragio- 
natori, mi aggiunge del suo il complemento 
della combinazione , della serie , e dell'' ordine 
adequato e perfetto del tutto. Gli Scolastici , 
dice Leibnizio, hanno cercato d’impiegare 
utilmente per il cristianesimo ciò che vi era 
di sufficiente nella filosofia de’ pagani. Pensées 
de Leibniz, toni, a, pag. 443. Non sarebbe 
inutile che facessero altrettanto, e con metodo 
più esatto, gli apologisti della religione catto- 
lica esplorando, e ricercando i ruderi della 
moderna filosofia degl’ increduli. 
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IMMUNITÀ 

ECCLESIASTICA REALE 


OPUSCOLO DECIMONONO. 


LETTERA PRIMA. 

Si mostra il diritto dell’immunità dalla natura 
de ’ beni ecclesiastici. 

li imwunit! de’ beni della Chiesa, troppo com- 
battuta a’ nostri giorni , non è un sì lieve ar- 
gomento che possa tutto restringersi ad una 
lettera, come pur vorreste, o signore. Pur non- 
dimeno, perchè il compiacervi mi è caro, e il 
farlo pienamente in questo affare mi è tolto, se- 
guirò più da presso ch’io possa i vostri desiderj. 
Poche lettere, e queste anche brevi, raccoglie- 
ranno i più bei capi di questo argomento \ e io 
spero che la brevità non farà pregiudizio alla 
evidenza. Ma lungi da voi, o signore, un certo 
spirito sopraffatto da un volgare interesse. Siate 
filosofo, e le leggi delle vostra filosofia sieno le 
incorrotte leggi di Dio e della sana ragione. 
Non violale e non calpestate, nel giudicare dei 
beni della Chiesa, quelle prime sanzioni che il 
gius naturale e quel delle genti ha da tanti se- 
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coli ricevute, accettate e stampate in tutti i co- 
dici e in fronte a tutti i tribunali. Che frode 
non è mai quella d’ alcuni, i quali abusano del 
nome autorevole di filosofo per rendere rispet- 
tabile una passione ? 

Ma prima drogai altra cosa è mestieri fermar 
lo stato della quistione, senza cui sarebbe get- 
tata al vento ogni nostra disamina. Si cerca 
adunque e si domanda se i beni della Chiesa 
per lcr diritto debbano essere esenti dai tributi 
imposti sugli altri beni dello Stato. Si cerca è 
si domanda se lo Stato possa con la forza esi- 
gere dai beni ecclesiastici il tributo. Ora io ri- 
spondo che questa quistione si può esaminare 
in tre casi, l’uno assai diverso dalfaltro. Impe- 
rocché o questi beni passarono alla Chiesa men- 
tre attualmente erano aggravati del peso del 
tributo, e lo Stato non rimise il tributo alla 
Chiesa *, oppure questi beni pervennero alla 
Chiesa immuni dal tributo, e lo Stato o approvò, 
o non si oppose all’acquisto della Chiesa j o ve- 
ramente questi beni ottennero dallo Stato me- 
desimo un privilegio d’immunità , di cui pacifi- 
camente godettero per molto tempo, e, ciò che 
più sarebbe, per molti secoli. Nel primo caso si 
domanda se lo Stato abbia diritto di proseguire 
ad esigere da que’ beni il solito tributo, oppure 
se il suo diritto resti subitamente per questa 
traslazione estinto. Nel secondo caso si domanda 
se lo Stato abbia diritto d’ imporre nuovi ag- 
gravi su * detti beni a l P ai ’i c ^ ie su i beni dei 
laici, oppure se la sua autorità resti rispetto ai 
detti beni impedita e legata, e la sua o espressa, 
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o tacita approvazione debba considerarsi per- 
petua e irrevocabile. Nel terzo caso si domanda 
se lo Stato, pentito per qualche motivo del pri- 
vilegio accordato alla Chiesa, possa di sua pro- 
pria autorità spogliarla deir immunità, e acco- 
munare i di lei beni a quelli de’ laici. Voi potete 
di qui conoscere che io prescindo da più altre 
questioni intralciate ed oscure , e che separo la 
vera causa delfimmunità da più altre liti secon- 
darie, fra cui si avvolge talvolta dagli opposti 
clamorosi partiti. 

Brevemente mi dichiaro intorno alla prima, 
che nella pratica non è così interessante come 
la seconda. Se io debbo proferire con piena 
sincerità il mio sentimento, dico che trovo una 
ragione assai plausibile e quasi evidente a favor 
dello Stato. Imperocché lo Stato esigeva già con 
giusto titolo il tributo dal campo del suddito 

? jando il suddito donò il campo alla Chiesa. 

otè ben dunque il suddito trasferir alla Chiesa 
il campo che era suo, ma nella condizione e coi 
pesi medesimi co’ quali egli il godeva , e dai 
qruali sgravarlo non poteva di sua privata auto- 
rità. Ma uno dei pesi infissi stabilmente sul 
campo era un determinato tributo allo Stato. 
Dunque nella traslazione del dominio del campo 
fatta dal suddito alla Chiesa restò tuttavia allo 
Stato il diritto di esigere il tributo dal campo 
che il donatore passò alle mani delia Chiesa coi 
comodi e con gr incomodi co’ quali egli mede- 
simo il possedeva ( Suarez , in JJeJension. con- 
tro. Anglic ., /. 4 ? c. 20). 

Una parità mi sembra che metterà in chiaro 
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sempre più questa mia opinione. Se io, laico, 
vendessi un annuo censo sopra un mio campo 
ad un altro parimente laico, e poi testassi nel- 
l’ultima mia disposizione di questo campo a fa- 
vor della Chiesa , domando : Potrebbe forse la 
Chiesa, messa in possesso del campo, negare i 
frutti dovuti al compratore del censo? No certa- 
mente, perchè i frutti del censo sono d’altrui. 
Posso dunque ben io testare del campo, che è 
mio $ ma il campo porterà al nuovo padrone lo 
stesso aggravio con cui stava in mio dominio. 
Tutto questo è fondato sopra un trito e ricevuto 
assioma, che ninno può donare l’altrui, e che 
non si può prestar servigio ad alcuno in danno 
di un terzo. Ora non può forse dirsi lo stesso 
del tributo nel caso di sopra esposto? Mentre lo 
Stato era già in possesso legittimo di esigere per 
tributo alcuni annui fruiti dal campo del sud- 
dito , potè forse questi donare alla Chiesa ciò 
die non era suo , ma che era già dello Stato ? 

Questa in falli era la ragione per cui il re 
Teodorico voleva che i beni passati alla Chiesa 
col peso del tributo seguitassero a pagarlo come 
prima, così scrivendo a Fausto: JEa vero (Cas- 
siodor. , ep. 2.6, 1 . 1) qucie a tempore beneficii 
ad JEcclesiam vestram ab aliqiabus est tran- 
slata possessio , commune^cum universis pos- 
sessoribus onus solutionìs agnoscat $ et illìus 
s ubj dee at fune doni , cujus nacta est jura do- 
mimi. 

Con un tal principio si spiegano e si dichia- 
rano a maraviglia alcune difficoltà che s’incon- 
trano nei santi Padri relativamente alia immunità 
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ecclesiastica, e che d’altra maniera o sarebbero 
insolubili , o sarebbero certo soggette a un per- 
petuo dibattimento. Io trovo che S. Gregorio 
voleva e comandava che alcuni beni ecclesiastici 
pagassero il pubblico peso, e non come sponta- 
neo, ma come dovuto} cosa che non avna po- 
tuto concedere in tali termini se detti beni aves- 
sero intrinsecamente goduto della immunità. Lo 
rilevo espressamente da una sua lettera di ri- 
sposta indirizzata a Zittano, maestro di cavalle- 
ria, il quale avea scritte sue doglianze al santo 
Padre perchè alcuni religiosi luoghi negavano 
di prestarsi ai pubblici aggravi. JEpistolas ve- 
stras , scrive il dotto e santo Pontefice (/. io, 
cp. 27), graeco sermone dìctatas me ìndico 
suscepisse , in quibus dicitis , quod quaedam 
religiosa loca responsum juri publico de rebus 
ei compelentibus reddere contemnant. Quae 
res me omnino contri stavit: quia nostri est 
habitus non solum praejudicia minime facere , 
sed eliam facta aequanimiter portare: nisi fot te 
quod res pauperum defendere rationabiUler 
cogimur , ne apud omnipotentem Deum culpa - 
biles inveniri valeamus. Proinde Fantino defen* 
sori quae scripserim glorine vestrae transmisi , 
ut ipse religiosos quosque in Panormitanis 
partibus apud electos judices venire compellat , 
et suo nini actuum rationem reddant. Voi ve- 
dete qui espressamente che S. Gregorio con- 
fessa che di alcune cose competeva il tributo al 
pubblico anche su i beni religiosi: De rebus ei 
competentibus , che il negare un tal tributo lo 
riputava cosa ingiusta: Nostri est habitus prae - 
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judicia minime facet e^ e finalmente che costrin- 
geva a forza i religiosi a pagare sì fatti aggravj: 
Religiosos quosque apud electos judices venire 
compellat, et suorum actuum rationem leddant. 

Altrove scriveva lo stesso Pontefice al difen- 
sore della Sardegna che richiamasse i fuggiaschi 
agricoltori a coltivare le campagne della Chiesa, 
affinchè queste fossero in istato di pagare i loro 
tributi: Ut (S. Gregor., 1 . 7, ep. 66) possessio- 
nes Ecclesiae ad tributa sua solvenda idoneae 
existant. 

Cosi pure riesce chiarissimo il passo di S. Am- 
brogio, che suol opporsi ai diritti della immu- 
nità ecclesiastica, e sopra cui si fanno tanti com- 
menti e tanti litigi: Si tributum (Orat. de Basii, 
non tradend.) petit , non negarnus. Agri Eccle- 
siae solvunt tributum . . . Solvimus quae sunt 
Caesaris Caesari, et quae sunt Dei Deo. Tri- 
butum Caesaris est } non negatur. Imperocché 
è da sapersi che di que 1 tempi possedevano i 
Romani alcune terre da lor chiamate tributane , 
le quali erano state da essi acquistate per ragion 
di guerra , e sopra cui i particolari non gode- 
vano che un perpetuo usufrutto col peso de’ tri- 
buti e degli stipendi. Quindi è eh’ essendo state 
tali terre donate alia Chiesa co’ rispettivi loro 
pesi, da cui i donatori non avean diritto di 
farle immuni, la Chiesa godeva quell’usufrutto 
che avea ricevuto in dono, e pagava quel tri- 
buto che era annesso al fondo donato. S. Am- 
brogio medesimo, scrivendo al vescovo Marcello 
(ep. 82, n. 7) intorno a una possessione ch’esso 
Marcello avea destinata a sua sorella, setto con- 
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dizione clie dopo la di lei morte la possessione 
istessa fosse de’ poveri e della Chiesa, dice: 
Quemadmodum faemina, et quod est ampHus , 
vidita possessionem regeret tributar iam? Dei 
predj tributar] si fa pur menzione nellg Istitu- 
zioni di Giustiniano (Z. 2 , t. i de ver. divis. , 
par. 1 1 per tradit. ) e nei Digesti ( /. 19 , t. 1 
de action, empt. et vend. , l. 1 si steri lis , par. 
21). Qual maraviglia adunque se al tempo di S. 
Ambrogio le terre della Chiesa pagavano tri- 
buto, se S. Ambrogio accorda al principe que- 
sto diritto, e se dice espressamente : Tributimi 
Caesans est$ non negatur? 

Tanto è chiaro un tale diritto, che lo stesso 


autore della Glossa, dove parla della immunità, 
fa appunto questo caso, decide a favore dello 
Stato, e vi annette le stesse ragioni: Quid dicas 
si tributarium ( cap. quia : De immunit. Eccle- 
sie, in 6 ) praedium Ecclesiae donetur , num - 
quid tene tur Ecclesia ad tributimi. Die quod 
sic , quia transit cum onere suo. 

Questa era appunto la ragione onde il celebre 
Pietro Blesense condannava i Cisterciensi che, 
facendosi scudo della ecclesiastica immunità , 
negavano di pagare le decime alla Chiesa: Quae 
est haec inj uriosa immunìtas , ut exempti ( ep. 
82) sitis a decimarum solutione, quibus obno - 


xiae tenue erant , antequam vestrae essent , et 
quae solutae sunt hactenus , non personarum 
obtentu, sed territorii ratione ? Si in vestram 
possessionem terrae devolutae sunt , aitare in 
hoc periclitatur alienurn jus? Nam aa vos ter - 
rae juxta communem aequitatem cum suo onere 
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transierunt. Non passerei per altro così facil- 
mente ciò che aggiunge Pietro Blesense, vale a 
dire che neppure il Papa possa privilegiare su 
questo punto, ed esimere alcuni beni dalle de- 
cime, per essere queste di diritto divino. Im- 

{ jerocche, essendo il Papa amministratore dei 
leni della Chiesa, può, quando il creda oppor- 
tuno e più conducente ai vantaggi della Chiesa, 
rimettere i diritti della Chiesa medesima in co- 
modo altrui, come veggiamo avere i Papi e i 
vescovi per tanti secoli praticato o alienando, o 
moderando questo diritto delle decime. Il quale 
diritto, quantunque si consideri come di origine 
divina, non dee però intendersi così stretto e 
rigoroso come fu nell’antica legge, in cui Dio 
medesimo avea di propria bocca destinata a’ sa- 
cerdoti la decima porzione dei frutti, e sopra 
cui non vi era nè interpretazione, nè arbitrio 
in mano del sommo sacerdote, o della Chiesa - 
Giudaica. 

In questa prima supposizione adunque voi 
vedete con quanta imparzialità io condiscenda 
alle pretensioni dello Stato. Scendiamo adesso 
alla seconda. Se i beni pervennero alla Chiesa 
immuni da ogni aggravio, e lo Stato approvò, 
o non si oppose all’acquisto della Chiesa, do- 
mando: Può lo Stato aggravare tali beni eccle- 
siastici di qualche tributo, o peso di altra qua- 
lunque sorta, siccome i beni de’ laici? Rispondo 
risolutamente di.no } e ciò per due ragioni. 
Primo, perchè in questa donazione tali beni fu- 
rono legittimamente consacrati a Dio} e sarebbe 
cosa troppo assurda il dire che lo Stalo possa 
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aggravare di pesi beni di tal natura. Secondo , 
perchè si trova costantemente che la Chiesa ha 
sempre con tutto vigore difesa e sostenuta l’im- 
munità di tal sorta di beni} ed è cosa troppo 
temeraria il dire che la Chiesa per tanti secoli 
abbia in qualunque modo e per qualunque titolo 
usurpato un falso diritto, abusando, per soste- 
nerlo, della sua più terribile autorità. Queste 
due ragioni io andrò di mano in mano svol- 
gendo, e voi vedrete scorrere grado per grado 
su questa questione quella luce che può ferire 
un animo che si pregia senza finzione di essere 
giudice imparziale e sincero. 

E per entrare subitamente nella prima, ri- 
spondete, di grazia, a una facile mia interroga- 
zione: Se il laico , per soccorrere alla propria 
indigenza, entrasse nel tempio di Dio, e con le 
proprie mani involasse i vasi, le suppellettili e 
gli argenti del tempio, che direste, o signore? 
Direste eh’ egli è un sacrilego } che i vasi , le 
suppellettili e gli argenti del tempio sono di 
Dio, e a Dio consacrati} che niun laico ha di- 
ritto sulle cose che appartengono al Supremo 
Monarca dell’universo} che la custodia del tem- 
pio fu deputata ai soli sacerdoti, e solo essi 
hanno il diritto d’interpretare le intenzioni di 
Dio nelle necessità dei popoli} e finalmente che 
il castigo d 1 Eliodoro dovrebbe atterrire ogni 
sacrilego. Così direte, o signore, o almeno così 
dovreste rispondere. 

Ed ecco che voi medesimo avete pronunciata 
la sentenza sulla causa della immunità presa 
nell’ aspetto e nelle circostanze da me proposte. 
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Io ripiglio con voi : I beni e le rendite eccle- 
siastiche sono di Dio, e a Dio consacrate } il 
laico, qualunque egli sia, non ha diritto sullo 
Stato del suo supremo Monarca } T amministra- 
zione di que’beni fu confidata a’ soli sacerdoti, 
e solo essi hanno autorità d 1 interpretare le in- 
tenzioni di Dio. Se il laico vorrà esiger tributo 
dai beni della Chiesa, egli corre il rischio di 
essere punito, come tant 1 altri di cui fa fede la 
storia. 

Non è mio questo discorso, ma di Wala, ce- 
lebre abate di Corbe jn. Essendosi egli lagnato 
( Fleury , Histor. , /. 4 7 5 n - 22 ) neir assemblea 
d’Acquisgrana che si abusasse dei beni consa- 
crati a Dio , e si dessero ai secolari, sopra 
quest ’ articolo i signori laici risposero : Lo 
Stato è talmente indebolito , che più non può 
sussistere , mancandogli il soccorso dei beni e 
dei vassalli della Chiesa. Ditemi , in grazia , 
soggiunse TP ala , se uno presenta la sua of- 
ferta sopra Voltare , e un altro viene a levarla, 
qual nome darete a tale azione? Di sacrilegio, 
essi risposero. Signor e, ripigliò Wala volgen- 
dosi ali imperator e , non vi lasciate ingannare. 
È molto pericoloso volgere in usi profani le 
cose a Dio consacr ate , contro V autorità di 
tanti canoni e in disprezzo di tanti anatemi. 

Così pure pensarono i teologi del Concilio 
di Costanza, 1 quali nella censura che fecero di 
varie proposizioni di V ideilo, all’ articolo deci- 
mosesto asseriscono che ( Labbè , t. 16, Condì., 
col. 891^ la disparità tra i beni a Dio consa- 
crati e i non consacrati è la medesima come tra, 
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i vasi sacri e i non sacri. E siccome i vasi non 
consacrati ponno servire ad uso del principe, e 
non i consacrali, come vedesi nell’istoria di Bal- 
dassarre, così su i beni de’ laici può il principe 
impor tributo a suo profitto, perciiè beni non 
sacri, ma non già su i beni' della Chiesa, perchè 
beni al divin culto destinati. 

Tutta adunque la forza di questo raziocinio è 
radicata, come ben vedete, in quella prima 
proposizione, vale a dire che i beni e le rendite 
dette della Chiesa sono in realtà rendite e beni 
di Dio$ e non come lo sono tutti i beni della 
terra, ma per una singoiar donazione che gli 
uomini no han fatto a Dio, e per una vera ac- 
cettazione che Djo ne ha fatto dalle mani degli 
uomini} in guisa che quando si dice: La Chiesa 
è esente , il laico non può da lei esigere , viene 
a dirsi equivalentemente: Dio è esente , il laica 
non può esigere da Dio. Non vi stupite, o si- 
gnore, di una verità che io prendo a dimostrarvi 
con P autorità dell’antico e del nuovo Testa- 
mento, col pieno consenso de’ santi Padri e dei 
Concilj , e in fine col giudizio comune de’ cri- 
stiani che donarono alla Chiesa. Io vi condurrò 

E asso per passo lungo questa serie di rispetta- 
ili autorità} e se voi troverete della evidenza 
in una proposizione a prima vista alquanto stra- 
vagante, avrete voi dilficoltà di arrendervi an- 
che all’evidenza? 

Da principio creò Iddio l’ universo „ e pose 
l’uomo ad abitare sulla terra, e lo stabili ammi- 
nistratore de’ frutti e de’ beni di essa per un’alta 
economia della sua secreta provvidenza. Ma non 
Muzzarelli , voi. IP, 16. 
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per questo volle Iddio i\uomo indipendente si- 
gnore della terra, nè rinunciò ad uso dell’uomo 
ogni frullo di essa. Anzi , come può vedersi nei 
sacrifizj di Abele e di Caino, esigeva dall’uomo 
la sua porzione, e la migliore, ne’ prodotti della 
terra, a sè immediatamente destinati. ]Ne tali 
sacrifizi cessarono ne’ loro principi, ma crebbero 
•ognora più, come può ravvisarsi dal racconto 
della sacra Storia. Tutti i primogeniti, siccome 
avverte S. Girolamo, erano sacerdoti, nè per 
altra cagione tali erano fuorché per offerire a 
Dio i saerifizj sull’altare. Y’ebbe dunque sin da 
principio una parte a Dio' destinata, alla quale 
niuno ardì mai di appressare la mano, o di ri- 
peterne tributo al comune vantaggio della re- 
pubblica. E non diceste che in quei tempo si 
trattava soltanto di frutti a Dio dedicati, e non 
di possidenze e di stabili. Ciò poco importa alla 
mia quistione} poiché per ora non ho altro di- 
segno se non di mostrarvi per una continua in- 
duzione che a Dio fu sempre offerta alcuna cosa, 
sia di stabili o non sia } ch’egli realmente ne fu 
l’immediato padrone} e che dalle cose a lui do- 
nate gli uomini non poterono a forza esigere 
alcun sussidio. Se poi sia la stessa ragione dei 
frutti e degli stabili, avrò a dichiararlo tra non 
mollo. Ma frattanto troppo mi sta a cuore il 1 
persuadervi la verità di certe massime e l’ori- 

{ pne di alcune istituzioni, che siele talvolta so- 
ìto deridere come chimere e puerilità. 

Avanziamo adesso un altro passo. Dio, che si 
•era riserbato nella terra la sua porzione, potea 
farne quell’uso che più gli piacesse. Ed ecco 
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clie, introdotti gli Ebrei nella Terra promessa, 
egli assegnò alla tribù di Levi le proprie sue 
rendite in ricompensa del ministero del suo 
santuario, a cui la chiamò. Adunque tutto ciò 
che i Leviti e i sacerdoti delFantica Legge pos- 
sedevano era porzione di Dio medesimo, come 
egli chiaramente l’espresse ad Aronne: In (Num. 
1 8, 20) terra eorum nihil possidebitis , nec 
habebitis partem inter eos. Lgo pars et haere- 
ditas tua in medio Jiliorum Israel. Potea forse 
dichiararsi con più significanti parole il mante- 
nimento da Dio donato al sacerdozio sulle pro- 
prie sue rendite? Potea meglio dimostrarsi che 
sin d 1 allora le rendite dei sacerdoti erano ren- 
dite di Dio? Potea più legittimamente inferirsi 
anche in quel tempo che non dai sacerdoti, ma 
da Dio medesimo (se tanto ardito avessero) 
doveano gli Ebrei esigere il tributo? 

Nè vi crediate , o signore , che F eredità da 
Dio destinata a’ sacerdoti fosse una semplice 
promessa della sua provvidenza. Noi troviamo 
anzi nei Numeri una serie di generi destinati al 
mantenimento dei Leviti, ma tutti generi ri- 
serbati e conservati al culto di Dio. Furono ai 
Leviti date le decime di tutti i raccolti : Filiis 
(Num. 18, ai) autem Levi dedi omnes decimas 
Israelis. Ma intorno alle decime leggiamo nel- 
F ultimo capo del Levitico: Omnes ( Levit. 27, 
3 o ) decimae terrae, sive de frugibus , sive de 
pomis arborum , Domini sunl . et illi sanctifi- 
cantur. Ad Aronne e a’ suoi figliuoli furono, per 
comando di Dio, consegnati milletrecentoses- 
santacinquo sicli , raccolti per riscatto dei pri- 
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mogeniti d’Israele che superavano il numero dei 
Leviti: Dabisaue pecuniam (Num. 3 , 48) Aaron , 
et filiis ejus pretium eorum , qui supra sani. 
Ma tali primogeniti, e quindi il loro riscatto, di 
chi era se non di Dio stesso? Meum est enini 
omne ( ibid. , v. 1 3 ) primogenitum, ex quo per- 
cussi primogenito s in terra Aegypti. Allo stesso 
Aronne fu data eziandio la carne dei primoge- 
niti degli armenti: Primogenitum autem (Num. 
18, 1 7 et 1 8) bovis , et ovis , et caprae non fa- 
cies redini . . . Carnes vero in usimi tuum ce- 
dente sicut pectusculum consecratum , et armus 
dexter tua erunt. Ma i primogeniti degli ar- 
menti a chi erano dovuti ? Udite come Iddio 
ne parla: Sanctìficavi (Num. 3 , i 5 ) mihi quid- 
quid primum nascitur in Israel ab homine 
usque ad pecus : mei sunt. Ego Dominus. A 
Dio parimente appartenevano le primizie che 
egli donò ad Aronne e a’ suoi figliuoli: Omnem 
(Num. 18, 12) medullam olei , et vini, ac fru- 
menti, quìdquid offerunt primitiarum Domino , 
tibi dedi. Erano di Dio' le obblazioni da lui 
cedute ai sacerdoti: Omnis oblatio (ibid., v. 6) 
et sacrificium , et quidquid prò peccato , atque 
delieto redditur mihi , et cedit in Sancta San- 
ctorum , tuum erit et filiorum tuorum. Dicasi 
finalmente lo stesso de’ voti, siccome è manife- 
sto dal suddetto capo dei Numeri e dall’ ultimo 
capo del Levitico. 

Ben vedete, o signore, ch’io nulla asserisco 
che non sia espressamente contenuto nelle sacre 
pagine. Ma se bramate di leggerne una troppo 
autentica dichiarazione, eccovi un passo del 
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diciottesimo capo del Deuteronomio, che rac- 
chiude con brevità il confronto elio vi ho sin 
qui schierato e disteso: Non hcibebunt Sacerdo- 
te s (Deut. 18) et Levitele , et omnes qui de eci- 
dem tribù sunt . partem et heieredileitem cimi 
idi quo Israel , quìa sacrifica Domini, et obla- 
liones ejus comedent : et nihil aliud accipient 
de possessione fratrum suorum. Dominus enim 
ipse est haereditas eomm , sicut locutus est eis. 
Or che ne dite, o signore? Yi parrà strano 
da qui innanzi che Dio si chiami vero posses- 
sore e immediato padrone d’ale une cose di que- 
sta terra? Yi parrà strano che i ministri dell'al- 
tare vivano sulle rendite del loro Dio? Yi parrà- 
strano che una instituzione dell' antica legge si 
serbi e si dilati anche più nella nuova? È per 
ultimo avreste voi dato consiglio agli Ebrei di 
esigere tributo dalla parte a Dio donata, e da 
Dio destinata ai Leviti ? Riflettete che la po- 
vertà evangelica della nuova legge non poteva 
meglio stabilirsi che facendo Iddio padrone dei 
Leni della Chiesa, e il clero suo dispensatore. 
Considerate che l 1 obbligo, che il modi), che la 
intenzione degli Ebrei nell 1 offrire a Dio alcuni 
fruiti della terra dee per ogni parte essere au-; 
mentata fra i cristiani. E avvertite finalmente 
che non è stato inutile il recarvi sì minutamente 
l’autorità dell 1 antica legge per farne- il fonda- 
mento della mia proposizione. <■■■, 

E, in verità, venendo ai tempi del Vangelo, io 
trovo sempre più dai fatti e dalle autorità sta- 
bilito il mio raziocinio. Vi domando: Di chi era 
la borsa del denaro che Giuda avea ricevuta in 
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deposito? Di Gesù Cristo, vi rispondono Beda 
e S. Agostino. Lo stesso Signore, dice il primo, 
(c. 14 in Lue. i %) . . . leggesi che avea la borsa 
del denaro, e conservava le obbtazioni de* 1 fedeli, 
e ne usava per le necessità dei suoi e degli altri 
bisognosi. Anche il Signore, dice il secondo (in 
JEb’ang. Joan . , ir. 62 ), ebbe la borsa del de- 
naro, e serbando le offerte de' 1 fedeli ne usava 
nelle occorrenze de’ suoi e de’ poveri. E Giuda? 
Giuda n 1 era soltanto il custode : Quos loculos , 
dice lo stesso Agostino ( De op . monach ., c. 5 ), 
Judae commendavi. 

Osservate in fatti die allor quando gli Apo- 
stoli si mossero a pietà de’ cinquemila uomini 
nel Deserto, Gesù Cristo disse loro autorevol- 
mente ( Marc. 6 ) : Late illis vos manducare $ 
e gli Apostoli intesei’o che il Maestro lor co- 
mandasse di comprare, con dugento denari che 
aveano, il pane per quella moltitudine} segno 
che essi lo riconoscevano come padrone di quel 
peculio. Tanto è vero, che anche nell 1 ultima 
cena interpretarono le parole dette a Giuda da 
Gesù Cristo come un ordine di provvedere al- 
cuna cosa per la Pasqua, o di somministrare 
qualche sussidio a 1 poverelli {Joan. 1 3 ). E quando 
Gesù Cristo mandò gli Apostoli alla predica- 
zione, non dichiarò forse che ciò ch’era lor dato 
era dato a sè stesso? ( Matth . 10) Qui recipit 
vos , me recipit. E quando per evitare lo scan- 
dalo pagò il tributo, noi pagò forse anche per 
S. Pietro? {Matth. 17) Da eis prò me et te. 
Cose tutte che dimostrano ad evidenza come sin 
d 1 allora Gesù Cristo avea realmente il dominio 
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dei frutti ecclesiastici, e come gli Apostoli non 
n’erano strettamente che dispeusalori e custodi. 

Ora se Gesù Cristo, come capo della sua 
Chiesa, ricevè siti d’ allora le obblazioni dei fe- 
deli, s’egli ne usò realmente come padrone, se 
dura anche al presente la sua giurisdizione e 
superiorità nella Chiesa, se gli ecclesiastici non 
sono in realtà anche al dì d’oggi se non come 
gli Apostoli suoi vicarj e suoi ministri , quale 
epoca potrà seguarsi , qual motivo addursi per 
cui Gesù Cristo abbia o rilasciato* o perduto il 
suo dominio sulle rendite della. Chiesa? Se anzi’ 
è durata sempre questa sentenza fra i cristiani, 
che i sacerdoti vivono dell’ altare, che essi ne 
sono i ministri, ma che il padrone è Gesù Cri- 
sto. Eccovi quello che mi resta a dimostrare per 
condurre gli ultimi tratti dell’evidenza'sulla mia 
proposizione. 

Allorché S. Paolo ricevè da’ Filippensi il sov- 
venimento che gli facea mestieri a proprio uso, 
come chiamò egli questa limosina? (ad Philip . , 
e. 4) Odorem suavitalis , hostiam acceptam , 
placente m Deo. Co’ termini appunto onde sa- 
rebbesi detto un sacrificio consacrato a Dio. 
Perchè in realtà ciò che furono i sacrificj anti- 
camente, lo sono al presente le obblazioni che 
si offrono all’altare e ai ministri dell’altare: Non 
genus oblationem , dice S. Ireneo (/. 4 , c - 54), 
j'eprobatum est $ oblationes enim et il tic , obla- 
tiones aùtem et hic , sacrificio, et in Ecclesia $ 
sed species immutala est tantum , quippe cum 
jam non a servis , sed a liberis òfferatur . UnuS' 
enim : et idem Dominus. ' . 
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Potè, o signore, a questo passo una rifles- 
sione troppo giusta e troppo necessaria. Voi 
avete veduto che nell’ antica legge Dio mede- 
simo avea stabilito il numero e la qualità delle 
cose che a lui dovevano offerirai e consacrarsi. 
Dio avea trattato gli Ebrei come servi. Ma nella 
nuova legge si sono elleno proibite le obla- 
zioni? No; ma Dio ha trattato i cristiani da fi- 
gli, lasciando alla loro pietà il numero e la qua- 
lità delle cose da dedicarsi al suo servigio. Ora 
se partito sarebbe agli Ebrei un enorme atten- 
tato esigere il tributo dalla parte che Dio a sè 
stesso avea riserbato espressamente, dovrà egli 
parer minore ai trisliaui l’esigerlo dalla parte 
elle Dio accetta dalla nostra pietà , dalla nostra 
misura ed elezione ? Dunque i figli dovranno 
mostrarsi* più ingrati e più contumaci dei servi? 

Andiamo innanzi. Lo stesso Apostolo non 
dichiarava egli il diritto degli ecclesiastici al 
proprio sostentamento con la similitudine degli 
antichi sacerdoti , che viveano delle cose a Dio 
consacrate? (ad Cor. ì , c. 9) Nescilis , : quo- 
niam qui in sacrario operantur , quae de sa- 
crario sunt , edunt , et qui altare deserviunt , 
cum altari participant? Ita et Dominus ordi- 
navi t iis 1 qui Evangeli um annuntiant , de Evan- 
gelio vivere. 

Ora udite ciò che vi fa riflettere su questo 
passo il Crisostomo (in 1 ad Cor. , c. 9 , hom. 
22 ) : Considera autem in hoc quoque Pauli 
sapientiam , quarti magni/ice rei meniinit. Non 
enim dixit , qui in sacrario operantur. de obla- 
toribus accipiunty sed quae ae sacrario sunt ^ 
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edunt: ut neque illis qui accipiunt , exprohre- 
tur j neque qui pmebent , injflentur . . . 5/ y«x- 
dem quae oblata sunt, non amplius sunt offe- 
rentium , sed sacrarii et altaris. Poteva espri- 
mersi con più forza ciò' che io vo ripetendo in 
questa lettera, vale a dire che ciò cli’è dato afilli 
ecclesiastici è dato al sacrario, all’altare, e in 
soni ma a Dio medesimo? <■. ■< 

Certo è che i primi fedeli che portavano le 
loro sostanze a 1 piedi degli Apostoli, le dedica- 
vano non solo a Dio, ina le consacravano a lui 
con voto, come insegna S. Agostino ( senn. n 
de cow. vit. clericf II fatto cPAnania e di Saf- 
fira ne diviene una prova convincente ; giacché 
fi lerò sacrilegio fu di ritenere in parte il prezzo 
delle sostanze che a Dio aveano donate con voto. 
Così lo spiegano il Grissotomo ( hom . 12 in 
Acta ) , Girolamo ( ep. ad Demet . ), Agostino 
{senn. 27 de verbis A post. ),e Fulgenzio ( ep. 
de deb. conjug. \ c. 8). 

- Nè per altra ragione sino dai primi tempi fu 
negato agli ecclesiastici P assoluto dominio sulle 
obblazioni de’ fedeli se non per quella che vi ho 
tante volte accennato. I canoni apostolici, qua- 
lunque ne sia T autore, sapete che sono anti- 
chissimi, e che i primi cinquanta sono stati ri- 
cevuti e dai Padri e dai Concilj. Ora ecco ciò 
che si dichiara nel trigesimoprnno : Non liceai 
autem eì { cioè al vescovo) quidquam ex ipsis 
sibi 0 indicare , vel quae Dei sunt, donare pro- 
pinquis. E nel canone quarantesimo: Sint ma- 
nifestae res episcopi , si tamen habet proprias , 
et mariifestae Dominicae , ut potestatem nabeat 
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de p/vpiis episcopus , sicut voluerit , derelin- 
quere. Nolate fin d’ora,o signore: Se il clero,* 
che ha pure la sua porzione per diritto divino 
nei beni ecclesiastici, non può di essi a suo ta- 
lento disporre, come potrà a suo talento dis- 
porne il principe ? ! 

». Voi sapete altresì che S. Ireneo è stato uno 
dei primi Padri della Chiesa, e che la sua dot- 
trina era la dottrina de’ primi fedeli. Ma ecco 
in qual guisa a licitegli s'unisce a credere che le 
obblazioni d’ ogni sorta fatte da’ fedeli sono ad 
uso del Signore, niente meno che le decime 
offerte già un tempo dagli Ebrei (7. 4> 34): 

Nihil enim otiosum , nec sine signo , et sine 
argumento apud eum ,* et pi'opter hoc illi gui- 
derà decimas suorum hahebant consecratas ,* 
qui autem perceperùnt libertatem , omnia , quae 
sunt ipsorum , ad Dominicos decemunt usus , 
hilariter , et libere dantes ea , non quae sunt 
minora , utpote majorem spem habentes . . . Sic 
et ideo nos quoque offert e vult mwius , ad al- 
tare frequente r sine intermissione. Avete no- 
tato come S. Ireneo nelle cose a Dio donate 
comprende tutto indistintamente, e come vuole 
die le donazioni dei cristiani sieno maggiori di 
quelle degli Ebrei? Sicché se allora la Chiesa 
avesse avuto gli stabili, anche questi, secondo 
la niente del santo, avrebbon dovuto conside- 
rarsi siccome cose a Dio donate. Eccovi, dopo il 
Nazianzeno, a confermare lo stesso, mentre egli 
riprende l’avarizia di chi nega a Dio le primizie 
(orai. 14 ; : Alìus usuris terram contaminata 
alius aereae , et torcularis primitiis Deum , qui 
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omnia donaverat ^fraùdavit. Avvertite bene, o 
signore. II Santo non rimprovera l 1 avaro di 
aver negato le primizie agli ecclesiastici, ma 
a Dio. 

S. Basilio delle cose offerte a sostentamento 
dei monaci udite come parlava (in Const. mon ., 
c. 20 ) : Quae prò Sanctis , qui se ipsos Deo 
dicarunt , se/vantur SA CRA esse , et vere 
VOTA i nielli "untar et percipiuntur . Quamo- 
brem qui talium quidpìam aufèrt, unus est ex 
iis , qui SA ORILE G 1 UM audent perpetrai v. 

Io non credo che voi vogliate oppormi, con 
certuni, che sin qui si parla soltanto di primi- 
zie , di decime, di obnlazioni. Troppo inetta 
riflessione ! Il sentimento dei santi Padri è an- 
nesso alla natura in genere delle offerte, e poco 
importa che queste sieno o dei frutti dei campi, 
o dei campi medesimi, giacché alla fine i campi 
non si danno che in ragione dei frutti. E vera- 
mente, qual disparità potrebbe addursi, sia nel 
fine, sia nelfuso di queste donazioni ? Non è la 
stessa T intenzione di quelli che donarono il 

S rezzo dei poderi e i loro frutti, e l’intenzione 
i quelli che donarono gli stessi poderi? Non fu 
la stessa la distribuzione fatta già di tali obla- 
zioni, e quella che si pratica al presente, e fa 
sempre praticata nella Chiesa ? Dove adunque 
stabilire questa sognata disparità ? Ma voi non 
siete proclive a cadere in tali inganni:, e i passi 
che in seguito vi recherò potrebbero, se ne ave- 
ste mestieri, disingannarvi. 

• Udite come parlava S. Ambrogio di coloro 
che ritolgono le cose donate alla Chiesa (/.a 
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De poenit. , c. 9): Sunt qui opes suas tumul- 
tuario mentis impulsu , non judicio perpetuo , 
ubi JEcclesiae contulerunt poslea ìevocandas 
putanmt ; quibus nec prima merces rata est , 
nec seconda ,* quia nec prima judicium habuit , 
et secunda habuit SACRILÉGIUM. Eppure 
qui si parla di una donazione inconsiderata , 
dove raen chiaramente apparisce la pia inten- 
zione del donatore. 

Ma chi meglio si espresse a favore del mio 
sentimento di quel che ha fatto S. Girolamo? 
Ecco in qual modo egli scriveva a Paolino del- 
l’uso che dee farsi dei beni ecclesiastici: Jam 
non sunt tua quae possides , sed dispensario 
libi eredita est. Memento .Ananiae et Saphirae: 
illi sua timide seivavenmt. Tu considera , ne 
CHRIST1 substantiam imprudente!' effundas, 
ìdest ne immoderato judicio rem pauperum 
tribuas non pauperibus. Sostanza di Cristo 
chiama S. Girolamo i beni della Chiesa \ so- 
stanza la cui amministrazione è confidata ai sa- 
cerdoti } sostanza che Gesù Cristo istesso ha 
destinata ai bisognosi. E come alla sostanza di 
Cristo amministrata dal clero potranno i laici 
appressare liberamente la mano? Solo chi è 
parte del Signore, solo chi è ministro dell’al- 
tare può avervi qualche diritto, come lodichiara 
lo stesso Santo ( ep. ad Nepot. ): Si ergo pa/'s 
Domini sum , et funiculus \haereditaris ejus , 
nec accipio partem inter caeteras trihus j sed 
quasi Levita , et Sacerdos vivo de decimis , et 
altari serviens altari s oblatìone substentor, ha- 
bens victum } et vestilum his contentus ero* No, 
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dice lo stesso Girolamo alla vergine Demetriade, 
non sono più tuoi i tuoi beni, ma di Gesù Cri- 
sto : Ex eo tempoi'e , quo virginitati peipetuae 
consacrata es , tua non tua sunt , immo vere 
tua , quia Christi esse caeperunt. Così egli ad 
una vergine a Dio consacrata : così parimente 
dir si può a tutti gli ecclesiastici più stretta- 
mente a Dio dedicati. 

S. Agostino , la cui autorità è di tant’ uso 
nella Cniesa , a che altro attribuiva le miserie 
del suo popolo se non se all 1 avarizia usata con 
Dio! No, mio signore, non dice col clero, non 
dice con la Chiesa, dice con Dio (/. 3o , hom. 
A6): Majores nostri adeo copiis omnibus abutv- 
dabant , quia Deo decimas dabant , et censum 
Caesari reddebant. Modo autem , quia discessit 
devotio Dei , accessit indictio Fisci. Nolumus 
partili cum Deo decimùs: modo autem totum 
tollitur. In fatti con qual riserbo accettava egli 
le obblazioni de’ fedeli ? Non in persona sua , 
ma nella persona di Gesù Cristo ( De diver . , 
serm. 49 pinne faciat, quod saepe hor- 

tatus sum , duos filios fiabe t, putel Chiistum 
tertium : decem habet , Christum undecimum 
faciat , et suscipio. Che può recarsi di più 
chiaro ? 

Ne vien dietro Salviano , celebre sacerdote di 
Marsiglia, il quale, riprendendo i padri che 
negano a 1 lor figliuoli religiosi l’ eredità ad essi 
dovuta, così scriveva (ad Eccl. cath /. 3): Non. 
exigimus ut vestiri Domino largiamini: aliquid 
Deo de suo reddite. A cui va del pari il dotto 
S. Fulgenzio, che in queste parole dichiara 
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F obbligo degli ecclesiastici su i beni a loro af- 
fidati {sei m. de villico ): Nobis eredita est di- 
spensario facultatum Domini nostri , vel ad 
utendum eis sufficiente !' , vel ad distribuendum 
conservisi ideo non licet nobis eas in expensas 
usurpare superfluas , cum sii erogationis ratio 
Domino venienti reddenda. 

E perchè mai credete che S. Gregorio papa 
chiamasse sacrilegio il ritenere i beni della 
Chiesa se non perchè tali beni sono consacrati 
a Dio? (/. 8, ep. 6 ) US am sacrilegium , et con- 
tea leges est , si quisquod Ecclesiis relìnqui- 
tur , rctinere tentaventf S. Gregorio ha parlato- 
nello stesso senso in cui Pomerio avea lodato i 
fedeli amministratori de’ beni di Dio {De viL 
contempi. , /. a, c. 16): Nane autern quod 
christiani temporis sacerdotes magis sustinent, 
quam curant possessiones Ecclesiae , eliam in 
hoc Deo servinoti quia si DEI sunt ea , quae 
conferuntur Ecclesiae , Dei opus agit , qui res 
Deo consecratas non alicujùs cupiditatis , sed 
Jìdelissimae dispensationis intentione non de- 
serti. Lo stesso sentimento ci vien confermato 
da S. Giovanni Elemosinario , come abbiamo 
dalla sua Vita {c. 2): Si quae danlur mea exi- 
sterent , et mecum nata essente fot lasse bene 
in meis tenax exislerem. Si vero quae dantur 
DEI sunt , utique in SUIS praeceptum suitm 
custoditi vult. 

Narra Cassiano la singolare pietà di una don- 
niceiuola che le primizie di tutti i frutti recava 
alla chiesa} e udite come si esprime {collat. i3, 
c. Ncque se unquam de fructibus suis ali- 
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quid usurpasse , nisi prius Deo primitias eo- 
rum , et decimas obtulisset. Lo stesso tassiano 
c’informa come l’eremita Giovanni accettava le 
offerte fatte ai poveri monaci con queste parole 
( ibid c. 3): G/ atanter amplectur ,• qui fideliter 
primitias vestras , ac decimas indigentium usi- 
bus projiitiu as velut SACR1F1C1UM DO- 
MINO bonae suavitatis ojfertis. Yoi vedete 
quante riflessioni potrei somministrarvi sopra i 
passi allegati. Ma voi siete in istato di preve- 
nire i miei pensieri, ed io mi sono proposto la 
brevità. 

Wala, celebre abate di Corbeja, come ab- 
biamo dal libro a della sua Vita negli Atti dei 
Santi Benedettini del P. Mabillone, così un 
giórno parlava all’imperatore Ixaìovico: Nemo 
te , Augustorum durissime, fallat ; quia valde 
periculosum est , res semel Deo Jideliter dicatas 
ad usus pauperum , et servorum Dei, violente}’ 
postmodum diripere , et ad saeculares usus 
cohtra auctoritatem divinam retorquere. 

Udite ora un bel detto di S. Anseimo di Can- 
tuaria , riportato dallo storico Eadmero. Il santo 
vescovo ( Eadm . , apud Alford. , torri. 4 ) avea 
pregato Willelmo a procurare che fossero prov- 
vedute le vedove abazie: Rex turbatus ir acunde 
respondit : Quid ad te? Numquid abbatiae sunt 
ineae ? Anselmus dixit : Sunt quidem tuae , ut 
eas tamquam advocatus dejenaas, atque custo- 
dias , non autem ut invadas. Dei scimus esse , 
ut ministri ejus inde vivant. 

Troppo conforme al mio disegno scrisse in 
una lettera il santo pontefice Leone IX per at- 
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terrire i depredatori dei beni ecclesiastici ( ep. 
io ad Auximanos ) : Absdneat manus audax 
ab ecclesiastico patrimonio , ne victus paupe- 
rum pereat , ne quod ex oblatione fideUum /am 
DEO factum est SA ORIFICI U d/, prue da 
rap forum fiat. Per la stessa ragione S. Pier Da- 
miani era sì circospetto nelPamministrare i beni 
di Chiesa, dicendo ( Bolland. , in ejus Vii . , 
c. $): Se DOMINI CAR UM RERUM con- 
stitum foie ministrimi, non Dominum. Onde 
a certi ecclesiastici scriveva, non appartenere ad 
essi la proprietà di cosa alcuna (/. 5, ep. ad Ca- 
non. Fancnsis Eccl. ) ; e udite come appunto 
egli usa dell 1 esempio da me recato nei Leviti 
dell 1 antica legge: Notandum quod non solimi 
Eevitas , sed Levi lanini edam pecora Dominus 
sua esse tes tatui- ; ut perspicue doceat , quod 
iis qui ecclesiasticis mancipantur obsequiis , 
Deo debent non modo suae seduli tati s , «ef la- 
boris impendium , sed edam proprìetatem ea- 
rum , quas possidente facilitatimi , sciantque se 
simul et sua juris esse non proprii , sed DI- 
VINI. E altrove: Absit , ut quod (l. 4? ep. i ) 
ex offerendum merito sacrum est , in sacerdo- 
tum manibus sacrilegium fiat. Qual maraviglia 
perciò se Ivone Carnotense scriveva a Pa- 
squale II (ep. 2 , 4 ° ) : R es eccleciasticae , sicut 
testantur edam saeculi leges , quia DIVINI 
JURIS sunt in nullius èonis sunt. Qual ma- 
raviglia se Innocenzo III assegnava il sostenta- 
mento ai chierici sul patrimonio di Gresù Cristo 
( in cap. cum secunaum ) : Patet a simili , ut 
clerici vivere debeant de patrimonio JESU 
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CERI STI, cujus obsequio deputantur, ut ipsa 
nominis ratio persuadet. Si, ripetiamolo: Non 
dice sul patrimonio della Chiesa} dice sul pa- 
trimonio di Gesù Cristo. 

E S. Bernardo non era anch’egli dello stesso 
sentimento, allorché scriveva (ep. 2 ad Ful- 
con.): Quidquid praeler necessarium victum , 
et simplicem vestitimi de Altari retine s , tuum 
non est , SACRILEGIUM est; o allorché, 
ragionando della vana oziosità di alcuni eccle- 
siastici, diceva (inter Jlores, cap. 4 ) H onorati 
incedunt de BUNIS DOMINI qui Domino 
honorem non deferunt. Certo è , che anche . 
Gaufrido abate nelle sue declamazioni tratte 
appunto da S. Bernardo ( deci. 1Z) inette in 
bocca di alcuni genitori queste parole: Hunc 
nos illi , vel illi trademus episcopo apud quem 
hahemus gratiae locum , aut cui fotte servirti us, 
ut diletur de Bonis Domini, nec in tot liberos 
nostra dividatur haereditas. Pietro Blesense 
considerava anche egli certamente i beni eccle- 
siastici come consacrali a Dio, quando tacciava 
di sacrilegio lo spogliarne la Chiesa: Qjtae 
ratio est, ut qui prò Ecclesìa pugnant , Eccle- 
siam spolient .... Putant ne insipientes ( Pe- 
trus Blesens., ep. 1 1 2 ), et miseri, quod Chris tus, 
qui summaiustitia est, velit sibi de infuriis et 
SACRILEGIO exhiberi sacrificium , aut 
sustineat commissa ex his spolia prosperali? 
E altrove ( ep. ao ): Non mtlitibus, sed pati- 
peribus episcopus erogare tenetur patrimo- 
nium Crucifixi , cujus ipse non dominus , sed 
tutor est, ut misereatur, et commodet ad usus 

Muzzareld, voi. 1 F. 17 
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egentium , tamquam testamentari us dispensato ri 
Ditemi ora se può venirvi neppure all» 
mente quella inetta opposizione di certuni, i 
quali asseriscono che i santi Padri non hanno 
considerato i beni della Chiesa come beni di 
Dio, se non prima della lor divisione in più 
parti che fu fatta dopo i primi secoli? Io trala- 
scio, che non sarebbe sì facile il mostrar come 
siasi cangiata la natura di tali beni, e trasferito 
siasi il dominio di Dio nelle mani degli eccle- 
siastici. Vi domando solamente, se una gran 

{ )arte de’ SS. Padri che vi ho citati, abbia par- 
ato dopo una tal divisione? Vi domando, se 
hanno parlato di tutti i beni della Chiesa in 
generale senza distinguere la parte di Dio da 
quella del clero? Vi domando se poteano par- 
lare in termini più chiari e più precisi a favore 
del mio sentimento? Se aveste qualche passo sì 
evidente da oppormi, non andreste già lieto 
della vittoria? E la mia causa con si stabili 
appoggi dovrà tuttavia vacillare? 

Chiuda questa serie di sacre autorità la dot- 
trina di S. Tommaso, il quale tra le cose sacre 
annovera i beni di Chiesa (a, a, q. 99 a 3 ).* 
Intel- ras .vac/w.v,egli dice, simun uni loctim obti- 
nent ipsa Sacramenta .... Post Sacramenta 
vero secumlum locum tenent J^asa consecrata.... 
De in de quae pertinent. ad ornamenta Eccle - 
siae , et ministrorum : Deinde ea , quae depu- 
tata suiti ad sustentationern ministrorum , sive 
sint mobilia , sive immobilia. Quicumque aulem 
conila quodcumque predictoium peccat, Cr i- 
mea SACRILEGI! incurrit. Sicché il santo 
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Dottore chiama sacri i beni, sieno o 

stabili, che sono deputati a sostentamento dei 
sacerdoti. E tutto ciò eh’ è sacro non appar- 
tiene forse al vero e immediato dominio di 
Dio? Gran meraviglia se dopo questo voleste 
oppormi alcuni passi del Santo, dai quali altro 
non potrà mai dedursi, se non se un certo do- 
minio degli ecclesiastici acquistato dipendente- 
mente dalla concessione di Dio su que’ frutti 
che godono attualmente come necessarj al loro 
mantenimento. Cosa che niuno di buon senno 
vorrà mai contrastare, ma che nulla offende la 


mia proposizione. 

Vengo ora a’ Concili, e innanzi ad essi voglio 
premettere un passo (Ielle Costituzioni Aposto- 
liche, di cui qualunque sia lo scrittore, non è 
da presumere ch’egli abbia voluto parlare di- 
versamente dalle opinioni de’ suoi tempi. Io lo 
riporto tanto più volontieri, quanto che sembra 
che l’autore abbia preveduto la loquacità dei 
nostri laici contro i prelati della Chiesa (/. 2, 
c. 1 3 ) : Tibi , /a/ce, conventi ut largiarìs. Epi- 
scopo vero tamquam aeconomo , et admini - 
stìntovi rerum ecclesiasticaium , ut dispenset. 
Cave tamen , ne episcopum ad rationes voces , 
neque dispensationem illius observes, quomodo 
eam gerat , aut quando , aut quibus , a ut ubi , 
uti'um bene , an secus. Habent enim ipse ractio- 
cinatorem JDeum , qui hanc illi procurationem 
in manus tradidit , qui ei sacerdotium tantae 
dignitatis mandare voluti. Potea dirsi più chia- 
ramente che gli ecclesiastici sono amministra- 
tori delle cose che Dio ha confidate nelle loro 
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mani? Eppure si spiegano anche con maggior, 
chiarezza dove parlano direttamente (l. a, c. 
3.5 ) ai vescovi medesimi : Impartite igitur , 
episcopi , cum justitia omnibus egentibus ; et 
vos utimini ex parte bonis Domini , sed non 
abutimini: edite ex eis , sed ne ea soli decorate. 
Nè qui è mia intenzione di riportarvi tutti i 

S assi de’ Concilj, i quali delle primizie e delle 
ecirne parlano come di cose a Dio dovute. Se 
avrete la sofferenza di scorrrere soltanto ciò 
cilene ha raccolto il eli. Tommasini {de Benef., 
part. 6, /. i, c. 6 et seq.), vedrete che quasi 
niun Concilio ne parla in altri termini. E so 
che voi di leggieri siete per concedermi un 
punto che muno di buon senno, sol che avesse 
occhi in fronte, ha mai saputo contrastare. Ma 
quello che mi negate è che possa dirsi lo 
stesso degli stabili goduti dalla Cliiesa. E quante 
volte dovrò io domandarvi la disparità dell’ une 
e degli altri? Se le decime, se le primizie, se 
le oblazioni furono a Dio consacrate, e voi non 
ardite negarlo, perchè a Dio donati non do- 
vranno dirsi anche i campi e i poderi? Non è 
la stessa l’ intenzione dei fedeli che offrono , 
della Chiesa che riceve, e Fuso prescritto di 
tali beni, non è lo stesso? Sapete voi quanto 
copiose fossero tali oblazioni ne’ primi tempi, 
come ne fanno fede, oltre S. Giustino ( ap . n. 
67 ) e S. Cipriano ( ep. 7 ) , più altri degli an- 
tichi scrittori? Sapete voi che d’ allora ai nostri 
tempi sono assai diminuite, e che la Chiesa lo 
ha sofferto appunto in riguardo della maggior, 
abbondanza di beni ch’ella gode al presente,? 
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Sicché può dirsi e dee dirsi a tutta ragione 
che i beni della Chiesa hanno in gran parte 
assunto la natura delle antiche offerte, e se 

3 ueste furono considerate come cose di Dìo 
ovranno alPislesso modo riguardasi gli stabili 
avuti in seguito dalla Chiesa. Che dite voi di 
questo raziocinio? È egli facile e conseguènte 
dalle prime nozioni ecclesiastiche? Véro è che 
non pochi a'* dì nostri seno d’opinione che i 
beneficiati sieno realmente padroni di tutta la 
rendita del loro beneficio, onde sian tenuti a 
soccorrere i poveri non a titolo di giustizia, ma 
di carità. Ma i più saggi tra loro non negano 
die Dio ne sia il primario padrone ( Vid . riva 
de Ben.,q. 2, art. 3, part. 6). Dicono soltanto 
die la Chiesa sola, e vera interprete della vo- 
lontà di Dio, non ha voluto obbligare i benefi- 
ciali alla limosina per giustizia: cosa che niente 
rileva alla nostra quistione. Quantunque perchè 
stancarmi su questo punto, quasi avessi penuria 
di autorità ricavate dagl’istessi Concil] a mio 
favore ? 

Parlava pure ampiamente il terzo Concilio 
Cartaginese dicendo (cap. fa): Pìacuit ut 
episcopi, qui nihil habentes ordinantur , et 
tempore episcopatus . . . agros , vel quaecum - 
que praedia nomine suo comparant, rerum 
Dominicarum invaso: es ieneantur, nisiadmo - 
nifi JEccIesiae eadem ipsa contulerìni . E il 
sesto Sinodo Romano sotto papa Simmaco: 
JYonnulli memores sui prò aetemae vitae mer- 
co! ione, de facultatibus suis tam rerum immo- 
bilium , qiiam et mobilium , quaedam vero per 
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scritturasi Ecclesiis tradiderunti et JDeo cima- 
tori suo peipetualiter habenda dederunt. ( Con- 
cil Mansi , tom. 8, col. 3 io). Parlava pure di 
terre e di campi il Concilio Emeritense, racco- 
mandando à quelli che godono beni ecclesia- 
stici, di migliorarne la condizione con queste 
parole (cari. i 3 ): Rem Deo dicatam ad melius 
perducant. E il decimosettimo Concilio di To- 
ledo all’ anno 6^4? *1 quale fra le sentenze che 
sono registrate in alcuni antichi esemplari, così 
si esprimeva: Diaconi, et praesbiteri , in par- 
rochia constituti de rebus Ecclesiae sibi cre- 


ditis (Mansi, Condì., t. 12, pag. io 4 ) nihil 
audeant commutarci venderei vel donare , quia 
res SACRATE DEO esse noscuntur. 


Parlava pure anche di stabili il Concilio 
Cabilonese air anno 8 19 f can. 6 dicendo : Hoc 
verOi quod quisque DÉO juste, et rationabiliter 
de imbus suis ojfeit, fèrmiter Ecclesiae tenere 
debet. Parlava pure d’ogni sorta di beni in 
generale il terzo Concilio Turonense (capii. I. 
y) quando agli ecclesiastici prescriveva: In 
praedictis rebus easjìdeliter subministimnti et 
scianti se non suarumi sed Dominicarum re - 
l'um esse dispensatores. E il Concilio Vernense 
alP anno 844 •> c * 1 z : Et quisquam tam audace 
et desperatus invenduta qui possessiones DEI 
ad certissimam perniciem suam occupe ti ac 
invadat. 


E finalmente il Concilio di Magonza all’ anno 
847 , c. 6: Quisquis fastu superbiae elatus 
domum Dei ducit contemptibilem , et posses- 
siones DEO consecratas , atqae ad honorem 
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Dei sub regine immunitatis defensione consti - 
tutas , inhoneste trac lave nt , vel infringere 
praesumpserit , quasi invasor , et violato r DO- 
MUS DEI excommuriicetur. Ma come potrei 
meglio esprimere il mio sentimento di quello 
che fece il Concilio d’ Àquisgrana con tali pa- 
role che io vorrei scolpire nel vostro animo, 
che pure è si docile alla verità {ad Pipin. I. 
3 , c. y. Lab. t. 9, c. 876): Porro Christum , 
et Ecclesiam unam personam esse non nesci- 
mus. Et ideo quae Ecclesiae sunt, Christi 
sunt; et quae Ecclesiae offeruntur , Chi'isto 
offerunluri et quae ab Ecclesia ejus tolluntur , 
procul dubio Chrislo tolluntur. Io non con- 
sidero tanto in questo luogo P autorità del 
Concilio , quanto la ragione eh’ egli adduce a 
stabilire il suo sentimento. Potete voi negare, 
egli dice, che Gesù Cristo sia anche al presente 
il capo della Chiesa, e in conseguenza che co- 
stituisca una sola persona colla Chiesa? dunque 
tutto ciò è dato alla Chiesa, è dato a Gesù Cri- 
sto, perchè Gesù Cristo e la Chiesa sono una 
cosa medesima. Che rispondete? Non è forse 
certissima P unione di Gesù Cristo colla sua 
Chiesa, unione espressa # nel Sacramento del 
Matrimonio (Ephes. c. 5 ): Vir caput est 
mulieris: Sicut Chnstus caput est ILcclesiae .... 
Sacramentum hoc magnum est; ego autem 
dico in Christo , et in Ecclesia. E se ciò è- 
certissimo^ la conseguenza sarà forse meno evi- 
dente, o meno certa? Andiamo innanzi. Il Si- 
nodo Lateranese alPanno ino cosi parla (Gora+ 
cil . , /. 6 ed. Hard. ) : Si qiùs ergo principum % 
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aliorum laicorum dispensationem . . . . 


veruni ecclesiasticarum sibi vindicaverit , a/ 
SACR. 1 LEGU S judicetur. Lo stesso è regi- 
strato nel primo Concilio ( Ibid ., can. 4 ) gene- 
rale Luterà nese. Il sesto Concilio di Parigi così 
prescrive: Quod nulli scicerdotum liceat res 
Deo dicatas , sibique commissas , ut proprias 
traetene. Il Concilio di Excester alP anno 1287 
( can. 1 8 ) definisce che: Ecclesiastici quidquid 
vilae suac necessitati eis superfuerit de patri- 
monio JESU CUBISTI, in usus pauperum , 
quorum dispensatores exislunt , tenentur ex 
debito erogare. Parimente i teologi del Con- 
cilio di Costanza nella censura che fecero di 


varie proposizioni di Vicleffo all 1 articolo deci- 
inosesto, dicono : llla Bona consecrata (Labbè, 
Condì., t. 16, pag. 891), quae dicuntur Bona 
Ecclesiae , sunt , hi a specialiter Bona Bei , 
Bona regalia illius Begis magni sunt , sunt 
Bona divini juris illius stimmi Domini. E 
finalmente il Concilio Tridentino ( Sess. a 5 , c. 
1): Omnino eis interdicit, ne ex redditibus 
Ecclesiae consanguineos familiare sve suos 
megere studeant , cum et apostolorum canones 
prohibeant, ne res ecclesiasticas , quae Bei 
sunt , consanguineis donent. 

Dopo questa serie non interrotta di sacre 
autorità, mi direte forse che il chiamare i beni 
ecclesiastici beni di Dio, e a Dio consacrati, 
è un modo di esprimersi, e non una verità che 
la Chiesa abbia credulo e creda tuttavia? 


Ma come, o signore? La Chiesa sopra questa 
massima stabilisce le sue proibizioni di alienare. 
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di profondere, di usurpare i beni ecclesiastici; 
e voi direte che la Chiesa in questo si fonda 
sopra un mero modo di esprimersi e non sopra 
una verità ? Se vi erano altre ragioni più forti 
e più convincenti, perchè volere che i SS. Pa- 
dri e i Concilj in vece di addurle abbiano avuto 
ricorso con tanta frequenza e con tanta forza a 
vane e metaforiche ragioni? Interrogate i più 
zelanti del vostro partito, allorché riprendono 
il vestito un po’ splendido, o la mensa un po’ 
dilicata di un vescovo, o di un prete, come ne 
parlano? Dicono che il vescovo e il prete 
abusa e usurpa le rendite non sue. E se non 
sono di Dio, di chi sono queste rendite, perchè 
alla fine è necessario che sian d’ alcuno? 

Mi direte forse che i SS. Padri chiamano 
anche le rendite ecclesiastiche patrimonio dei 
poveri. E verissimo, ma perchè? Perchè Gesù 
Cristo che ne ha il dominio, le ha specialmente 
destinate ad uso de’ poveri. Egli medesimo ci 
ha lasciato l’esempio dell’uso da farsi de’ beni 
ecclesiastici erogando, come abbiam veduto, le 
obblazioni de’ fedeli per le necessità de’ suoi e 
degli altri bisognosi. Egli medesimo collocò la 
propria persona nella persona de’ poveri ( Maith. 
u5, v. 35, f\o.) Esunvi, et dedistìs mihi man- 
ducare .... Quamdiu Jecistis uni ex his fra- 
tribus meis minimis , mihi fecistis. E perciò 
coloro che donarono a Gesù Cristo, intesero 
che fossero principalmente soccorsi i poveri, 
perchè Gesù Cristo e i poveri sono quasi una 
cosa istessa. Quindi è, che dice l’ esimio Sua- 
rez : Qblationes et elomosinae Jactae Ecclesiis 
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dicuntur offerri Deo , quia ad ejus cultura 
pi'oxime (1. i de div. cult. , c. 5 ) ordinantur. 
Che se anche volete non intendere le espres- 
sioni de’ SS. Padri e de’Concilj nel loro senso 
naturale, sarà sempre vero che con tali espres- 
sioni han voluto dimostrare F eccellenza dei 
beni ecclesiastici, che han voluto distinguerli 
dagli altri beni della terra che han voluto, 
dirò così, santificarli e consacrarli e renderli 
rispettabili coi più possenti riguardi. E a qual 
fine tutto ciò, se il principe cogli aggravi e 
colle esazioni gli accomuni alla sorte degli altri 
beni? Diamo pure, se vi piace, che i poveri 
abbiano realmente il dominio di una parte dei 
beni della Chiesa : allora dovrete concedere che 
il rimanente, quanto al necessario, sarà degli 
ecclesiastici , quanto al decoroso , sarà del culto 
immediato di Dio} che nè il necessario agli 
ecclesiastici, nè il decoroso a Dio potrà dalle 
imposte del principe diminuirsi} che tutto il 
suo diritto (potrete voi avvertirlo senza ri- 
brezzo?) che tutto il suo diritto si restringe 
alla porzione de’ poveri? e che per giudicare 
qual sia una tal porzione e quindi qual sia il 
tributo che può esigersi dal comune de’ beni 
ecclesiastici , converrà ricorrere tuttavia alla 
Chiesa, la quale sola può conoscere e giudicare 
il bisogno de 1 suoi ministri, il conveniente ai 
culto di Dio, e in conseguenza il superfluo che 
è la porzione de’ poveri. Osservate di qual me- 
rito sia la causa cne difendete mentre, a conce-; 
dervi tutto ciò che poteste bramare, nulladi— 
meno non fate mai un passo di conquista e di 
vittoria. 
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Meglio è dunque per voi che mi accordiate 
una proposizione espressa troppo in chiari ter- 
mini e aai Padri e dai Goncilj. Meglio è dire 
che gli uni e gli altri hanno sempre avuto lo 
stesso sentimento, cioè che Dio e il primario 
padrone dei beni della Chiesa, che gli eccle- 
siastici ne sono i miuistri, e che l’uso pre- 
scrittone è singolarmente il sovvenimento dei 
bisognosi. Sentite come P esprime chiara- 
mente il Concilio d’Àquisgrana all’anno 836 
( cari. 7 ) : Scire conventi Praesulibus , i es 
ecclesiasticas non ut proprias , sed a DO- 
MINO sibi prò aliorum necessìtatibus com- 
missas : atque , juocta Prosperi documentimi , 
nihil aliud esse' res Ecclesiae , quam vota 
Jidelium , preda peccatorum , et palrimonìa 
pauperum. E come ne’ voti de’ fedeli, nel 
prezzo de’ peccati , nel patrimonio de’ poveri da 
Dio commesso agli ecclesiastici potrà il laico 
di propria autorità intromettersi? Permettetemi 
il dire anche una sola proposizione: O la Chiesa 
è stata sempre in inganno, o sono in inganno i 
politici. 

Ma, signore, quésto sentimento della Chiesa 
che vi ho dichiarato intorno ai beni del clero, 
che altro è finalmente se non se una esatta 
interpretazione del sentimento de’ fedeli che 
hanno donato alla Chiesa ? Eccone un bel mo- 
numento nella forinola usata per tali donazioni 
negli antichi secoli. E registrata nei Capitolari, 
nè potrete legger cosa più conforme al mio 
disegno. La persona offerente presentava una 
carta, in cui era contenuta la sua donazione , e 
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recitava ad alta voce le seguenti parole ( Capit. 
I. 6, c. 285): Offe ro Deo atque dedico omnes 
res, quae hac in charta tenentur inseriae , prò 
l'emissione peccatorum meorum , ac paventimi, 
et /ilio rum , aut pi o quocumque , qui illas Deo 
libare voluetit ad serviendum ex his Deo in 
sacrificiis, missarum solemniis, oralionibus , 
luminani s , pauperum , ac cleiicomm alimo - 
niis , et caeteris divinis cultibus , atque illius 
Ecclesiae utilitatibus. Ben vedete a chi dona- 
vano i fedeli, e' che il clero e la Chiesa non 
approfittava delle loro donazioni se non per 
servigio di Dio:, e che il sostentamento dei 
poveri tra le cose del culto divino era anno- 
verato. 

Quindi a tutta ragione negli stessi Capitolari 
più espressamente si dichiara che ogni obbla- 
zion dei fedeli, sia di stabili, o d’altro genere, 
come sacra e a Dio donata dee da ciascuno 
riguardarsi (capit. I. 6, c. 3o5 ): Omnia , quae 
Domino offe run tur , procul dubio Domino 
consecrantur , et non solum sacrificia , quae a 
sacerdoiibus super altare Domino consecran- 
tus , oblationes fìdelium dicuntur , sed quae- 
cumque et a Jidelibus offeruntur, sive in man- 
cipiis, sive in agris , vineis, silvis pratis, 
aquis , aquarumque decursibus , artificiis , li- 
bris , utensilibus, peti is, aedificiis , vestimenti, 
pellibus j lanificiis , pecoribus , pascuis , mem- 
branis, mobilibus , et immobilibus , vel quae- 
cumque de his rebus Domino , ecclesiaeque 
qfferuntur , Domino indubitanter consecrantur , 
et ad jus pertinent sacerdotum. Avrei io potuto 
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fingere una più minuta e più espressiva dichia- 
razione del mio sentimento? Witredo re dei 


Ganzii l’anno 6 q4 proibì con solenne decreto 
l’usurpazione de’neni della Chiesa, ove diceva 
fra le altre cose: Horrendum est itaque liomi- 
nibus Deum vivimi expoliare , tunicamque 
ejus et haereditatem scindere. Cum ergo Deo 
aliquid oblalum fuerit de teri'enis substantiis , 
ad hoc ut fàcilius promoveri valeant offerentes 
aeternam retributionem percipei'e in caelis , 
manifeste declaratur , quod quanto incautius 
homo saecularis aplicuerit se in Haereditate 
Regis aeterni, tanto districtius a Deo punitur. 
( Condì. Mansi , tom. 1 a , col. 9 1 ). Etelberto 
re d’Inghilterra nella fondazione di un moni- 
stero all’ anno 6 o 5 ( Mansi , t. io, Condì, p. 
4 g 8 ) cosi esprimeva la sua donazione : Notum 
sit omnibus, quod ego Ethelbertus , Dei grada 
rex Anglorum . . . tradidi Deo aliquam par - 
tem terrae juris sub orientali muro civitatis 
Doroberniae. Dello stesso modo Roberto di 


Normandia, nuovamente convertito alla fede, 
diceva: Prima di (Fleury,l. alV anno qi a) 
dividere la terra a miei vassalli , io voglio tifarne 
una parte a Dio, a S. Maria e ad altri santi per 
meritarmi la lor protezione] 

Giustiniano altresì avea creduto tale essere 


l’intenzione de’ fondatori e donatori delle chiese, 
cioè di mantenere il culto di Dio ( Just. cod. 
I. 40 de episcop.) : Qui consdtuerunt, vel fun - 
darunt Ecclesias prò sua salute, et communis 
reipublicae , reliquerunt illis substantias, ut 
per eds debeant sacrae liturgiae fieri , et ut in 


Di 
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illis administrantibus piis Clerìcis DEUS 
COLATUR. E ciò che al divin culto è desti- 
nato, non è sacro per sè medesimo e inviolabile 
dai fedeli? 

» Troverete bensì che molte cose furono do- 
nate ai santi ne 1 quali principalmente Iddio si 
onora: ma non crederò che siate o sì semplice, 

0 sì ardilo che per questo vogliate considerarle 
meno sacre e rispettabili. Così le rendite 
del Pontefice erano chiamate il patrimonio 
di S. Pietro. Danaro di S. Pietro erano detti 

1 tributi pagati da tanti regni al Pontefice. A 
S. Pietro fu da Pipino offerto l’Esarcato di 
Ravenna. Ed è notabile eh’ essendo egli sti- 
molato da Costantino di essere investito di 

3 uel dominio, rispose: Che niuna somma di 
anaro P avrebbe indotto a ritoglier ciò che 
una volta donato avea a S. Pietro. Così Ana- 
stasio ( Concila t. 6 ed. Haid.). Parimente, 
all’ istesso santo offrì Ottone imperatore alcune 
città e castella , come si vede dal suo diploma. 

Parlando di nuovo Anastasio alPan. 638 
della sede vacante dopo la morte di Onorio si 
esprime così : Sugillavere omne vestiarium Ec- 
clesiae, seu Gymiliam episcopi , quae diversi 
chris tianis simi imperatores , sue patricii , et 
consules prò redemptione animarum suarum 
beato Petro Apostolo l'eliauere , ut pauperibus 
singulis temporibus prò alimonia erogarentur 9 
seu propter redemptionem caplivorum. 

Leggete ora un’ altra protesta , anzi una legge 
dello stesso settimo secolo fatta da Witredo re 
in Inghilterra, dalla quale potrete rilevate che 
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le cose offerte a Dio, o ai santi si riputavano 
inviolabili, e ciò per antica tradizione dei mag- 
giori: Quumego (inter Conci!. Magn. an. 692, 
edit. Londin. an. 1787, toni. 1, pag. 56 ) JVì - 
thredus terre s tris rex a Cadesti Rege incita- 
tasi et spirita justitiae accensus , a nostris 
avis illua didicerim, quod nullus laicus jure 
debet semetipsum immiltei'e in quamvis Eccle- 
siam , aut aliquid earum rerum , quae ad 
Ecclesiam spectant : idcirco nos finn ite r\ et fide- 
liter constituimus, ac decemimus, et Dei Om- 
nipotentis nomine , omniumque sanctorum 
interdicimus , omnibusque laicis in perpetuum 
dominatone ornni in Ecclesias , et in omnes 
earum possessiones , quas ipse, aut mei deces - 
sores antiquitus dederint ad Christi gloriam 
in sempiternam haereditatem , ac gloriam Do- 
mine nostrae sanctae Maiiae , et sanctorum 
Apostolorum. 

Non usciamo ancora delP Inghilterra. Eccovi 
un’ espressa dichiarazione del sin qui detto di 
Gervasio monaco nel suo libro, dove tratta 
( Anna! . Benedict ., /. io, num. 14 ) delle dis- 
cordie insorte tra’ monaci di Cantuaria e Far- 
civescovo Balduino , appunto per occasione di 
beni di Chiesa: Omnes autem donationes , 
quae medio tempore , nempe inter Augustini , 
et Baldevini aetatem monasterio factae sunt, 
non archiepiscopis , non decanis , qui nunc 
piiores vocantur non alicui personae singula - 
liter factae sunt, sed ipsi Deo , et per eum 
toti monachorum congregatone. 

Udite ora T espressioni di altre due offerte 
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riportate dal Balluzio} l’una del vescovo Eraclio, 
l’altra della contessa Almodi, che confermano 
sempre più la mia principal proposizione. Ec- 
covi la prima: Ego Eraclius , Dei grada Bi- 
gorensis Ecclesia e episcopus, et Bernardus 
Bigorensis Comes .... prò salute animarutn 
nostrarum , et parentum nostrorum , facimus 
ipsius praedicli monasterii ( scilicet Bigoren- 
sis ) traditi onem , et omnium rerum ( Ballutius. 
T. .6, ed. Paris, anni 171S, p. 47 ^) /*oc 
quolibet modo pertinendum Domino Deo , et 
sanctis ejus Apostolis Petto , et Paulo. Ec- 
covi la seconda : Ego Almodis nutu dei Comi - 
fissa, et Jilius meus Baimundus, Comes Bit- 
tensis et Nemoserisis .... Abbadam Sancii Egi- 
dii , et locum , omtiiaque sibi perdnendae Deo , et 
Domino Hugoni praesend Abbati Clunienst r 
et ejus successoribus (Ballutius, T. 6, pag. 481 ) 
tradimus , et donarti us, atque concedimus. 

Simili espressioni trovrete in gran copia nelle 
antiche carte di donazioni e fondazioni che 
sono raccolte negli Annali Benedettini del Mabil- 
lon, nei Camaldolesi del Mittareili, nelie opere, 
diplomatiche di Auherto Mireo, nelle Antichità 
Italiche del Muratori, e specialmente nelle 
dissertazioni 65 e 66 e se"., nella collezione 
di antichi monumenti del Martene, nel Mona- 
stico Anglicano, nello Spicilegio del d’ Acliery, 
e in altre simili opere} di modo che se ne po- 
trebbe comporre una serie che riempirebbe un 
buon numero di pagine. Egli è vero che si 
trovano ancor donati degli stabili ai Papi, ai, 
vescovi ed agli abati. Ma niuno ha però inteso , 
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di’ essi ne divenissero dispotici e assoluti pa- 
droni, e la pratica e 1 ’ autorità della Chiesa si 
dichiara in contrario. Onde quelli che cosi do- 
narono, o intesero donare nel senso dalla 
Chiesa ricevuto, o dee presumersi che non vol- 
lero in un atto di pietà derogare alla pratica e 
alla istituzion della Chiesa. 

Per altro è quasi superfluo il voler co’ docu- 
menti dimostrare questa verità, mentre ciascuno 
può' da sè stesso restarne facilmente convinto, 
soltanto che voglia scorrere, come nbbiarn detto, 
gli Annali Benedettini e Camaldonensi, la Gal- 
ìia Sacra dei Sammartani, lo Spicilegio del 
Padre d’ Achery, il Codice delle Pie Donazioni 
del Mirreo, il Monastico Anglicano, le Antichità 
Italiche del Muratori, le Collezioni del Martene, 
del Fez, del Sirmondo e simili altri libri. 
Quindi il Vanespen ( Jur. ecc/es. part . 2, sect. 
4, tit. 1 de pecul. clerico/’., cap. 0) asserisce e- 
prova distintamente che Nihil veliti canon /bus, 
vel in scriptis Patrum usitatius, quatti Pes 
Ecclesiae dici Vota Fideli uni, prelia peccato- 
rum. et patrimonia pauperuni. 

Ma vengano finalmente i nostri nemici istessi 
a recarne soccorso contro la falsa politica dei. 
moderni ragionatori. Il protestante Gisberto 
Voet udite come chiaramente si spiega ( Politic. 
Feci., de pecul. Feci., cap . t): Éideles sant 
membra Christi , et sunt unum cum ilio cor- 
pus misticum . . . Chrislus ergo et Ecclesia 
constituunt unam personam misticam , ut lo- 
quitur Thomas ... Et Itine est, quod bona 
Ecclesiae , aut membris Christi collata, CUPI— 

Muzzatelli, voi. IV \ 18 
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STO rollata dicuntur. Martin Bucero aneli’ egli 
dice ( Defens. lleform., c. 122): Omnia bona 
Ecclesiastica sant UOMINI Jesu Chris ti, 
unde etiam palrinionium Crucifixi appellantur. 
Poi Giovanni Calvino ( de necess. reform. Ucci ., 
p. G7, toni, degli opnsc. ed. del 1G17) chiama 
i beni ecclesiastici: Patrimonium Chi isti et 
pauperum. Parimente Lamberto Daneo, come 
riferisce il suddetto Voet ( ibid .), asserisc : Bona 
Ecclesiastica sibi vindicantes, aut in usum con- 
vertente s, CUBISTI BONA fraudare, invei- 
tele , Christo eripere. Gioacchino Mollino, disce- 
polo di Lutero, presso Gaspero Àloclv (ioni. 1 , 
cons.Z 5 .num. 107) inveisce dicendo : Clamant 
contra te ... honestorum hominum sigilla , et in- 
strumenta, r/uibus sua et summa fide, ultimaque 
voluntate testanturhaec bona, quae tuis comodis 
applicasti, tua non esse, sedsolius Dei, ethujus 
intuitu illorum, qui eidem optimo Deo, ejus- 
que Ecclesiae fideliter deserviunt. E finalmente 
Girolamo Schuare, avvocato di Lutero nella 
dieta di Spira ( Centur. 1 , Cortsil. /j8 ,2, 2), 
afferma che: Invadens res Ecclesiarum corn- 


ai kilt horrendum crimen SACRILEGI I. 
Sicché quanto vi ha di autorità divina ed 
umana mirabilmente concorre a riconoscere i 
beni della Chiesa come beni di Dio, il quale 
gli ha distribuiti alle sue chiese, a’ suoi mini- 
stri, a 1 suoi poveri. Questo è scritto, questo è 
provato. Ma dove è scritto, come si prova, che 
Dio abbia dato autorità al laico di esigere tri- 
buto dalle proprie sue rendite? Se sta registrato 
nelle Scritture, nei SS. Pachi, ne’ Concilj, come 
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mai i politici essi solamente son giunti a cono- 
scerlo, e la Chiesa in tanti secoli non ha ravvia 
salo che il contrario? Chi è F interprete più 
fedele della parola di Dio, i Politici, o la Chiesa? 
Spogliate, o signore, certe sinistre prevenzioni, 
e decidete. 

Gran cose vi ho accennato che richiedereb- 
bero una più prolissa dichiarazione, se io avessi 
mestieri di più argomenti a provare la mia pro- 
posizione, e non prendessi timore di stancar del 
tutto la vostra sofferenza. Se a voi piacerà di 
rispondermi, converrà provare con ragionie auto- 
rità chiare e concludenti che gli ecclesiastici sono 
essi per naturale diritto i padroni di questi beni} 
che i poveri debbon essere da loro sovvenuti a 
puro titolo di comune carità } che le cose donate 
a mantenimento delle chiese e dei "sacerdoti 
non son donate al culto di Dio} che se i Santi 
Padri e i Concilj si espressero diversamente, 
vollero stabilire le leggi più inviolabili sopra 
vuote ligure e formole apparenti, ma prive di 
verità} che scrissero in quella guisa, perchè 
forse non aveano altri argomeuti da convincere gli 
ecclesiastici dei loro doveri} che F intenzione dei 
fedeli non fu di donare a Dio e al suo culto, 
ma per comodo e per sollazzo de’ vescovi e dei 
preti} e finalmente che i Politici hanno pene- 
trato più addentro in poco tempo in questo 
argomento che la Chiesa non ha fatto in molti 
secoli. 

Io vi segno queste tracce per diminuirvi la 
fatica e togliervi ogni scusa e dilazione. 11 mio 
desiderio non è di convincervi, ma di essere 
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convinto, se io ho il torto, se voi difendete la 
verità. Potrete voi deludere il merito delia vo- 
stra causa e i giusti desiderj di chi vi ama e 
protesta di essere 

Mostro servo , ed Amico 

xr. n.? 


LETTERA SECONDA. 

JJ Autorità della Scrittura, de' Padri , e dei 
Concil] favorisce il diritto dell* immunità. 

Siate convinto dall’autorità, se non siete an- 
cor persuaso dalla ragione. O, a dir meglio, ciò 
. che in voi ha intrapreso la ragioue, sia perfe- 
zionato dall’autorità. Ma non vogliate esigere 
più di quello che io debba darvi. Ogni passo 
non sarà dimostrativo. Ma da molti passi, parte 
chiari per sè, parte illustrati dal raziocinio, ne 
risulterà l’ evidenza. Una piccola parte di queste 
autorità, che vantaste a favor vostro, vi farebbe 
lieto della vittoria. E io per averne un sì gran 
numero dovrò persuadermi di avere il torto? 
Siate il mio giudice, se vi piace} e intanto esa- 
miniamo la Scrittura. 

È registrato nella Genesi ( c . 
come nella gran fame dell’ Egitto Giuseppe 
comprò e assoggettò a Faraone le campagne 
del regno: Praeter terram sacerdotum , quae 
a rege tradita fuerat eis: quibus et statuta 
cibar ia ex horreis publicis praebebantur, et 


Digitized by Googl 



IMMUNITÀ ECCLESIASTICA REALE. 

iddi co non sunt compulsi vendere possessiones 
sucis. Ex eo tempore usque in praesentern 
diem in universa terra Egypti regibus quinta 
pars solvi tur, et factum est quasi in legem, 
absque terra sacerdotali , quae libera ab hac 
conaitione fuit. Mi par di sentirvi adesso alzare 
in tuono disdegnoso e dire : Questo passo non 
fa per noi : questo passo non è diretto agli 
adoratori del vero Dio. Se gl’idolatri ebbero 
tanta cura dei lor sacerdoti, erano idolatri} 
non può farsene argomento contro i cristiani. 
Che volete che io vi risponda? Vi risponde il 
Gri sostomo ( in Gen. 46 , Hom. 65 ): Odano 
quelli che ora vivono, quanta cura si nutriva 
una volta pe’ sacerdoti degl’idoli, e imparino 
ad onorare almeno egualmente coloro, a’ quali 
fu confidato ogni divin ministero e i quali fre- 
giati sono del sacerdozio. Imperocché se .quelli 
che erano nell’errore, avean tanta cura degl’ i- 
doli, e riputavano che fosse onore fatto agl’idoli 
1’ onor prestato ai sacerdoti , di qual condanna 
non scn degni coloro che al presente distrug- 
gono ciò che all’ onor loro si appartiene? . . . 
JVon vogliano dunque mostrarci inferiori a co- 
loro die prestano tanta venerazione ai ministri 
degl’idoli} ma quanto è lontano l’errore dalla 
verità, altrettanto si distinguano i sacerdoti de- 
gl’ idoli da quelli di Dio. Sicché, secondo il 
pensar del Grisostomo, quell’ esempio degli Egi- 
ziani non sol o ha forza per noi, ma più per noi 
che per essi. Sicché non solo immuni ed onorati 
debbon essere i sacerdoti di Dio, ma più ono- 
rati ed immuni che non l’ erano i sacerdoti 
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egiziani. Ora rispondete, se vi è in grado, al 
Crisostomo, che io m’inoltro più innanzi. 

Leggiamo in Esdra (c. 7, v. 1 4 ) > che per 
comando di Artaserse fu pubblicato uu editto, 
in cui era compreso il seguente capitolo : Vobis 
quoque notum facimus de universi s Sacerdo- 
tibus , et Leviti s , et Canto ribus , et Janitori- 
bus, Nathinaeis , et Ministris Domus Dei 
hujus , ut vedi gal, et tributimi , et annonas non 
habeatis potestatem imponendi super eos. Ec- 
covi Artaserse che riconosce aneli’ esso la di- 
gnità sacerdotale, che ci conferma l’uso anti- 
chissimo della immunità, un re idolatra che 
ammaestra gli adoratori del vero Dio. Ma Dio 
stesso non avea forse donato l’immunità ai sa- 
cerdoti ? Il vero è, che nelle sacre pagine non 
leggerete neppure una volta che i sacerdoti 
abbiano contribuito gabelle di alcuna sorte alla 
repubblica. Leggerete bensì che i sacerdoti yì- 
veano delle cose consacrate a Dio, e ciò che a 
Dio era consacrato non ritornava addietro 
( Levit., cap. ult ., v. 28 ) : Quid quid fuerit 
consecratum , sanda sanctorum erit Domino. 
Eppur sapete che i sacerdoti ebrei erano di 
gran lunga più ricchi dei nostri. Eppur vi è 
noto che il popolo non mai si lagnò di tale 
immunità. Che direte dunque, o signore? Se 
alla dignità dei ministri dell’antico Testamento 
fu accordato tal privilegio, perchè vorrà negarsi 
ai ministri del cristianesimo? Forse la gloria e 
la dignità di questi è inferiore alla gloria di 
Mosè e alla dignità di Aronne? Udite pure S. 
Paolo ( ep . 2 ad Cor., c. 3 ): Quod si mini 
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strado mortis litterls deformata in lapìdibus 
fuit in gloria , ita ut non possent intendere 
filii Israel in faciem Moysis propter gloriarti 
vultus ejus , quae evacuatur ; quomodo non 
magis ministratio Spiritus erit in gloria? Nani 
si ministratio darnnationis gloria est , multo 
magis abundat ministeriuni juslitiae in gloria. 
Eccoti adunque dei passi, i quali non provano 
direttamente f immunità fra’ cristiani , ma che 
convincono egualmente per un discorso facile, 
piano e necessario ? 

. Che direste se i sacerdoti ebrei fossero stati 
soggetti ai tributi e gabelle? La causa per voi 
sarebbe vinta. Direste che non è fuor di ra- 
gione l 1 esigere i pubblici aggravi dagli eccle- 
siastici, poiché ne abbiamo l’esempio nell’an- 
tico Testamento. Ciò che voi allora direste, io 
lo dico per contrario e con più ragione a mio 
favore. Questo argomento avrebbe forza per 
voi. Solo per me non dovrà farsene verna conto? 

Entriamo ora nell’ esame di un passo del 
Vangelo che ha sollevato gran quistioni dall’ una 
parte e dall 1 altra, senza che o gli uni, o gli altri 
abbian ceduto il campo all 1 avversario. Io vi 
prometto sin da ora di essere condiscendente 
più che non sia necessario, purché voi siate del 
pari discreto e ragionevole. Il passo è registrato 
al capo decimosettimo di S. Matteo, ed è il se- 
guente: Essendo venuti gli Apostoli in Cafar- 
nao, coloro che riscuoteano il didracma, si 
appressarono a Pietro, e gli dissero: Il vostro 
Maestro non paga egli il didracma? Et curri 
venissent Caphamaum , accesserunt , qui di- 
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dracma accipiebant , ad Pel rum, et dixerunt 
ei : Bla gì ster tester non solvit didracma? Pie- 
tro rispose: Silo paga. Ed essendo entrato nella 
casa, Gesù lo prevenne dicendo: Che vi pare, 
o Simone? I re della terra da chi ricevono il 
tributo, o il censo? Da’lor figliuoli, o dagli 
stranieri? Ed egli rispose: Dagli stranieri. Disse 
allora G^sù : dunque i figliuoli sono liberi: Ait 
edam. Et rum in trasset in domimi , pra eventi 
pian Jesus diccns : Quid libi videtur Simon ? 
Peges tenne a quibus accipiunt tributum , vel 
rensum? A fili is suti, an ab alienti? Et ille 
dìxit : Ab alieni s. Dieci t illi Jesus: Ergo libe/i 
suntfdii. 

Da questo passo più cose discendono con tutta 
evidenza. Primo, che i figliuoli del re non pa- 
gano tributo. Questo sta espresso chiaramente, 
e la pratica universale lo conferma. Secondo, 
che Gesù Cristo come Figliuolo di Dio era 
esente dal tributo. La cosa è manifestale si 
rifletta che altrimenti la parità de’ re della terra 
da Gesù Cristo sarebbe inopportuna. Terzo, 
clie anche Pietro era esente con Gesù Cristo, 
perchè egli era, dice S.. Ambrogio (ep. i ) in 
adoptionem adscitus a Patre per gratiam. 
Quindi è che volendo pur Gesù Cristo pagare 
il tributo per non dare scandalo a Giudei, non 
disse: Ne scandalizem eos$ ma Ne scandali- 
zeni us eos. Non disse: Da eis prò me j ma prò 
me et te. Gesù Cristo, quantunque potesse pa- 
gare il tributo dalla borsa comune, tuttavia lece 
un miracolo, per mostrare che il tributo non 
poteva esigersi da quel peculio. Ma il miracolo 
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fu fatto anche per Pietro. Vade ad mare , et 
mitte hamumj et eum piscem, qui prius ascen- 
derti, tolle , et aperto ore ejus invenies state- 
rem: illum sumens da eis pr ò me et te. Dun- 
que Gesù Cristo considerava Pietro nelle stesse 
ragioni della propria persona. Quarto, final- 
mente, se Pietro fu dichiarato esente, in conse- 
guenza anche gli altri Apostoli , anche i succes- 
sori degli Apostoli , e tutti gli ecclesiastici ; 
perchè Pietro rappresentava il collegio aposto- 
lico, e, quando non ostano particolari circo- 
stanze, nella Scrittura il parlare diretto a Pietro 
è diretto anche agli altri; nè potrebbe in questo 
caso addursi disparità per cui Pietro sia di- 
chiarato esente, e non anche gli altri Apostoli. 
, E in fatti , non sono gli ecclesiastici in singolar 
modo figliuoli di Dio, a’ quali è detto con più 
ragione ciò che fu detto de"* Leviti ( Deut . , 
c. 1 4 ) : Statuesque Levtias ...Et consecrabis 
oblatos Domini. Ac separabis de medio filio- 
rum Israel , ut sint Mei. Figliuoli che sono so- 
stentati dalle rendite del loro Padre. Figliuoli 
che riconciliano il Padre con Tuomo, a cui Dio 
stesso è divenuto loro porzione ed eredità, che 
hanno le chiavi del regno del Padre loro, la cui 
dignità è quindi suprema e reale. 

Ora negatemi alcuna di queste cose , che io 
• chiamo evidenti, senza sconvolger le leggi te- 
nute d’ ordinario nell’ interpretar la Scrittura , 
senza dissipare i pensieri comuni fra’ Santi Pa- 
dri, senza contorcere i sensi, e il metodo del 
raziocinio e del discorso. Ma io non vanto per 
- anche la vittoria, llesta a sciogliere una qui- 
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stione per porre la cosa all’ultimo punto della 
chiarezza e della evidenza. 

Si quistiona se il tributo pagato da Gesù 
Cristo fosse tributo dovuto a Cesare, o al tem- 
pio. Se tal tributo era dovuto a Cesare, la causa 
è terminata. Gesù Cristo si riconobbe esente dal 
tributo insieme con Pietro, e quindi col colle- 
gio apostolico e co’ loro successori. Questo lo 
abbiamo veduto. Ma tal tributo era tributo di 
Cesare. Dunque Gesù Cristo, e Pietro, e il col- 
legio apostolico, e i loro successori sono esenti 
dal tributo di Cesare. Se volessi sostenere que- 
sta opinione, cioè che tal tributo fosse tributo 
dovuto a Cesare, la sosterrei con la maggior 


parte degl’interpreti, e con molti fra’ Santi Pa- 
dri. Ma, vi replico, voglio esser condiscendente, 
di soverchio f, vi concedo che per questo passo 
gli ecclesiastici non sono direttamente assoluti 
dal tributo di Cesare, e mi appiglio col Criso- 
stomo a credere che tale tributo fosse tributo 
dovuto al tempio. 

Ma che! Le mie ragioni si sostengono tutta- 
via per una deduzione legittima e necessaria. 
Uditemi: Gesù Cristo si riconobbe esente dal 
pagare tributo al tempio, o, diciarn meglio, a 
Dio, insieme con Pietro, e con gli Apostoli, e 
co’ loro successori. Dunque, io dico, molto più 
dal tributo di Cesare. Qualunque ragione che 
si adduca per cui Gesù Cristo protestò 1’ esen- 
zione ecclesiastica dal tributo del tempio, cresce 
di forza per mostrare l’esenzione dal tributo di 
Cesare. Sieno immuni gli ecclesiastici dal tri- 
buto del tempio perchè le rendite ecclesiastiche 
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non sono lor proprie, perchè anzi eglino sono 
da Dio sostentati, perchè la loro dignità di fi- 
gliuoli di Dio li dispensa: questi titoli non li 
costituiscono molto più immuni dal tributo dei 
laici? Anzi, ragionando sopra i dati del Vangelo 
non contrastati da veruno, dico eziandio qual- 
che cosa di più. Se i figliuoli de’ principi non 
sono ad essi debitori di tributo , molto meno 
son debitori a’ principi i figliuoli di Dio. Primo, 
perchè in riguardo alla dignità, siccome Dio è 
maggiore de’ monarchi, così sono maggiori i fi- 
gliuoli di Dio de’ figliuoli de' re. Secondo, per- 
chè in riguardo al dover di natura, se i re deb- 
bono sostentare i lor figli carnali, molto più i 
loro padri spirituali; e se sarebbe indegna cosa 
esiger tributo da’ figli, lo sarà molto più esi- 
gerlo da’ sacerdoti. Or vi domando: Queste de- 
duzioni non sono chiare, legittime, appoggiate 
al comun sentimento ed alla verità : Vedete 
adunque che per quanto io voglia mostrarmi 
indulgente, con tutto ciò non mi mancano au- 
torità e ragioni da soddisfare a qualunque uom 
ragionevole che ci viva. 

Se anche mi voleste negare in questo posso 
l’evidenza, non mi dovrete almen concedere che 
esso ha grande apparenza per me, ch’egli è as- 
sai duro per voi? È vi farete a credere che Gesù 
Cristo abbia dato in mano agli ecclesiastici que- 
st’arme della sua autorità così vistosa ed appa- 
rente, intendendo tutt’ altra cosa da quel che 
suonano le parole, da quel che mostrano le cir- 
costanze, da quel che ne nasce e ne deriva per 
giusta e necessaria conseguenza ? Se avesse chia- 
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raraente dichiarato in altro luogo il contrario, 
allora mi darei per Tinto. Ma neppur questo. 
So che alcuni de’ vostri male a proposito citano 
quel detto di Gesù Cristo: Reddite quae sunt 
Caesaris Caesari , et quae sunt Dei Deo. Ma 
che cosa ha detto Gesù Cristo in quel luogo, se 
non di voler che si dia a ciascuno ciò che a lui 
s’ appartiene? Ma al principe s’appartengono i 
tributi della Chièsa ? Questo è ciò di cui si qui- 
stioua’, questo è’ ciò di cui Gesù Cristo non ha 
parlato in quel luogo, ma contro cui ha parlato 
dove ha detto: Ergo liberi sunt.filii. Più, an- 
cora più. A chi appartiene la spiegazione delle 
Scritture, a chi spetto l’interpretare i sentimenti 
di Gesù Cristo? Ai filosofi miscredenti, ai po- 
litici carnali, ai zelanti ipocriti, o alla Chiesa? 
Non v’ha dubbio che appartiene alla Chiesa. Or 
bene, veggiamo qual sia stato il sentimento dei 
Padri e de’Concilj da che, convertiti i monar- 
chi alla fede, vi fu luogo ad usare de’ privilegi 
ecclesiastici. Se non avessi altra cosa a favor 
mio, non sarebbe sovrabbondante per farvi ar- 
rendere alla verità. 

Entra S. Girolamo, e, ragionando su quel 
passo di S. Matteo, così conchiude: Ille (cioè 
Gesù Cristo ) prò nobis crucem sustinuit , et 
tributa reddidit ,• nos prò illius honore tributa 
non reddimus , et quasi /dii regis a vectigalibus 
immune s sumus. Notate, oltre l’autorità del 
santo, due ragioni ch’egli adduce a mio favore. 
Primo, che Gesù Cristo ha pagato ben altro 
tributo pe’ sacerdoti , soffrendo la morte per la 
salute de’ popoli e de’ re. Secondo, che gli ec- 
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clesiastici sono esenti dal tributo in rispetto e 
ad onore di Gesù Cristo , onde saria un toglier 
1’ onore a Gesù Cristo l 1 
ecclesiastici. 

Già il sentimento del Grisostomo l’abbiamo 
veduto più sopra : Audiant , qui nunc vivunt , 
quantam olim (Aegypti reges) sacerdotum ido- 
lorum curarti habuerint , et discanta ut vel sal- 
terò. parerti habeant honorem his , quibus omne 
Dei ministerium creditum est , et qui sacerdo- 
ti insigniti sunt. Udiamo ora S. Ambrogio, da 
cui gli avversarj, come vedremo, si sforzano di 
prender l’armi onde opprimere la nostra causa. 

Eccovi ciò eh’ egli scrive nella sua lettera a 
Giusto : Non solvunt tributum , quibus portio 
Deus est. Ideo Dominus ait: Rendite , idest vos 
reddite , qui protulistis imaginem Caesaris , 
apud quos invenitur. Ego nihil debeo Coesori, 
quia nihil hujus mundi habeo . . . Nihil debet 
Petrus , nihil Apostoli mei , quia non sunt de 
hoc mundo , et si in hoc mundo sunt' $ sed jam 
non sunt de hoc mundo , quia mecum sunt sio- 
pra mundum. Ergo quod divinae legis est , 
solvi jubetur , non quod Caesaris. 

Due sole riflessioni , o signore , sopravanzano 
al nostro disegno. Primieramente, S. Ambrogio 
asserisce che non debbono pagar tributo coloro 
la cui porzione è Dio medesimo} e vuol dire i 
sacerdoti , i quali vivono dell’ altare , cioè della 
porzione di Dio, come vivevano gli antichi sa- 
cerdoti, a’ quali Dio stesso avea detto {Num. 18 , 
v. ao ) : Ego pars et haereditas tua in medio 
Jiliorum Israel. In secondo luogo , se gli Apo- 


esigere tributo dagli 


Digitized by Google 



a86 opuscolo decimojjono * 

stoli non erano tenuti a pagare il tributo a Ce- 
sare, dunque neppur gli ecclesiastici , perchè 
non può assegnarsi tra i primi e gli ultimi una 
conveniente disparità. Ora il Santo chiaramente 
assolve gli Apostoli da un tale tributo, come 
apparisce dal testo riportato. Dunque per qual 
cagione obbligare al tributo i lor successori, dei 
quali, a motivo del lor ministero e della lor 
professione, potria dire egualmente Gesù Cristo: 
Non sunt de hoc mundo , etsi in hoc mundo 
sunt j sed jam non sunt de hoc mundo , quia 
mecum sunt supra mundum. E dee ben dirsi 
che presso a questo Santo avesse gran peso la 
dignità sacerdotale per considerare il clero esente 
dal tributo, poiché anche in altro luogo asseri- 
sce che Giuseppe riservò immuni dal tributo i 
sacerdoti ( ep. 'ò.y ): Ut apud Egyptios quoque 
inviolahilis haheretur religio sacerdotali. Passi 
così chiari a favor nostro, che Odone, arcive- 
scovo di Cantuaria, non dubitò di usare del- 
T autorità di questo santo a un tal proposito 
nelle sue Costituzioni , pubblicate 1’ anno q43 
( ap . Bitter . , part. 5, e. i , a/t. 4) : Non lìceat 
alicui censum ponet e super Ecclesiam Dei , 
quia Jìlii Ecclesiae , idest Filii Dei , ah omni 
censu terrestri itnmunes sunt in omni regno. 
Amhrosius ait : Ecclesia Dei libera est ah 
omni censu principis. 

Niente inen chiaro ha parlato S. Agostino, in 
guisa che potrebber più facilmente gli avversarj 
accusarlo di contraddizione, che pretendere di 
trarci di mano quest 1 arme della sua autorità. 
Udite come egli ragiona, e conferma al tempo 
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istesso quanto ho di sopra asserito (lib. i, Qu. 
evang. , qu. a 3 ): In omni regno intelligendum 
est , liberos esse Jilios , idest non esse vectiga- 
les. Multo ergo magis liberi esse debent in 
quolibet regno terreno fìlii regni illius , sub 
quo sunt omnia regna terrena. Questo passo 
non è uno de’ più chiari che possa recarsi per 
ispiegare qualunque passo più oscuro dello stesso 
Agostino ? Anche S. Ilario avea detto di Gesù 
Cristo (in Matth. 17): Scandalo igitur prae- 
stat . ut solva t ,• caeterum a debito legis est li- 
ber. E poco dopo: Si enim nihil Caesaris pe~ 
nes nos resederit, conditione reddendi ei, quae 
sua sunt , non tenebiinur. Notate bene che io 
non dissimulo cosa alcuna a favor vostro. Da S. 
Ilario potreste argomentare che gli ecclesiastici 
debbon pagar tributo di tutto ciò che alla Chiesa 
non lian rinunciato, di tutto ciò che è lor pro- 
prio. Nè io voglio oppormi ora a questo argo- 
mento. Ma voglio bensì che voi altresì conce- 
diate che, secondo la mente di S. Ilario, i po- 
deri della Chiesa son poderi che non son di 
Cesare, e gli ecclesiastici amministratori di tai 
poderi non debbono a Cesare il tributo. Cosa 
che per legittima deduzione io confermo altresì 
con i 1 autorità di que’ Padri che i beni ecclesia- 
stici chiamano beni di Dio, e i cui passi vi ho 
recato nella prima lettera. Imperocché non po- 
trete mai persuadere ad alcuno che i monarchi 
possano nei beni di Dio distendere i lor diritti} 
onde Injuroso, vescovo Turonense , al re dota- 
rlo , che pretendeva la terza parte dei proventi 
ecclesiastici, non dubitò d’intimare ( Gregor . 
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Tur. , l. 4): Si volueris res Dei folle re , Do - 
minus regnum tuum velociter auferet. Unite 
ora a tutte queste autorità quella altresì di Beda, 
il quale insegna ( ad c. 47 Genes .) che la terra 
de’ sacerdoti esente dalle gabelle significava: 
Ecclesiam liberam a censu mundi. £ recatemi 
•voi de’ passi chiari come questi a prò vostro , e 
comincerò a dubitare delle mie ragioni. 

Chiuda questo genere di prove Agobardo, il 
quale ci manifesta qual fosse P opinione de 1 dot- 
tori della Chiesa su questo punto. Egli fa P in- 
terrogazione, perchè Gesù Cristo operasse un 
miracolo a fine di pagar il tributo, e dice (l. De 
dìspens.) : Responsum est a doctoribus Eccle- 
siae , quia Dominici loculi m pauperes , et in 
dies festos expedenbantur , et cum egisset ne- 
cessitas , in alimenta discipulomm Domini: 
noluisse Dominum rem pauperum in publicam 
exactionem mittere ,* sed omnipotenti virtute , 
quod utique pauperum non e rat , de man tol- 
tele, et fisco rendere voluisse , ut formam daret 
discipulis, quam Ecclesiae commendarent. Dopo 
ciò, quantunque il sentimento dei Padri sia così 
evidente a favor nostro, tuttavia non mancano 
alcuni , i quali studiano di offuscarlo con alcuni 
testi oscuri e male interpretati. Prima di rispon- 
dere ad essi io voglio premettere alcune osser- 
vazioni. 

I. Quand’ anche alcuno dei Santi Padri avesse 
parlato in contrario, non può prevalere la sua 
autorità contro a tanti altri che parlarono a fa- 
vor nostro. 

II. La più parte dei Santi Padri scriveva e 
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S arlava in tempi oscuri e pericolosi. La dottrina 
elP immunità avria dato scandalo a molti, e a 
niuno avria giovato. Potevano i Santi Padri, in 
un punto che non era dichiarato di gius divino, 
dissimulare i loro privilegi, e, parlando con l'o- 
pinione degli altri, schivare le quistioni inutili 
e pericolose. 

III. I Santi Padri non aveano tanti argomenti 
su cui stabilire l 1 immunità, quanti noi ne ab- 
biamo al presente. Non aveano il sentimento dei 
dottori i più gravi, e l’autorità non interrotta 
di tanti Concilj, la pratica ordinaria della Chiesa, 
le concessioni degli stessi imperatori, nè tutte 
quelle ragioni a cui, fuori del caso e del bisogno, 
non si fa una seria attenzione. Non sarebbe 
dunque maraviglia che avessero scritto di quel 
tempo in termini che essi medesimi rifiutereb- 
bero al di d’oggi. 

IV. Finalmente è mestieri distinguere nelle 
frasi dei Santi Padri il diritto negato al principe 
di esigere , e il diritto conceduto al principe di 
domandare. Di più, altro è che la Chiesa debba 
come gli altri sudditi soccorrere il principe a 
titolo di tributo, altro è che debba in alcune 
circostanze sovvenirlo a titolo d’amore e di gra- 
titudine. In somma , convien tener ferma la no- 
stra proposizione: La Chiesa è esente, il prin- 
cipe non può esigere. Questo è ciò che l’autorità 
dei Santi Padri non ha contrastato. 

Mi opporrete adunque quel celebre passo di 
S. Ambrogio ( Orai, de Basii, non trad. ) : Si 
tributimi petit , non negamus. Agri Ecclesia e 
solvunt lì ibutum . . . Solvitnus quae sunt Cae- 
Muzzarelli , voi. IV. 1 9 
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saris Caesari , et cjiiae sunt Dei Deo. Tribu- 
timi Caesaris est , non negatur. Ma, se vi sov- 
viene, io ho già prevenuto questa difficoltà 
nella prima mia lettera. Lasciando da parte 
molte interpretazioni che si danno a questo 
passo, io mi appiglio a quella che vi accennai 
allora, conte la più chiara e la più verisimile. 
Le terre della Chiesa erano terre dette tributa- 
rie , le quali erano passate alla Chiesa col peso 
del tributo. I divoti , donando alla Chiesa i lor 
campi, non aveano facoltà di sgravarli di questo 
peso in danno dello Stato , che era già in pos- 
sesso di una tale contribuzione. Così le terre 
erano state trasferite alla Chiesa con questi ag- 
gravi, e k* Chiesa seguitava a pagare a Cesare 
ciò ch'era di Cesare. Anche al presente in più 
luoghi esiste sulle campagne de’ cittadini un 
peso che chiamasi il terratìco. Se un divoto 
volesse donare alla Chiesa le sue campagne, po- 
trebbe egli sgravarle del terratìco mediante 
questa sua donazione? No certamente; perchè 
egli può ben donare il suo, ma non quello del 
principe e dello Stato, come vi ho lungamente 
provato nel primo caso da me proposto. Così 
dunque neppure a 1 tempi di S. Ambrogio le 
terre tributarie potevano esentarsi del tributo, 
o fossero del laico, o passassero alla Chiesa. Voi 
vedete adunque che P addotte espressioni del 
Santo niente oppongono alla nostra causa, e po- 
trebbero usarsi prudentemente anche dal più 
tenace difensore della immunità. Ma, io torno a 
ripeterlo, se non ostasse la contraddizione, che 
non può supporsi nel Santo, verrei di leggieri a 
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condiscendere alle vostre richieste. Or bene , se 
voi , per la vantata autorità di un santo dottore, 
pretendete la vittoria a favor vostro, e volete 
che T autorità di un solo decida uua scabrosa 
controversia, non potrò io prevalere contro voi, 
adducendo in campo P autorità di molti suoi 
pari, rinfrancata dalP autorità de’Concilj e da 
molte e più sane ragioni ? Guai alla fede e alla 
disciplina ecclesiastica se il sentimento di uno, 
o di un altro fra’ santi Padri dovesse sopraffare 
P autorità di tutta la Chiesa 2 

Yeggiamo ora se possiate meglio difendervi 
con l 1 autorità di S. Agostino, come studiosa- 
mente vorreste. Eccovi le sue parole ( tract. 6 
in Joan .) : Quo jure defendis villas , divino an 
humano? JJivinum jus in Scripturis habemus , 
liumanum jus in le gibus regum. Unde quisquc 
possidet, quod possidet? Nonne jure humano? 
Jure ergo humano ? jure imperatorum. Voi 
ragionate su questo passo di una maniera facile 
e vistosa. Conforme al parere di S. Agostino 
anche la Chiesa possiede per diritto imperiale, 
come gli altri sudditi } dunque anche la Chiesa, 
a par degli altri, è debitrice di tributo. A ma- 
raviglia. Ma pure $. Agostino non ne deduce 
guesta conseguenza: Liberi esse debent in quo- 
libet regno terreno jilii regni illius , sub quo 
sunt omnia regna terrena. Esaminiamo dunque 
le circostanze del testo, e vedrete su qual sup- 

{ >osto si appoggia la vostra difficoltà. A chi par- 
ava S. Agostino quando così parlava? Egli par- 
lava agli eretici , i quali pretendevano alcuni 
fondi della Chiesa. 11 Santo li rifiuta, dicendo 
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che es i non appartengono alla colomba, cioè alla 
Chiesa , e perciò che non hanno alcun diritto 
su i poderi della Chiesa : Columba aulem Ec- 
clesia est. Quid clamas : non devorabimus vil- 
las j columba illas habeat. Quaerant , quae sit 
columba , et ipsa habeat. Ora, ripiglia il Santo, 
essendo voi fuori della Chiesa, che altro gius 
potete voi produrre a favor vostro se non se il 
gius umano? Ma il gius umano delle leggi e de- 
gl’ imperatori proibisce agli eretici di possedere 
alcuna cosa a nome della Chiesa } dunque non 
avete alcun diritto ai poderi della Chiesa : Le- 
guntur enim leges manifestai , ubi praecepe- 
runt imperatores , ut /7, qui propler Ecclesiae 
catholicae communionem , usurpant sibi nomen 
christianum , nec volunt in pace colere pacis 
auctorem , nihil nomine Ecclesiae valeant pos- 
sidere. Ma ripiglia P eretico : De divino jure 
ago. Dunque, risponde il Santo: Evangeli um 
7'ecitemus. Ma perchè? Forse per vedere se la 
Chiesa cattolica possa e debba possedere? No, 
ma per vedere se Perético appartenga alla Chiesa 
cattolica: Videamus , quousque Ecclesia catho- 
lica Chris ti est , super quarn vcnit columba , 
quae docuit: Hic est qui baptizat. Quo ergo 
jure divino possideat , qui dicit: Ego baptizo ,* 
cum dicat columba: Hic est qui baptizat , cum 
dicat Scriptum: Una est columha mea , una 
est matris suae? Quare lardasti columbam? . . . 
Ergo fratres mei, si ubique non habent , quid 
dicant , ego dico vobis quid faciant. Ueniant 
ad catholicam , et nobiscum habebunt non so- 
lum terrari . sed edam illuni qui Jecit coelurn 
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et terram. Per qual motivo dunque S. Agostino 
nega all’eretico ai potergli conceder que’ fondi 
per diritto divino? Forse perchè la Chiesa non 
possiede per tlivin diritto? Anzi, tutto all’op- 
posto, perchè essi non son della Chiesa. Sicché 
pare , a dir vero, che, secondo la mente del 
Santo, se l’eretico appartenesse alla Chiesa, po- 
tria possedere i fondi della Chiesa per diritto 
divino, o, a dir meglio, potria amministrare i 
poderi che per divin diritto appartengono alla 
colomba come depositaria delle offerte de’ cri- 
stiani: Quaerant, quae sit columba , et ipsa ha- 
beat. Nam nostis fratres mei , quia villae istae 
non sunt Augustini. Il certo è per lo meno che 
il Santo nulla dice che possa applicarsi alla 
Chiesa cattolica e a’ suoi prelati, ma piuttosto 
ccnchiude a favore di questi con le parole che 
ho recato di sopra : Veniant ad catholicam , et 
nobiscum habebunt non solum terram , sed 


etiarn illum qui fecit coelum et terram. 

Molto meno ha poi forza ciò che si oppone con 
l’autorità di S. Bernardo. Il Santo scriveva in que- 
sti termini {ep. 19 )'. Alioqui non renuimus Do- 
mini nostr i sequi exemplum , qui prò se non 
dedignatus est solvere censum, parati et nos li- 
benter , quae sunt Caesaris Caesari recidere , et 
vedi gal cui vectigal , et tributum cui tributum , 
praesertim quia juxta Apostolum non tam debe- 
mus requi rere datum nostrum , quamfrudum 
vestrum. Or bene, che vuole inferirsi da questo 
passo? Che il clero debba cedere alle richieste del 
principe, e pagare il tributo? Questo nè sempre si 
concede, nè sempre si nega. Che il clero per suo 
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diritto non sia esente, che il principe dal clero 

f >ossa esigere? Questo sempre si nega, e si nega con 
'autorità dello stesso Santo che contra a noi si 
adduce. Osservate come parla S. Bernardo: Non 
neghiamo di seguitar P esempio di nostro Si- 
gnore, il quale non ricusò di pagare per sè me- 
desimo il censo. Il Santo protesta d 1 imitar 1’ e- 
sempio di Gesù Cristo, il quale, benché non 
obbligato, pagò il tributo. Se S. Bernardo si 
riputava tenuto a pagarlo, dovea crescere il suo 
argomento, e dire: Non neghiamo di soddisfare 
al nostro obbligo, e di pagare il tributo, poi- 
ché Gesù Cristo istesso, quantunque non ob- 
bligato , il pagò. 

Volete voi credere che S. Bernardo avesse 
tralasciato di esprimersi in questi termini se 
fosse stato della vostra opinione, mentre era 
tutto intento a dichiarare il suo disinteresse e a 
oaptivarsi P animo del principe a cui scriveva? 
Ma tutto alPopposto. Il Santo sfuggi di mostrare 
quest 1 obbligo, e perciò disse: Non renuimus , 
non disse : Tenemur. Disse : Parati et nos$ nel 
qual luogo la particella et , valendo lo stesso che 
etiam , stringe sempre più la parità del Santo 
con Gesù Cristo. 

Egli è vero che S. Bernardo soggiunge: Quae 
sunt Caesaris Caesari , et vedi gal cui vectigal , 
et tributum cui tributum. Ma come intende S. 
Bernardo che il tributo e le gabelle del clero 
son di Cesare? Come lo era di Cesare il tributo 
pagato da Gesù Cristo : Parati et nos ( cioè 
come Gesù Cristo) libenter , quae sunt Caesa- 
ris Caesari recidere } et vectigal cui vectigal 3 et 
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tributimi cui tributimi. Ora il censo sommini- 
strato da Gesù Cristo non era propriamente di 
Cesare perchè Cesare lo potesse da lui esigere: 
dunque nemmeno il censo pagato dal clero. Il 
tributo dato da Gesù Cristo era di Cesare sol- 
tanto nella opinione del popolo e nel costume 
di pagarlo. E in questo senso, e non altrimenti, 
può intendere S. Bernardo che sia di Cesare il 
tributo ecclesiastico. Tanto è vero che S. Ber- 
nardo intendea di concedere una cosa non do- 
vuta al principe , quanto è vero che lo stesso 
principe avea donato l’ esenzione all’abazia di 
Chiaravalle. Or chi dirà che il principe vi man- 
tenesse ancora qualche diritto ? O chi dirà che 
S. Bernardo ignorasse i privilegi accordatigli, 
s’ egli medesimo li protesta in quella lettera ? 
Non è dunque manifesto che S. Bernardo ha 
recato la parità di Gesù Cristo per adattarla in 
tutto il vigore alle sue circostanze:, cioè che sic- 
come Gesù Cristo, quantunque non obbligato, 
pagò il tributo, cosi egli rinunciava del pari al 
suo diritto ? Altrimenti sarà mestieri il dire che 
S. Bernardo intendea tutt’altro da quel che mo- 
strano il contesto della lettera e le stesse parole 
del suo giusto argomento. 

Ma io non voglio in questa occasione trascu- 
rare un passo di S. Paolo, opposto mille volte 
da’ nostri avversai] ( ep . ad Rom., c. 1 3): Omnis 
anima potestalibus sublimioribus subdita sit... 
Reddite ergo omnibus debita : cui vedi gal ve- 
ci igni ^ cui timorem timorem , cui honorem ho- 
norem. Dice dunque il Santo che ciascuno sia 
soggetto alle sublimi podestà.. Ma quali sono tali 
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podestà? Sono le podestà competenti a ciascuno, 
perchè certamente i sudditi di Cesare non deb- 
utino essere sudditi del Gran Turco, nè per 
contrario i sudditi di questo debbon esserlo di 
Cesare. Ora i principi sono eglino podestà com- 
petenti rispetto agli ecclesiastici? Di più, S. 
Paolo ha detto che si paghi il tributo a chi si 
dee il tributo. Ma gli ecclesiastici debbono essi 
per giustizia il tributo a’ monarchi? Qui sta il 
nodo della quistii ne che S. Paolo non ha sciolto 
in questo luogo. Oltre a ciò, quando s’ intima 
a tutti un precetto, s’intende sempre d’escluder 
coloro che per altre ragioni ne fossero dispen- 
sati. E, in realtà, quante volte la parola omnis 
nelle Scritture non significa strettamente tutti ^ 
ma soltanto la maggior parte? Tanto più che a 
dare per ogni lato una generale estensione a 
questo passo, ne risulterebbe che il clero debba 
esser soggetto ai principi nelle regole altresì 
della fede e nella morale de’ costumi, cosa del 
tutto assurda. Ognuno accorderà che S. Paolo 
non ha voluto assoggettare a’ principi la Chiesa 
nelle cose di fede, perchè dalla Scrittura stessa 
è manifesto il contrario. Dunque nè meno nel- 
P obbligo stretto e preciso del tributo, perchè 
da Gesù Cristo istesso si rileva l’opposto, sic- 
come abbiam veduto più sopra. Finalmente, al- 
tro è dire che il clero sia soggetto ai principi, 
altro è dire che i principi abbian diritto di as- 
s< ggettare il clero. Altro è dire, con Gesù Cri- 
sto, che se alcuno vi toglie il mantello, non ab- 
bi; te difficoltà di lasciargli in mano anche la 
veste: che se alcuno vi dà uno schiaffo, gli pre- 
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sentiate altresì l’altra guancia: altro è dire che 
taluno abbia diritto di levarvi il mantello e la 
veste, o di darvi una guanciata. Gli ecclesiastici 
sono soggetti a’ principi e nelle leggi cui sono 
tenuti secondo i canoni ad osservare, e nei tri- 
buti cui non rihutano in molti casi di contri- 
buire, e nella vita istessa che dalle violenze dei 
laici d’ordinario non difendono. Gli ecclesiastici 
sono così soggetti con dipendenza dal consiglio 
e dal volere della Chiesa, non dal potere e aal- 
1* autorità dei laici. Sicché veramente il clero 
adempie il precetto dell’Apostolo , salvo sempre 
i suoi diritti e le particolari circosta ■ ..ze che 
l’Apostolo non ha distrutto nel suo comando. 

Ma possibile che S. Paolo comandi una cosa, 
e la Chiesa ne prescriva uu’altra ? Possibile che 
la Chiesa intenda meno la mente di S. Paolo 
che non 1 ’ hanno intesa quattro mal accorti po- 
litici ? Ora la Chiesa ha ordinato che il laico 
non ardisca di esigere dai suoi poderi il tributo, 
ed ha munito il suo comando con le pene più 
sacre e più formidabili. Dunque la Chiesa non 
lia interpretato in S. Paolo questo preteso do- 
vere degli ecclesiastici. Io recherò brevemente 
un estratto de’ canoni emanati nei Concili dal 
sesto secolo sino alle costituzioni del Triden- 
tino. Dopo di ciò domanderò francamente a voi 
qual parte di sacra autorità non favorisca la mia 
proposizione. 

Mei Concilio di Parigi, l’anno 55 7 , c. 1 : 
Maledetto e scomunicato chiunque usurpa, o 
tocca sotto alcun pretesto o colore beni pro- 
venti di chiese, siano di qualsivoglia dignità e 
preminenza, grandezza, o ministero. 
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Nel terzo Lateranense, c. 19 : Non s’ impon- 
gano aggravj alle chiese ed ai chierici da’ se- 
colari. 

Nel Concilio Melfitano, c. 11 : Non sia lecito 
a’ laici di cercare alcuna esazione per i benefizj 
delia Chiesa , o per le possidenze paterne o 
materne. 


Nel Concilio di Avignone, l’anno 12.09, c. 7, 
si proibisce, sotto pena di scomunica, in ogni 
e qualunque modo che i laici non ardiscano di 
esigere e di estorcere dagli ecclesiastici taglie 
ed esazioni di alcuna sorte. 


Nel quarto Lateranense, c. 46, si conferma la 
scomunica del terzo Lateranense contro i ret- 


tori delle città, e contro gli altri che molestano 
le chiese e i chierici con collette ed esazioni. 


Nel Narbonense , nell’ anno 1227, c. 12, si 
stabilisce che ai chierici non s’ impongano ta- 
glie, e tanto i governatori, quanto gli altri laici 
si ritraggano da queste taglie ed esazioni anche 
con le censure della Chiesa. 


Nel Concilio generale di Lion, fra gli altri 
delitti che si ascrivono a Federico imperatore, 
uno è di avere aggravato i chierici e le loro 
possidenze di sussiaj e di tributi ( Tomass . , 
p. 3 , De ben.). E conformi agli altri Concil] 
furouo pure i decreti di Beziers all’ anno 1 246 , 
di Nantes all’anno 1264, di Colonia all’anno 
1266, e di Wilburg all’anno 1287. 

Nel secondo Concilio di Avignone , all’ anno 
1827, fu decretato che i chierici, e gli ospedali 
e le chiese sieno difese, secondo i cauoni. dalle 
taglie ed esazioni imposte da’ secolari, e che gli 
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ordinar] non sien tanto negligenti su questo 
punto come in passato. 

Nel Concilio d’Angers , all’anno 1 365 , sta 
registrato : Proibiamo che alcuna persona eccle- 
siastica , o secolare esiga tributi , o sussidj da 
persone o terre ecclesiastiche , o uomini di 
chiesa, senza consenso di quelli ai quali ap- 
partiene. 

Nel Concilio di Costanza, all’anno 1 4 1 8 , si 
stabilisce e si ordina: Che ni un secolare di qua- 
lunque dignità, anche imperiale o reale, sotto 
pretesto del consenso del vescovo, imponga, 
esiga, o riceva dal clero taglie, imposizioni , o 
aggravj e suss *dj, senza prima consultare il ro- 
mano Pontefice, sotto pena delle censure. 

Nel Concilio di Colonia ( pari . 9 , c. io) fu 
inserito, che l’immunità ecclesiastica è cosa an- 
tichissima, introdotta per gius divino ed umano, 
la quale in due parti consiste: primo, che i 
chierici e le lor possidenze sieno liberi da ga- 
belle, tributi e altri pesi secolari} secondo, che 
i rei rifuggiti alle chiese non sieno da quelle 
estratti. 

Finalmente nel Tridentino (sess. 25 , c. 20, 
De. refi) si dice, che 1 ’ immunità della Chiesa e 
delle persone ecclesiastiche è istituita insieme 
per ordinazione divina e insieme con sanzioni 
canoniche , e si raccomanda a* principi di non 
violarla per alcun modo. 

Io non vi reco nè tutti i Concilj, nè tutti i 
decreti de’ papi, raccolti e registrati da mille 
altri, che sarebbon soverchi al mio disegno e 
nojosi alla vostra sofferenza. I canoni che vi ho 
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succintamente addotti sono sufficienti a decidere 
che dal sesto secolo siuo al dì d’oggi si è cre- 
duto essere propria de 1 beni ecclesiastici P im- 
munità , e si è difesa con tutte le forze spiri- 
tuali} nè questo sentimento si è mai indebolito, 
nè questo precetto si è mai ritrattato. 

Ditemi pur, se -volete, che la Chiesa non ha 
mai definito questo punto come dogma. E -vero. 
Ma che? Solamente i dogmi della Chiesa si 
hanno a rispettare, e della sua disciplina non 
dovrà farsene verun conto? La Chiesa ha, o 
non ha vera autorità di stabilire la disciplina 
nel cristianesimo? E infallibile che questa au- 
torità a lei fu data} è certo che i cristiani deb- 
bon rispettarla. Senza ciò il dogma andrebbe 
tostamente a perire , e la Chiesa diverrebbe un 
volubile teatro di usanze, di riti e di cerimo- 
nie. Tant’ è, voi soggiungete, la disciplina ec- 
clesiastica è rispettabile } ma questo precetto 
dell’immunità non obbliga, perchè la Chiesa 
questa volta si è lasciata ingannare da una falsa 
prevenzione. Dunque la Chiesa per tanti secoli 
ha intimato un precetto che non teneva? Dun- 

2 ue i precetti della Chiesa, benché confermati 
a’ Concilj particolari e universali, benché mu- 
niti dalle più strette censure, benché non mai 
indeboliti, nè ritrattati, non obbligano, in realtà, 
veruno che non voglia ubbidire? Ma quali sono 
i precetti ecclesiastici che obbligano i cristiani 
se questi non sono? Che cosa è l’autorità della 
Chiesa circa la disciplina se le sue leggi non 
valgono ? Mostratemi un punto di disciplina so- 
stenuto con maggiore universalità, continua- 
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zione e fermezza dalla Chiesa che non questo 
punto della immunità? Ne addurrete pochissimi, 
e forse uiuno. Dunque o tutta la disciplina della 
Chiesa dee rifiutarsi, o se alcun punto volete 
pur rispettarne, tra questi annoverar dovete la 
immunità. Eccovi a quali conseguenze conduce 
uno spirito irragionevole che presume di una 
falsa politica e ferma i suoi voli sulla corteccia 
delle cose, nè sa, nè vuole indagare il profondo 
della verità. Eccovi dove mirano tutto dì le mas- 
sime correnti, che non offendono direttamente 
il dogma, ma tendono . per altro, secretamente 
a indebolire e infamare l 1 autorità della Chiesa , 
e a distruggere di mano in mano non uno, ma 
tutti i dogmi e tutta la fede. 

Ci vuol altro che gridare : Interesse della 
Chiesa. Convien provarlo. Se la Chiesa non 
fosse altro che un corpo politico , converrebbe 
tuttavia addurre delle prove concludenti di que- 
st’ accusa. Non basterebbe il dire che il tale, o 
il tale è stato notoriamente avaro e interessato. 
Nè uno , nè un altro è sufficiente argomento 
dello spirito di tutto un corpo. Ma perchè si 
tratta della Chiesa , basta pronunziare la calun- 
nia, e la calunnia è già provata. 1 

Ditemi : da che la Chiesa ha incominciato a 
stabilire questi canoni sopra f immunità vi è 
stato tra 1 papi, tra i vescovi e tra gli altri pre- 
lati alcun uomo dabbene e senza interesse? E mai 
entrata in alcun Concilio qualche persona di 
buon cuore e di sano intelletto? Si certamente. 
Ora è mai possibile che in tanti Concilj ninno 
di questi abbia mai rappresentato alla Chiesa 
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questo sordido interesse così contrario allo spi- 
nto del Vangelo? Possibile che Iddio non abbia 
suscitato alcuno tra essi a levare questa macchia 
dalla Chiesa? Possibile che solo i filosofi e i 

S olitici veggano assai più che non hanno ve- 
uto tanti Padri del cristianesimo? Quanti as- 
surdi si ammettono in conseguenza di un solo 
assurdo. Il peggio si è che la Chiesa ha stabil- 
mente destinato il meno delle sue rendite agli 
ecclesiastici, e il più ai poveri e alle chiese, ór 
come supporre questo interesse in chi fa dispo- 
sizioni direttamente contrarie alfinteresse? Come 
provare attacco ad una passione in chi cerca 
tutti i modi di distruggerla? 

Confessate dunque una volta che i vostri 
maestri fingono calunnie alla ventura perchè 
trovano troppa fede alle loro asserzioni. Con- 
fessate che le autorità da me addotte formano 
un corpo troppo rispettabile, a cui, se vi riesce 
di toglier qualche membro , ne restano infiniti 
da combattere. Pensate finalmente che, non 
avendo voi da oppormi fuorché una truppa di 
incoerenti politici, non potrete resistere alla ra- 
gione ed alla verità. 

Sin qui io mi sono disteso nella soluzione del 
secondo caso da me proposto sino dalla prima 
lettera. Rimane ora ad esaminarsi il terzo , il 
quale, dopo il sin qui detto , importa pochis- 
sima discussione e piccolissimo esame. Il terzo 
caso fu questo: Se i beni della Chiesa ottennero 
dallo Stato un privilegio di immunità, di cui 
pacificamente godettero per molto tempo , e ciò 
che più sarebbe, per molti secoli} si domanda se 
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poi lo Stato, pentito per qualche motivo di un 
privilegio accordato alla Chiesa , possa di sua 
propria autorità spogliarla della immunità, e 
accomunare i di lei beni a quelli dei laici. Os- 
servate bene , io voglio dire così : Supponiamo 
che i beni donati alla Chiesa non acquistino per 
sè medesimi il diritto di immunità, ma che tut- 
tavia P immunità venga loro donata come privi- 
legio dallo Stato, può dopo varj secoli lo Stato 
rivocare un tal privilegio? 

La soluzione è troppo facile, se si voglia at- 
tendere alla natura delle donazioni in sè stesse, 
agl’ inconvenienti che dalle rivocazioui ne se- 
guirebbero, e alla qualità della persona a cui fu 
fatta in questo caso la donazione. Imperocché 
una libera e spontanea donazione è un’autentica 
e legittima traslazione di dominio che costitui- 
sce il donatario assoluto padrone della cosa do- 
nata. Se dunque non si può giustamente spo- 
gliar alcuno dei beni che acquistò per titolo di 
giusta e legai compra , come potrà spogliarsene 
chi li acquistò per titolo di giusta e legai do- 
nazione? Facciamo che lo Stalo avesse diritto 
d’impor tasse e tributi sopra i beni della Chiesa. 
Ma se poi lo Stato rimise il suo diritto alla 
Chiesa , se la sgravò, e in allora e per sempre, 
delle imposizioni , se dei frutti eh’ egli avrebbe 
potuto percepir da’ suoi campi ne fece un dono_ 
gratuito e perpetuo alla Chiesa, se la Chiesa 
entrò allora legittimamente in possesso di que- 
sto privilegio, domando io, come, perchè, con 
qual diritto si vorrà dire revocabile questa do- 
nazione? 
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Ed ecco un altro fondamento della giustizia 
delle leggi ecclesiastiche, le quali riguardano il 
privilegio della immunità. Imperocché un antico 
immemorabil possesso costituisce presso tutti i 
popoli civilizzati un positivo diritto. Quindi, 
avverte il Roncaglia nelle Animadversioni a 
Natale Alessandro ( Hist . eccl . , saecul. 5, cap. 6 , 
art. 6 ), i privilegi dati dai principi alla Chiesa 
inter Ecclesiae bona esse computanda , ac 
proinde in ipsius dominium transiissej exqui- 
bus inferitili , nullam modo habere principes 
potestatein de eisdem vel abrogandis , vel mi - 
nuendis. Lo stesso Natale Alessandro ( saec . i5 
et 16 , cap. 6 , in schol. 3 , ad artic. z) confessa 
che si quae sint negotiorum specie s , in quibus 
clerici , conspirante legum et canonum sente ntia, 
exempti sint a saeculari fòro , in jus divinum 
peccare fateor , quicumque illa privilegia vio - 
laverint ,• quia iure divino prohibetur , ne cui - 
piam jus legitime quaesitum aiiferatur. 

Ma mi direte : Questa donazione fu dannosa 
alle forze dello Stato } non potè dunque farsi in 
pregiudizio dello Stato medesimo. Osservate 
quanti inconvenienti nascerebbero se io volessi 
menarvi buona una tale difficoltà. Un mio avo, 
dugent’anni fa, donò un campo ad un suo do- 
mestico per gratitudine di un lungo e fedele 
servigio. Egli poi mori ricco di beni insieme e 
copioso di prole. I suoi figliuoli, divise fra loro 
le paterne sostanze, si diramarono in più fami- 
glie, le quali fra le vicende delF umana fortuna 
impoverirono in guisa che al presente non hanno 
piu nè men pochi palmi di terra su cui disten- 
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dersi a prender riposo. Dunque , secondo il vo- 
stro principio, potranno queste povere famiglie 
fare una improvvisa irruzione sul campo posse- 
duto dai discendenti di quel beneficato dome- 
stico, dicendo: Il nostro avo non potè farvi una 
donazione pregiudizievole alla posterità de' suoi 
figliuoli. Ma, risponderebbero gli oppressi, pri- 
mieramente la donazione non fu ingiusta quando 
fu fatta, perché allora il vostro avo possedeva 
abbondantemente con che provvedere la nume- 
rosa sua figliuolanza^ dunque essa non è più ri- 
vocabile, perchè, secondo tutte le leggi, in ogni 
contratto e donazione deve attendersi il tempo 
della donazione e del contratto per giudicare 
della rispettiva legalità e giustizia. Secondaria- 
mente, se anche la donazione fosse stata ingiu- 
sta , bisognerebbe provarlo chiaramente per con- 
cludere qualche cosa contro un possesso di 
dugent’anni che prescrive assolutamente a fa- 
vore dei donatarj. 

Ora applicate, e per voi medesimo decidete. 
Supponiamo pur anche che al presente F immu- 
nità sia di qualche pregiudizio allo Stato. Dun- 
que non potè donarsi un tal privilegio alla 
Chiesa ? Vi nego francamente questa conse- 
guenza, perchè un tal danno non dee misurarsi 
dal tempo presente, ma dall’epoca in cui fu 
fatta la donazione, e in cui la Chiesa entrò in 
possesso di un si fatto privilegio. Allora F im- 
munità non era dannosa, o almeno un tal danni 
non può provarsi. Questo basta perchè la do- 
nazione fosse legittima, e perchè la Chiesa debb t 
inviolabilmente mantenersene in possesso. E poi, 

Muzzarelli , voi. IF. 20 
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la prescrizione non di dugent’auni, ma di molti 
e molti secoli non deve punto appoggiare la le- 
galità di questo privilegio? Basta tanto meno 
nelle leggi civili a prescrivere a favor depri- 
vati. Solo non v’è legge, non v’è tempo, non 
v’è prescrizione a favor della Chiesa. 

Cercate ne’ monumenti dell’antichità l’origine 
di tanti regni ed imperi. Quanti non è manife- 
sto che furono acquisto di una violenta usurpa- 
zione, e che vennero alimentati e crebbero non 
tanto per una saggia legislazione, quanto per lo 
spargimento del sangue umano? Se la prescri- 
zione non li garantisse, si vedrebbero essi mai 
sicuri, e potrebbero forse giustamente godere 
delle amene e popolate province? Che rivolu- 
zioni non accaderebbero continuamente sulla 
terra se i popoli volessero indagare l’ origine 
della loro dipendenza, esaminare i patti stabiliti 
co’ loro antenati, e dire arditamente in faccia ai 
lor signori: I nostri maggiori non ebbero auto- 
rità per assoggettarci a un dominio di tanto no- 
stro pregiudizio. Quand’anche fosse vero e reale 
come è chimerico e insussistente un tal danno , 
avrebbero per questo i popoli diritto di rivol- 
gersi contro i lor signori, e di scuoterne vio- 
lentemente il dominio? Ah che questo diritto 
può ben ammettersi fra i barbari e gl’ infedeli , 
non mai fra gli uomini colti, ragionevoli e cri- 
stiani, ai quali dev’essere la prima legge e il 
primo oggetto la pace, il buon ordine e la tran- 
quillità, che verrebbero subito per ogni dove 
scomposti e agitati ogni qual volta si ammet- 
tesse in pratica questa massima sediziosa di esa- 
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minare e ripetere indiscretamente gli antichi 
diritti. Ma perchè poi, trattandosi della Chiesa, 
dorranno dimenticarsi tutti questi salutari e ra- 
gionevoli principj , e solo in suo danno scon- 
volgere tutte le leggi e tutta l’umanità? 

Quale stimolo resterà egli più fra gli uomini 
per eccitarli alla virtù, quando si veda dopo 
molti secoli rapirsi violentemente ciò che una 
volta fu donalo per premio e per gratitudine? 
Che importa, dirà un soldato, che io serva fe- 
delmente lo Stato per molti e molti anni , che io 
metta a rischio la mia vita in sua difesa, che 
io soffra in pace i disagi di una vita militare e 
vagabonda? Ma lo Stato premierà finalmente i 
miei sudori. Si, ma in un’età in cui non potrò 
più godere i piaceri della vita, ma appena ap- 
pena della pace di una languida tranquillità. Vi 
resterebbe solo per me la soddisfazione che la 
memoria delle mie azioni, insieme col premio 
per esse ricevuto, passasse alla più tarda poste- 
rità de’ miei nipoti, i quali, contemplando la 
fumosa mia immagine, si dicessero l’un l’altro: 
Ecco là quel nostro avo che, valorosamente e 
costantemente sudando sul campo, ci procurò 
que’ beni che noi ora tranquillamente e sicura- 
mente godiamo. Che se anche il diletto di que- 
sto pensiero e di questa speranza mi si nega, se 
ai miei nipoti si rapiranno quelle facoltà e quei 
privilegi che io meritai, che io ottenni, e non 
potei lungamente godere per una vecchiezza e 
per una morte accelerata dalle mie fatiche in 
servigio dello Stato, io mi trovo dunque ab- 
bandonato dalla mia patria , e non mi resta che 
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lo stimolo di una fredda virtù, che dovrà con- 
sacrarsi all’ indifferenza e all’ingratitudine dei 
suoi concittadini. Questo discorso non sarà egli 
forse la legittima conseguenza di un esempio 
così inumano quanto è quello di spogliare la 
Chiesa degli antichissimi suoi privilegi} perchè 
se mai ciò si praticasse con un corpo sì rispet- 
tabile, non dovrebbe molto più temere un pri- 
vato di vederlo posto ad esecuzione con sè me- 
desimo e co’ suoi posteri? 

Finalmente riflettete al grave torto che si fa 
a Dio, rivocando ciò che fu donato alla Chiesa. 
Imperocché, supponendo sempre che l’immunità 
sia un mero privilegio gratuitamente accordato 
ne’ passati secoli alla Chiesa, ne risulta, per 
quello che ho lungamente mostrato nella prima 
Lettera, che un tal dono è un dono fatto a Dio 
medesimo, consacrato al suo maggior culto , de- 
stinato a più comodo sostentamento de’ suoi mi- 
nistri. Ora si può egli senza ribrezzo richiamare 
un dono fatto a Dio? Se Dio richiamerà i doni 
fatti a voi, che vi resterà egli mai di tanta 
pompa e di tanta alterigia, d’agj, di piaceri e 
di fortune? 

Nè la Chiesa, amministratrice dei beni e cu- 
stode de’ privilegi donati a Dio, nega di soccor- 
rere il principato, come abbiam detto, e mo- 
streremo di poi, nelle sue necessità, ma rifiuta 
soltanto il sovrano costringimento. Qualunque 
diritto potesse avere il principe per ritogliere 
ad un suddito i privilegi a lui concessi da’ suoi 
predecessori, non gli compete, per altro, sopra 
un’altra podestà, suprema anch’essa nel suo ge- 
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nere. Ora una tale podestà è appunto la Chiesa, 
la quale, quantunque podestà spirituale in or- 
dine al fine a lei proposto, non lascia però di 
essere vera podestà suprema, e indipendente da 

Q ualunque terrena autorità, avendo per suo capo 
resù Cristo medesimo. Nè potrà violarsi il le- 
gittimo possesso dell’ ecclesiastica podestà senza 
violarsi anche quello di Dio, il quale non è di 
essa soltanto Fautore, ma n’è eziandio il capo e 
reggitore principale e permanente. E quindi nei 
bisogni dello Stato non potrà il principe ripe- 
tere un privilegio donato alla Chiesa senza il 
consenso dei ministri che agiscono in nome del 
capo e con l’autorità ad essi da lui comunicata. 

Ma rispondono : Dìo non ha mestieri de’ no- 
stri doni, nè de’ nostri privilegi. Dio non ha 
neppur bisogno di altari e di templi } dunque 
rovescerete anche i templi e gli altari. Dio non 
ha bisogno de’ nostri omaggi e delle nostre ora- 
zioni \ dunque s’ interdicano anche l’ orazioni e 
gli omaggi. Dio non ha bisogno del nostro culto} 
dunque proscriverete anche ogni esterior culto e 
ogni segno di adorazione. Ah , non vedete quali 
conseguenze nascono necessariamente da* vostri 
principj , e da certe massime da voi prodotte 
senza ribrezzo e quasi quasi per giuoco? Non 
vedete come per questo sentiero conviene final- 
mente che cadiate nelle mani de’ deisti e de’ fi- 
losofi? I quali, dandovi un bacio in fronte, vi 
diranno con gran sentimento di tenerezza: Sì, 
sì, fratello, amate Iddio, e questo basta. Non è 
che Dio abbia bisogno de’ nostri doni, ma noi 
siamo tenuti di mostrare al nostro Creatore coi 
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nostri omaggi la' nostra dipendenza e servitù. E 
se non è molto da riputarsi 1’ offerire a Dio un 
dono, è, per altro, molto da riprovarsi il riti- 
rare dall’altare un dono che a Dio fu offerto. 

Ecco dunque esaminati tutti e tre i diversi 
casi in cui può riguardarsi l’immunità. Voi avete 
chiaramente distinto il mio sentimento. Biso- 
gnerebbe ora per avventura esaminare il fatto, 
cioè ricercare in qual maniera sia pervenuta alla 
Chiesa l’immunità, se di sua natura, se per pri- 
vilegio dei monarchi, oppure se per amendue 
questi titoli. Ma che giova perder tempo in 
questo esame, se in qualunque di questi due 
modi la Chiesa ha legittimamente goduto e deve 
per giustizia godere della immunità. Chiudo 
dunque piuttosto per non più annojarvi questa 
lettera, e mi riserbo a sciogliere in un’altra una 
sola difficoltà che potrebbe forse trattenere il 
vostro giudizio e il vostro consenso. Intanto 
crediatemi, ecc. 

Mostro Servo ed Amico , 

N.N. 

LETTERA TERZA. 

U Immunità ecclesiastica dei beni del clero 
non pregiudica alla sussistenza dello Stato 
politico. 

Coloro del vostro partito che più sanno di 
politica e meno di pietà, ci oppongono tutto 
giorno il danno del principe e dello Stato che 
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ne segue direttamente dalla immunità della 
Chiesa. Falsi pretesti e seducenti apparenze, 
onde vorrebbero deludere la forza deir autorità 
che gli stringe. Ma finché noi -potremo dire con 
sicurezza che questa immunità è legittima e 
dovuta, che Gesù Cristo istesso l’ha istituita, e 
che la Chiesa ha voluto senza interruzione con- 
servarla e difenderla, diremo quasi con egual 
certezza che o questi mali sono affatto chime- 
rici, o che Gesù Cristo ha potuto permetterli 
in riguardo al ben morale della sua Chiesa. Gli 
ebrei sacerdoti erano più ricchi de’ nostri. Gli 
ebrei sacerdoti godettero della immunità. E non 
si sa che gli ebrei ne facessero alcun lamento} 
e non si le£ge che la repubblica ne avesse alcun 
danno. Gl’ imperatori più zelanti del cristiane- 
simo secondarono e promossero questi privilegi 
del clero; e si sa eh’ essi furono d’ordinario 
felici nella tranquillità e conquistatori nella 
guerra. Non veniat anima mea, scriveva S. 
Bernardo ( ep. ad Conr.J in consilium eorum , 
qui dicunt vel imperio pacem , et LIBERTÀ - 
TEM Ecclesiarum , vel Ecclesiis prosperità - 
tem imperii nocituram. 

Queste risposte dovrebbero essere sufficienti 
ad uomini discreti ed illuminati. Ma io studio 
di condiscendere alla debolezza de’ miei avversarj, 
e di mostrare eh’ essi difendono una causa troppo 
irragionevole ed ardita. Io sostengo che questo 
privilegio della immunità non è per sé stesso 
svantaggioso nè al principe, nè allo Stato, e che 
conviene ignorare tutti i canoni e la storia 
della Chiesa per asserire il contrario. Gesù Cri- 
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sto che ha istituito questo privilegio, la Chiesa 
che lo ha sostenuto, Timo e F altra hanno in- 
teso a riparare ogni disordine della repubblica 
e dello Stato. Indarno F impostura e F ignoranza 
vorrebbon coprire con un velo queste impor- 
tanti verità. 

E in primo luogo, anche solo per evitare lo 
scandalo, la Chiesa ha giudicato di voler cedere 
talvolta alle istanze, benché ingiuste, de’ laici. 
Riflettete che Gesù Cristo certamente non fu 
tenuto a pagare il tributo } e tuttavia non rifiutò 
di pagarlo. Il motivo lo addusse egli stesso, 
dicendo: ne scandal izemus eos vade ad mare, 
et mitte hamum : et eum piscem, qui primus 
ascenderti, folle , et aperto ore ejus invenies 
staterem : illuni sumens da eis prò me } et te. 
Ben lo avverti S. Agostino: onde asseriva, do- 
versi alcuna volta rinunziare a’ proprj privilegi 
per non offendere la pace e la concordia del 
cristianesimo (lib. i de conjug ., c. 1 4 ? n - iS): 
Multa sunt facienda non jubente lege , sed li- 
bera charitate , et ea sunt gratiora , quae cum 
liceret nobis non impendere , tamen causa 
dilectionis impendimus. Unde prior ipse Domi- 
nus. cum se tributum non debere monstrasset , 
sdlvit tamen, ne scandalizaret eos , quibus ad 
aeternam salutem gerens hominem consulebat. 
Perciò anche S. Ambrogio non rifiutava di 
concedere all’ imperatore non dico il tributo, 
ma sino i poderi della Chiesa che per niun 
titolo erano dovuti alP imperatore ( ep. 3i ): 
Non faciant de agris invidiam , tollant eos, 
si libitum est. Imperatori non dono , sed non 
nego. 
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Avendo Niceta prefetto richiesto a S. Gio- 
vanni Elemosinarlo 1 tesori della Chiesa, il santo 
gli rispose {Leon. Episc . in vit. B. Joan .): Hu- 
milis Joannes ex eis nummum non dabit tìbi. 
sed ecce sub humili lectulo meo est apotheca 
Christi. Ut volueris fac. Finalmente S. Ber- 
nardo, benché fatto esente dal Duca di Lorena 
da ogni aggravio, tuttavia allo stesso duca scri- 
veva, che se i di lui ministri avessero esatto le 
solite imposte, egli avrebbe seguitato a pagarle: 
Non renuimus Domini nostri sequi exemplum , 
qui prò se non dedignatus est solvere censum... 
praesertim quia justa Apostolum non tam 
debemus requirere datum nostrum , quam fruc- 
tum vestrum. 

In fatti S. Gregorio Magno si lagnava bensì 
che i beni della Chiesa fossero aggravati sopra 
modo da’ laici, pregava di esserne liberato, 
ma non resisteva con violenza alle violenze, 
benché avesse della propria esenzione scritti 
privilegi e autentici documenti (l. 7, ep. io5, 
i\ 5 ). Egli è dunque faho che questo privilegio 
della immunità sia per sé stesso diretto a scon- 
volgere la tranquillità degli Stati e del cristia- 
nesimo. Che se talvolta 1 prelati hanno voluto 
resistere alle ingiuste domande dei laici, pri- 
mieramente ciò si è fatto d’ordinario coll’ armi 
delle censure ecclesiastiche, che non turbano 
l’ordine civile della repubblica} in secondo 
luogo ciò si è fatto per la correzione de’ laici 
che assoda e non distrugge la tranquillità del- 
l’una e dell’altra. 

Io non posso spiegarmi in tal materia niente 
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meglio di quello che dichiarò Pietro Cellense 
abate scrivendo a S. Tommaso vescovo di Can- 
tuaria. E di mestieri che io vi trascriva le sue 
parole degne, in verità, di tutta la vostra atten- 
zione (lib. i, ep. io.): Dicunt enìm: non de- 
bet archiepiscopus tam instanter sua repetere 
a rege Angliae , ut dimittat reconciliationis 
pacem prò ammissa pecunia. Falluntur spe 
veri, et adulatìone falsi. Pensanda sunt tem- 
pora , et diversi status temporum, secundum 
<juos mutantur merita causarum. Nam in pri- 
mitiva Ecclesia sola patientia locum habuit , 
ut afferenti tunicam dirnitteretur et pallium. 
Extra Ecclesiam enim e rat, qui persequeba- 
tur , intra Ecclesiam qui patiebatur. Modo 
autem jam adulta Ecclesia , non licet fliis 
Ecclesiae , quod aliquando licuit inimicis. 
Decet enim matrem corrigere filium , sicut 
decuit pupillam tollerare adversarium. Lo 
stesso rispose il clero di Francia nel famoso 
congresso dell’anno 1B09 tenuto fra i prelati e 
i magistrati del re: Quia tempore Christi fuisset 
scandalum pusillorum ex ignoranza, et non 
ex mali ti a ,* et nunc esset scandalum Phari- 
saeorum , qui peccant ex malitia: ideo fune 
fuit solvendum propter scandalum vitandum, 
sed modo non. 

Voi vedete adunque che vi sono dei casi in 
cui la Chiesa può e dee resistere alle ingiuste 
violenze de 1 laici: nè per questo può chia- 
marsi la Chiesa perturbatrice degli Stati e 
della repubblica. Quando il principe esige dai 
suoi vassalli contumaci e ribelli ubbidienza e 
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tributo, chi è il perturbatore dello Stato il prin- 
cipe, o il vassallo? Il vassallo si oppone ai di- 
ritti e al buon ordine del governo} il principe 
non fa che difendere e il buon ordine e i di- 
ritti. La turbazione è adunque nel vassallo e 
non nel principe. DelPistesso modo quando i 
laici hanno esatto con violenza il tributo dalla 
Chiesa, quando hanno violato i suoi diritti eia 
concordia delle due podestà, il disordine fu nei 
laici e non nella Chiesa. 

Dico in secondo luogo , che la Chiesa è stata 
ed è tuttavia di sentimento che appartiene al 
suo uffizio ed amore di soccorrere a titolo di 
dono e di sussidio la repubblica e il principato. 
Sieno minuti annuali sovvenimenti, sieno lar- 
ghe temporanee donazioni, se il bisogno dei 
popoli gli abbia richiesti, la Chiesa non gli ha 
mai vietati. E dunque una calunnia che l’im- 
munità snervi le forze del principato e co- 
stringa i monarchi a tiranneggiare ii restante 
de’ sudditi. 

Già rammentatevi, o signore, che S. Ago- 
stino e S. Ambrogio, e gli altri Padri ricordati 
di sopra, quantunque per la più parte consa- 
pevoli de’privilegj della Chiesa, come vi ho 
dimostrato nella seconda Lettera, tuttavia non 
rifiutavano di cedere talvolta ai monarchi 
anche nelle ingiuste domande. Quanto più 
dunque, allorché i monarchi sono nella neces- 
sità di non potere altrimenti nè se stessi, nè i 
lor popoli mantenere e difendere. Mirabilmente 
espone questa dottrina Vileimo, vescovo di Pa- 
rigi ( de mor ., c. gj: « Intorno alle cose che si 
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danno ai re e ai principi e ai difensori, dona- 
tori, fondatori e ampliatori delle chiese, diciamo 
che è lecito il darle, purché da tali donazioni 
non restino enormemente aggravate le chiese. 
Questi sono esercizj di pietà, giacché e per 
gratitudine e per diritto naturale queste cose si 
debbono a tali persone. In altra maniera il ne- 
garle è difetto di pietà*, poiché col darle si 
mantiene in certo modo la grazia di coloro che 
piamente le donarono, e si nutre la lor divo- 
zione che per contrario sarebbe estinta. Le 
donazioni poi che si fanno dai monasterj ed 
altre persone fatte colla speranza del vantaggio 
delle chiese e de’ monasterj, piuttosto sono una 
semina che un dono. « E in fatti S. Gregorio 
Magno non avea difficoltà ad alienare in certe 
necessità anche i beni di chiesa, com’ egli stesso 
protesta: « Quantunque (lib., ep. aa) le leggi 
non permettano che sia distratto ciò che alla 
Chiesa perviene} tuttavia è mestieri talvolta di 
por temperamento alle leggi, quando ne stimola 
un qualche riguardo alla pietà. Specialmente 
quando è sì grande l’abbondanza che il do- 
natore non ne sente alcun peso, e la povertà eli 
chi riceve esperimenta qualche sollievo. » No i 
è egli dunque da supporre che lo stesso Ponte- 
fice, salva l’immunità, giudicasse di dover soc- 
correre ai bisogni del principato ? 

Nè S. Gregorio solamente fu d’opinione che 
per gravi motivi alienar si potessero i beni 
ecclesiastici , ma la Chiesa tnedesima fu senapi e 
di questo sentimento. Nel Codice dei canoi i 
della Chiesa Affricana, raccolto nell’anno ^ic , 
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can. 33 , si -vieta bensì il vendere (Mansi, t. 3 . 
Cono ., pag. jdz ) i poderi della Chiesa al ve- 
scovo e ai sacerdoti di loro autorità, ma si per- 
mette di farlo col consenso universale del clero : 
Placuit , ut praesbiteri non pendant rem Ec- 
clesiae, ubi sunt co usti futi, nescientibus epi- 
scopi suis. Quomodo et episcopi non licet 
vendere praedia Ecclesiae ignorante Concilio , 
vel praesbiteri sui. Così il quarto ( lbid . p. 
954) Concilio Cartaginese: Irrita erit donatio 
episcoporum vel ve ridi t io, vel commutati rei 
ecclesiasticae absque conniventi, et subscrip- 
tione clericorum. Lo stesso fu ordinato ( lbid. , 
pag. 969) nel quinto Concilio pur di Carta- 
gine. Anche S. Leone Papa ( ep . \q) in una 
sua lettera concede l’alienare i beni di Chiesa 
colla stessa condizione. E in fine il secondo 
generai Concilio di Lione così si esprime: Res 
ecclesiasticae (can. 22) non alienentur a 
praelatis absque capituli consensu, et sedi 
Apostolicae licentia speciali. E ciò sia detto 
per coloro che con manifesta calunnia asseri- 
scono che la Chiesa assolutamente ricusa di 
smembrare i beni una volta acquistati 5 e da 
questa sua legge, o privilegio ne inferiscono un 
gravissimo detrirneuto al popolo e allo Stato. 

Teodoreto ci fa sapere di qual maniera egli 
sovvenisse alle spese della repubblica. Scrivendo 
ad Eutrechio prefetto si esprime così: « Ho 
alzato colle rendite della Chiesa i portici del 
pubblico, ho fabbricato due gran ponti, mi son 
preso la cura dei pubblici bagni, ho lavorato 
un acquedotto e riempiuto d’acque la città che 
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n’ era priva. » Fortunato celebra ne* suoi versi 
il vescovo Felice ( Bem. 1. 3 ) per avere riem- 
piute le valli, spianati i monti, muniti d’argini 
ì fiumi, e beneficato in questa guisa il suo po- 
polo. E Cassiodoro esorta il vescovo Emiliano 
(l. 4? ep. 3i ) a terminare gli acquedotti per 
opera sua incominciati. 

Leggiamo che l’anno 829 nell’adunanza di 
M uisgrana l’abate Wala (Mobil. I. 3o. An. 
Bened. n. 26) disse a nome del clero: « Se la 
repubblica senza il sussidio delle cose ecclesia- 
stiche non può sussistere, dee cercarsi con 
somma religione il modo e l’ ordine in cui 
tal cosa si adempia per mezzo de’ prelati. » Pa- 
rimente nell’an. 844 i vescovi della Francia 
vollero espressamente ( Synod . ad Theod. Vil- 
lani , c. 4 ? 4 C°nc-, edit. Paris) che: Unus - 

quisque vir ecclesiasticus intercessionis ad- 
jutorium et solati , quo respublica indiget , 
subsidium juxta quantitatem rerum Ecclesiae 
sibi commiss ae ( salvo iure quod exinde dispen- 
sationibus divinis debet impendi) prompteetex 
animo parare , et impigre , sicut tempore an - 
tecessorum vestrorum consueverat , suadebit 
offerre. 

Già sapete che tali doni e sussidj annuali 
erano cominciati in Francia almeno da un se- 
colo addietro, poiché nell’an. 7 5 5 il Concilio di 
Wem fece un canone (c. 9) per le abbadesse 
de’ monasterj , proibendo loro ai uscirne in ve- 
rrai tempo, dove soggiunge : Et qualia munera 
ad palatium dare voluermt^ permissos suos ea 
dingant. 
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Nè vale il dire che tali doni e sussidj erano 
per lo più forzati. Imperocché è vero che se i 
prelati avessero ricusato di recargli a palazzo, i 
. monarchi gli avrebbono assai volte violentati. 
Ma è vero altresì che i prelati recarono d’ or- 
dinario spontaneamente tali doni, che la quan- 
tità era per lo più rimessa alla loro disposizione, 
e che i concilj della Francia , benché sì gelosi 
dell’ecclesiastica immunità, non si opposero 
mai a questi doni} anzi, come abbiam veduto, 
gli promessero e comandarono. Egli è adunque 
chiaro che anche senza il timor del principe le 
chiese della Francia avrebbero contribuito tali 
doni, o almeno avrebbero dovuto contribuirli, 
perchè ciò era conforme al loro perpetuo e uni- 
versale sentimento. 

Nell’anno 961 i sommi Pontefici concedet- 
tero ad Arnolfo marchese di Fiandra ( Auberto 
Mireo Donation Piar., c. Quasdam de- 
cimas in Comitati 1, seu Marchionatu Flan- 
driae de terris cultis , et incultis pr ò adjutorio 
expensarum suarum , et suorum militum , prò 
expugnatione perpetua contra F'andalos. Voi 
vedete, o signore, che i sommi Pontefici non 
avriano conceduto ad Arnolfo tali decime, se 
quest’uso non fosse stato introdotto nella Chiesa} 
altrimenti i vescovi della Fiandra avrebbono 
reclamato contro questa novità: ciò che non si 
legge e non può dirsi nemmen verisimile. Pa- 
rimente nel terzo Concilio Lateranense sotto 
Alessandro III, l’ anno 1 1 79, fu proibita l’ impo- 
sta di straordinarie e violenti eiazioni} indi fu 
soggiunto : « Se pure il vescovo e il clero non 
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conosceranno essere tanto e 1’ utile e il bisogno, 
che senza alcuna esazione, dove non giungono 
le facoltà de’ laici, credano di dover sommini- 
strare sussidj ecclesiastici a sollevare le comuni 
necessità e i vantaggi. » Lo stesso fu ingiunto nel 

? parto Concilio Lateranense, all’ anno i a 1 5, ove 
u dichiarato ( cari. ^6 ) : « Essere immuni i 
chierici dalle taglie e contribuzioni imposte 
da’ laici} volersi però che abbiali luogo, quando 
essi volontariamente vi si assoggettano per la 
necessità che conoscono del pubblico bene. » 
Egli è vero che Innocenzo III al tempo istesso 
comandò che prima di contribuire tali soccorsi 
dovesse consultarsi il Romano Pontefice. Ma ciò 
servì piuttosto a dilatare che a stringere i sussidj 
della Chiesa. Infatti a chi sono ignote le decime 
imposte sulle chiese per soccorrere specialmente i 
principi nelle spedizioni di Terra santa? Tanto 
che piuttosto può dubitarsi, se fossero in quei 
tempi esorbitanti che scarsi gli aggravj comandati 
dai Papi agli ecclesiastici. Si dice che i Papi vi 
ebbero il lor grande interesse. Ma la storia fa fede 
che pochissimo profitto ne trassero, quantunque 
poteano trarne assai maggiore in prò della Chiesa, 
colle cui sostanze aveano guerreggiato. Un bel 
monumento della intenzion della Chiesa nel 
difendere i suoi privilegi senza danno del prin- 
cipato ne lasciò Bonifazio Vili, scrivendo a 
Filippo il Bello, il quale lagnavasi della sua 
costituzione contro P esazioni sul clero ( Histoire 
du dijferent . , p. 22 ): Sunt qui maligne surre- 
punt dicentes : Ja/n non poter unt p melati, et 
personae ecclesticae regni tui servire de Jeudis 
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vel subvention.es facere , in quibus feudorum 
vallone tenentur. Jam non poterùnt unum 
scyphurrt , unum equiim dare liberaliter regi 
suo. Non Jertur ad tales , et consimiles inter- 
pretatioms subdolas nostrae constitutionis 
ìnt enfio. 

Nell’ anno 1297 lo stesso Bonifazio dichiarò 
più apertamente la sua costituzione ( Ibidem , p. 
39).* Declaramus , quod consti tulio ipsa , vel 
prohibitio ad dona , vel mutua , seu quaevis 
alia voluntaria prae lato rum , et personarum 
ecclesiasticarum ejusdem regni , omni prorsus 
tractione , et exactione cessante , se aliquote - 
nus non extendat , licet forsitan ad id regis 
vel officialium requisitio curialis, vel amica 
praecedat. 

Tali sentimenti sono confermati dallo stesso 
Bonifazio scrivendo al clero gallicano ( Rainald '. 
n. ^ 5 ). Nè infatti rifiutò di concedere alcune 
decime al re d’ Aragona e ad Odoardo re d’ In- 
ghilterra (/cfem, n. 19, 17). Le quali decime 
furono altvesi concedute a Carlo Valesio da 


Clemente V nell’ anno 1 3 o 6 ( JExtrav. commun 
/. 3 , t. i 3 ) da Giovanni XXII a Odoardo 
d’ Inghilterra, 1 3 1 7 , e da più altri, e prima e 
dopo un tal tempo, come tra poco vedremo. 

Egli è ben da notare che di questi tempi si 
eccitarono per tali imposte varie dissensioni 
specialmente tra il clero gallicano e i pontefici. 
Ma convien riflettere, primo, che il clero galli- 
cano ripugnava per lo più alle decime pagate 
agli stessi Pontefici, ma non a quelle contribuite 
a soccorso dei principi} secondo, che queste 

Muzzarelli. voi. IV. ai 
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ultime non furono mai ricusate dal clero galli- 
cano se non Quando parvero esorbitanti e so- 
pra le forze delle sue entrate. 

Veggiamo ora il parere di alcun altro Con- 
cilio, per istabilire sempre meglio qual sia stato 
il sentimento della Cniesa. Nel Concilio di 
Angers all’ anno 1 365 si vietano le imposte fatte 
a persone e terreni ecclesiastici, ma sentite 
come : sine consensu iilorum ad quos spectat. 
La stessa clausola presso a poco è apposta alla 
stessa proibizione nel Concilio di Costanza, al- 
l’an. i4i 8, cioè: Risi prius Romano Pontifi.ce 
consulto. Dal che ben vedete che non si sono 
mai proibiti nella Chiesa i soccorsi del princi- 
pato, ma solo i soccorsi forzati, esorbitanti e 
indipendenti. 

In fatti date un’occhiata all’Inghilterra, e os- 
servate l’istituzione eia pratica di quella chiesa. 
L’anno 1287 , come riferisce Matteo Paris, fu con- 
ceduta dai vescovi al re d’ Inghilterra una trige- 
sima parte di tutti i beni mobili a ristoro del reale 
erario: Concessa est regi tali conditione trigesima 
regni pars y omnium scilicet mobilium ad the- 
saurum suum restaurandum . . . consentientibus 
primum archiepiscopo Cantuariensi cum suis 
episcopis et clero. Odoardo I ottenne da Bo- 
nifazio Vili di poter esigere la decima del clero, 
parte a sollievo de’ bisogni del regno, parte a 
benefizio della sede apostolica ( const . Reg. 
4ngl. ). E nell’ anno ventisette del suo regno 
conseguì da alcuni del suo clero e soldati e da- 
nari per la guerra di Scozia. Nell’ anno 1 385 
avendo i seguaci di Vicleffo ( Walsingam .) 
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procurato che s’ imponessero sul clero 'violente- 
mente straordinaij aggravi, e volendo V arcive- 
scovo di Cantuaria aifenclere la libertà eccle- 
stica anche a costo del proprio sangue, il re, 
più pio de’ suoi ministri, protestò di non voler 
in alcun modo danneggiare l’immunità della 
Chiesa. Allora l’arcivescovo di unanime con- 
senso del clero accordò spontaneamente al re la 
decima su i beni ecclesiastici: Quam conces - 
sionem rex tam laete audivit, tam grate su- 
scepit , ut palam assereret , se malie hanc ad 
praesens donationem liberam , quam aliam 
quamcumque quadruplici valori coactam. Ec- 
covi lo spirito della Chiesa ne’ suoi privilegi: 
Sostenere e difendere la propria libertà, ma per 
vantaggio de -1 popoli e de 1 monarchi. In fatti, come 
narra il Walsingamo, nello stesso regno d’In- 
ghilterra dall’ anno 1400 in poi si tennero 
molte generali convocazioni del clero, in cui 
si accordarono al re non pochi volontarj sussidj 
a solo patto che il re vicendevolmente confer- 
masse l’ esenzioni e l’immunità della Chiesa. 


Eppure sin dall’anno i 4 o 4 udite ciò che rap- 
presentava ( JValsing ., hit. Beili'. 4 ) l’arcive- 
scovo di Cantorbery sopra i sussidj dati in ogni 
tempo dagli ecclesiastici a quei monarchi: C/e- 
rum semper tantum regi contulisse , quam 
laici , dum decimas ipsi frequentius aarent 
regi , quam laici quintas decimasi insuper 
tenentes sui non minori numero regem seque - 
bantur ad bella , vel pericula , quam tenentes 
feudi laicali $ et super haec omnia missas, et 
orationes nocte dieque facerent prò eodem. 
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Finalmente il Ghamberlam cosi scriveva del 
clero anglicano (apud Beckman , synt.dignit ., 
dis. 1 5 ) : « L ’ autorità del clero era grande in 
que’ tempi, e la memoria di lui sarebbe tuttavia 
preziosa, se noi considerassimo che gli eccle- 
siastici sono gli autori dei grandi beni e van- 
taggi che gode il reame essendo certo, esservi 
poche cose d’ importanza per il ben della Chiesa 
e dello Stato, nelle quali i vescovi e i prelati 
dopo Dio non abbiano avuto la miglior parte. » 
Volgetevi ora alla Francia. Ecco ciò chedicea 
sin dalP anno 1579 monsignor PAngelier, ve- 
scovo di Brieux, nelle rimostranze del clero 
( Tom. 1 1 des Act. da elei'.). Egli parlava al 
re di questa guisa: « I grandi e incredibili 
soccorsi che in questi ultimi tempi avete avuti 
dalla Chiesa della Francia nelle necessità vostre 
e urgenti affari vi hanno fatto conoscere quanto 
importi al vostro Stato che l’ordine ecclesiastico 
sia mantenuto e difeso nei suoi beni, diritti, 
libertà e immunità. » In realtà tanto si è sem- 
pre segnalato il clero di Francia nel soccorrere 
il principato, che Luigi il Grande l 1 anno 1701 
nelle sua Dichiarazione del 1 a di maggio espresse: 
« di non dubitar punto che questo corpo co- 
stituente il primo ordine del reame sia portalo 
da sè stesso a testificare il suo zelo nelle con- 
giunture, accordando al re de’ soccorsi • volon- 
tari corrispondenti alle sue facoltà e ai bisogni 
dello Stato. » Sapea ben egli che nella Francia 
non solo gli ecclesiastici hanno d 1 ogni tempo 
contribuito volontari sussidj, ma spontanea- 
mente, o per comando dei Papi hanno più 
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Tolte, a difesa del principe e del regno, alienato 
per sino i proprj beni. Nell’ anno 1 568 (Mé- 
moir. du cler.) Pio V accordò al clero di 
alienare un fendo, die di annual rendita frut- 
tasse cento cinquanta mila lire a comune difesa 
del regno. NelFanno 1 5^4 Gregorio XIII con- 
cesse allo stesso effetto F alienazione di un fondo 
equivalente al prezzo di un milione di lire. 
Nell’ anno 1676 lo stesso Pontefice diè licenza 
per distrarre un fondo della rendita di cinquanta 
mila scudi. E nell’ anno 1 586 Sisto V accordò 
che per la guerra degli Ugonotti si alienassero 
cento mila scudi di frutto* annuale. Passando 
alla Germania il Padre GufF ( V indie. Jur. St, 
EecL.p. 1. n. 346) ci ha lasciato un conto e un 
dettaglio minuto tolto dai pubblici monumenti 
sulle contribuzioni degli ecclesiastici e de’ seco- 
lari} dopo il che di questa guisa conchiude: 
Mine rìdere licet , quod tamefsi in numerx> 
subditorum Status Ecclesiaslicus tam cirìco 
quam nobili superetur , iamen plus praestet 
ad aerarìum publicum , quam quirìs hoj'um 
Statuum. 

Finalmente, venendo alla Spagna e trala- 
sciando quanto cPogni tempo contribuirono gli 
ecclesiastici a que’ monarchi , come appresso il 
Tomassini può chiaramente vedersi, riferirò 
soltanto due autorità troppo concludenti al mio 
disegno. Sia la prima del cardinale Ossato, il 
quale in una sua lettera del 1696 scriveva 
quanto fossero grandi e forse esorbitanti le con- 
cessioni fatte dai pontefici su i beni del clero 
ai re della Spagna: Aliis concessionibus P011- 
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tifìcum ac anterioribus vel posterio ribus, quo- 
tannis Regem Hispaniae elicere a clero suo 
tres milliones ducatorum auri, nec foto orbe 
chnstiano clerum esse ullum gravioribus 
exactionibus depressum. Sia F altra autorità 
del sig. Lopez ae Sierra, avvocato fiscale, che 
in una nota annessa alla sua Consultazione del 
1 765 ( Mamachi , Mani morte ) dice cosi : « In 
Ispagna gli ecclesiastici e i beni delle chiese, così 
antichi come moderni , contribuiscono per tanti 
indulti pontificj ottenuti da que 1 monarchi forse 
più de’ secolari. Tanto è vero che sotto Bene- 
detto XIV ricorsero" molti Capitoli ed ecclesia- 
stici per essere ne’ pesi che pagavano al re 
eguagliati a’ secolari ? 

Io protesto che non intendo di raccogliere 
nè tutti, nè la maggior parte de’ monumenti, 
onde provare che la Chiesa è il migliore ajuto 
del principato. Ma quelli che ho recato sin qui, 
parmi che possiate ai leggieri concludere che 

S to è stato veramente ed è tuttavia P animo 
Chiesa di riguardare il vantaggio de’ prin- 
cipi e dei popoli come proprio dovere ed uffi- 
cio 5 sentimento che Clemente VII espresse 
chiaramente nel Breve diretto Panno i$ 3 a a 
Carlo V, e a Ferdinando re dei Romani con 
queste parole : Et si eramus ex praeteritis ca- 
larhitatibus exhausti, et attenuati , quantum 
Majestates vestrae non ignorante tamen nostro 
ojjìcio , amorique convenire duximus , ut rebus 
vestris, ac imperio , Nationique haud minus , 
quam nostrae propriae subveniremus. Ma se 
voleste più distintamente conoscere quanto 
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d’ogni tempo la sola Chiesa Romana abbia 
contribuito al sollievo e alla difesa di tutti i 


monarchi e delle repubbliche d’Europa, potrete 
leggere l’ Anti-Febronio vindicato del eli. signor 
abate Zaccaria, a cui vi rimetto. 

Dopo ciò come potrete con verità asserire 
che r immunità de’ beni ecclesiastici sia di pre- 
giudizio alla repubblica? Pregiudizio de’ prin- 
cipi e della repubblica sarebbe che la Chiesa 
molto possedesse, e nulla ostante negasse di sov- 
venire e il principe e lo Stato. Ma, posto che 
non niega ai farlo, anzi lo ingiunge espressa- 
mente ai suoi prelati^ eh’ essa il faccia o per 
titolo di giustizia, o per titolo di gratitudine, o 
per carità, o per altro} eh’ essa il faccia per 
minute annuali sovvenzioni, o per larghi com- 
pensativi sussidj, al bene de’ popoli ciò niente 
rileva; Dannosa non si può dire una istituzione 
che per sè stessa è diretta al miglior bene, qual 
è il ben morale, e che dall’altro canto è prov- 
veduta di mezzi utili ed efficaci a riparare i 
disordini civili che talora per malizia degli uomini 
derivar ne potrebbero. Òr tale è la istituzione 
della ecclesiastica immunità, come già è dimo- 
strato : dunque a torto si pretende eh’ ella sia 
per sè stessa nociva all 1 impero e allo Stato. 
Concludiamo con una parità: 11 governo mo- 
narchico costituisce il monarca esente e libero 


da ogni estrinseca superiorità. Un realista di 
buona coscienza dirà che questa esenzione non 
è in sè stessa nociva allo Stato, perchè dall 1 una 
parte è ordinata all’ottimo governo, dall’altra 
è provveduta di mezzi per ovviarne gli abusi. 
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Dunque se le circostanze sono le stesse, e per- 
chè mai non dovrà dirsi altrettanto della im- 
munità ? V 

Tengo ora ad un altro argomento, e dico : 
Non è possibile che voglia il danno pubblico, o 
die lo procuri per mezzo de’ suoi privilegi uri 
corpo che lia sempre tenuto per massima e per 
esercizio di riparare in quanto gli è possibile 
anche ogni danno privato e ogni particolare in- 
digenza. Chi pensa e chi giudica con fermezza 
di esser puro amministratore dei beni de 1 poveri} 
dii comanda a 1 suoi membri che, trattone il 
proprio sostentamento, del restante 'si faccia 
parte ai bisognosi } chi mostra di ogni tempo 
vuoti i suoi erarj a beneficio de’ privati , si può 
egli credere che ricusi di sovvenire al pubblico , 
al principe, allo Stato ? Eppure tali sono le 
circostanze della Chiesa, il suo spirito e il suo 
costume. Come dunque può dirsi ch’ella tenda 
coi suoi privilegi a spargere per ogni dove il 
seme abbondante e fecondo della povertà? 

Non è per altro mio disegno di produrre su 
questo punto una lunga serie di monumenti, 
giacché non potete ignorare esservi sempre stata 
nella Chiesa una porzione di rendite destinata 
ai poveri} chiamarsi da’ SS. Padri e dai canoni 
dispensatore e non padrone dei beni ogni eccle- 
siastico, e finalmente per un uso antichissimo non 
essersi nemmen perdonato alle suppellettili delle 
chiese ne’ bisogni delle città e rie’ popoli. Gli 
Apostoli Cominciarono queste azioni di canta, 
di modo che non v’era tra’ fedeli alcun povero. 

I diaconi ne furon dopo incaricati, e sempre vi 
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fu questa pia usanza nella Chiesa anche prima 
eh’ ella godesse gli stabili che le furono di poi 
donati. Ne fanno ampia testimonianza, oltre più 
altri, S. Giuslina Martire ( Just. Àp., n. 67 ), S, 
Dionigi, vescovo di Corinto, nella sua lettera 
a 1 Romani, S. Cipriano in quella al suo clero, e 
il canone apostolico- trentesimo primo, in cui si 
ordina la fedele e caritatevole amministrazione 
a’ prelati, canone confermato altresi dal Concilio 
Antiocheno. 

Già non è da trascurare, cioè che di una tal 
pratica ne scriveva fin da’ suoi tempi Tertulliano 
(apoi., cap. 3 q). Ecco di qual maniera egli 
parlava delle obblazioni fatte alla Chiesa: Haec 
quasi deposita pietatis sunt. Nam inde non 
epulis, nec potaculis , nec ingratis voratiinis 
aispensantur, sed egenis alendis , humandisque , 
et pueris , ac puellis , re, ac parentibus desti- 
tutis, itemque domesticis sembus, item naufra- 
gis , et si qui in metallis , et si qui in insulis, 
vel custodiis dumtaxat et causa Dei Sedete 
aJumni confessionis suae jiunt. 

Ma poiché la Chiesa incominciò a possedere, 
crebbe e il dovere e la pratica di questa istitu- 
zione .* Quae Ecclesiae erogantur continuo indi- 
gentibus sunt dispartienda , dicea il Crisostomo 
(de sacerd. I. 6, c. 16) Possessio Ecclesiae 
sumptus est egenorum , dicea S. Ambrogio 
(ep. 3 i ). E con esso lui S. Girolamo: Gloria 
episcopi est pauperum opibus providere ( ep. 
ad Nepot. ) Tale parimente era il parere di S. 
Agostino (Possici., c. a 3 , 24) e degli altri più 
antichi Padri della Chiesa, e dei più antichi 


Digitized by Google 


33 o OPUSCOLO decimonono, 

Goncilj ( Corte. Carth. l\ ). Perciò leggiamo l’ e- 
strema carità di S. Agostino ( lbid .), di S. 
Ambrogio (Offic. I. 2, c. 28), di S. Onorato 
( Sur. die 16 jan .), di S. Ilario ( Sur. die 5 
maji ) , e di più altri. Udite ciò che Sidonio 
Apollinare scriveva a S. Paziente, arcivescovo 
di Lione, commendando 1 ’ eccesso della sua ca- 
rità ne’ maggiori bisogni della Francia (l. 6, 
ep. 12): Post Goticam depopulationem, post 
segetes incendio absumptas , peculiari sumptu 
inopiae comuni per desolatas Gallias gratuita 
f rumenta misisti. Vidimus angustas tuis fru- 
gibus yias. Vidimus per Araris , et Rodani 
ripas non unum , cjuod unus impleveras , hor- 
reum. • Tu , ut de mediterranea taceam lar gi- 
tale , victum civitatibus Tyrrheni Maris ero- 
gaturus , granariis tuis duo potius Jlumina, 
quam duo navigia compiesti. 

E lo spedale fabbricato da S. Basilio a rico- 
vero degl’ infermi e de’ bisognosi qual dovette 
mai essere, poiché il Nazianzeno ( orat . 20 in 
Bas.fun.) non dubitò di annoverarlo fra le 
sette maraviglie del mondo? Ego autem hunc 
locum, tanta magnitudine , et nobilitate conspi- 
cuum contemplatus , septem orbis miraculis 
non inferiorem dixerim. 

Mala sola Chiesa Antiochena a quanti po- 
veri non dava sovvenimento {Chris, in Matth ., 
hom. j)? Sino a tre mila vergini ne conta il 
Grisostomo, oltre i carcerati, i pellegrini, gl 1 in- 
fermi e ogni genere di questuanti. Quali non 
erano le limosine fatte da S. Epifanio colle fa- 
coltà della Chiesa {Socr. I. 2, c. 26) sino a 


Digitized by Google 



IMMUSITI ECCLESIASTICA BEALE. 33 1 

restarne quasi vuoto quell’erario? Leggiamo 
che sino a sette mila schiavi furono riscattati 
dal vescovo Acacio col danaro (Idem, /. 7, c. 

1 1 ) e colle suppellettili ecclesiastiche. Leggiamo 
che Cirillo altresì di Gerusalemme soccorse 
(iSozom., I. /f, c. 24) C °1 vendere i sacri vasi 
alla fame del popolo. Candido, vescovo Sure- 
nense, riscattò sino ( Procop . , de bello Persico , 
lib. 2.) a dodici mila schiavi. Attico di Costan- 
tinopoli, non contento della sita diocesi, stendeva 
la sua munificenza ( Socrat . I. 7) eziandio alle 
vicine città. Eccovi una idea, o piuttosto un 
abbozzo de’ primi cinque secoli della Chiesa. 
Ora dite, se gli ecclesiastici non avessero il 
privilegio della immunità, dite se potrebbero 
soccorrere al ben de’ poveri più di quello che 
han creduto di dover fare ed hanno in realtà 
praticato? Egli è certo che in seguito crebbe 
anche maggiormente la vigilanza della Chiesa 
per la caritatevole amministrazione delle sue 
facoltà, come può vedersi chiaramente dal Con- 
cilio primo e quinto di Orleans, dal terzo Lug- 
dunense, dal secondo Valentino e dal quarto 
Romano. Narrasi da Gregorio Turonense (/. 3 ), 
come Desiderio, vescovo di Verdun, prese in 
prestito dal re Teodeberto gran quantità di 
danaro per darla a’ suoi cittadini, ond’essi po- 
tessero e vivere e negoziare. Io vi trascrivo 
altresì un bel tratto di S. Isidoro, in cui potrete 
riconoscere qual fosse il sentimento del più 
dotto di que’ tempi ( come fu chiamato dal set- 
timo Concilio di Toledo) intorno al dovere di 
un vescovo per tutti i bisogni del suo popolo 
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(ex lib. a Offe. ad S. Fu1g.,c. 5). Farà mestieri, 
egli dice, ad un prelato: Cum sollìcita disperi - 
satione cuvam pauperzim gei ei e , esurientes 
pascere , vestire nudos , suscepere peregrino 
captivos redimere , viduas, ac pupillos tueri , 
peivigilem in cunctis exibere curam , provi- 
dentiam habere distributione discreta. In quo 
etiam hospiialitas ita erit praecipua, ut omnes 
cum bemgnitate , e£ charitate suscipiat. Si 
enim omnes fideles illud Evangelium audii'e 
desiderante Hospes fui , et -suscepistis me , 
quanto magis episcopus , cujus diversorium 
cunctorum debet esse receptacuìum. E mag- 
giore di quello che richiedesse S. Isidoro, era 
stata la carità di S. Cesario Arelatense, il quale 
al riferir del Surio .riscattala gli schiavi: Eo 
argento, quod Venerabìlis Eonius antecessor 
ejus Ecclesiae mensae reliquerat, thuribulis, 
calicibus, patenis prò eorum redemptione delis, 
excussisque a cancelloi'um columnis oina- 
mentis argenteis. Ma chi potria riferire le im- 
mense sovvenzioni di S. Gregorio Magno per 
tutto il mondo cattolico, ond’ ebbe a conchiudere 
Giovanni diacono (/. a, c. 56): Longum est , 
nimisque difficile , si Eleemosynai'um ejus 
saltem hujusmodi piosequar actiones j noe 
breviter ussero, quia et non petentibus ultro 
distribuit, et omnibus sibi petentibus hilariter 
ministravi. O a chi non sono note le limosine 
di Giovanni patriarca Alessandrino, che sino a 
sette mila e cinquecento poveri alimentava ( Vi- 
tae ejus , c. a)?‘Taccio le disposizioni del sesto 
Concilio di Parigi, del terzo Turonense, del 
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Cliallonese secondo, e del Troslejano e del Na- 
natense, dalle quali troppo ad evidenza si scorge 
di quanta sollecitudine sia sempre stata alla 
Chiesa la cura de’ poveri, de’ peregrini e degli 
schiavi. Piacemi scianto di riferir le parole del 
terzo Cliallonese troppo espressive del buon animo 
della Chiesa {cari. 7). Udite come le riporta il 
signor Claudio (/. 46, n. 5 ) Fleury: « Sono 
incolpati alcuni vescovi nostri fratelli di con- 
sigliare taluni a rinunziare al mondo per dare 
i lor beni alla Chiesa, il che deve essere assai 
lontano dal nostro pensiero. Non devono i ve- 
scovi cercar altro chela salute delle anime, e far 
uso de’ beni della Chiesa, non come di beni pro- 
pri, ma come di beni a lor affidati per soccorrere i 
poveri. Quelli dunque che avranno usate simili 
suggestioni, soggiaceranno alla penitenza cano- 
nica^ ma quelli che sono stati sì semplici da la- 
sciarsi sedurre, resteranno nelP impegno, ed i beni 
usurpati saranno restituiti ai lor eredi. « Così il 

3 uarto Concilio Toletano all’anno 333 {cari. 38 . 

lansi t. io. Con. col. 629) comanda* che si 
sovvenga in particolar modo coll’ entrate della 
Chiesa ai figliuoli di quelli che le donarono le 
proprie sostanze. Del rimanente non parlo di più 
altri Concilj noti a chicchessia, e soltanto vi 
prego a ricordare i canoni del terzo e quarto 
Lateranense di sopra riferiti, ne’ quali si ap- 
prova che la Chiesa volontariamente soccorra a 
qualunque bisogno del pubblico. Infatti Inno- 
cenzo III nelle carestie ai Roma sino ad otto 
mila poveri alimentava, e, come aggiunge lo 
Storico ( Rainald . , an. 1202): Unwersasque 
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oblationes provenientes ad pedes ipsius secali - 
dum antiquato consuetudinem ( notate bene ogni 
parola) accipiebat eleemosynarius erogariaos. 
Già sapete qual fosse e la pratica e lo zelo su 
questo punto di S. Pier fiumano, di S. An- 
selmo e di S. Bernardo. Sapete la dottrina e 
la munificenza di S. Antonino, di S. Tommaso 
di Yillanova e di S. Carlo Borromeo. Al qual 
proposito è bello oltremodo ciò che Pietro Abate 
scriveva delle rendite del monastero di Clugni 
( lib. 4 , ep. 8 ): Video res Cluniacensium velut 
totius cristianae reipublicae aerarium esse ^ de 
quo omnes hauriunt , quod paene exhauriunt , in 
quo rari pauca injiciunt , de quo plures multa 
accipiunt. Il quarto Concilio Milanese (cap. y) 
cosi dichiara ai beneficiati: Qui verv ubeiiores 
ecclesiasticos redditus habetis, Ecclesias ma- 
gni fidenti us exornate , Christi visceribus sub- 
stantiam ecclesiasticam erogate , pauperibus 
scilicet , peregrinis , dduis , pupillis , aegrotis , 
in rincula conjectis , captivis. Nè perciò da 
questo obbligo dispensa i beneficiati più poveri, 
siccome nelP istesso luogo veder potrete. 

Ora udite ciò che scriveva Giovanni Wine- 
stadio Luterano nel suo libello conira sacrilegos 
invasores , dopo che furono spogliati gli eccle- 
siastici de 1 loro beni e privilegi: Olim pauperes 
opifces , et subditi de monasteriis , olio- 
rum que clericorum collegiis commoda copie - 
bant : nunc illis perfruuntur Domicelli, qui 
indulgent potui. Parimente Giovanni Stows, 
inglese e protestante {Ann. ad. an . i536), at- 
testa che da soli piccoli raonasterj erano man- 
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tenuti più di dieci mila poveri. Taccio alcune 
altre testimonianze riportate nella mia seconda 
proposizione, che hanno tutto il lor vigore ezian- 
dio in questo capo. 

Chiuda queste prove l’ autorità del Triden- 
tino Concilio, il quale, parlando delle rendite 
ecclesiastiche, dice ( Sess. 22, cap. 11): Quae 
ministrorum , et pauperum necessitates converti 
debent: parlando dei prelati dice ( Sess. 23, 
cap. 1 ) : Cum praecepto divino mandatimi sit 
omnibus , quibus animarum cura commissa 
est . . . pauperum , aliai'umque miserabilium 
personarum curam patemam gerere. E final- 
mente parlando a’beneficiati comanda loro l’ospi- 
talità ( Ses . 45 , cap. 8).- Quantum pereorum pro- 
ventus licebit. Onde poi il Concilio Burdigalense , 
all’anno 1 4 ^ 3 , cap. 28, non dubitò di prote- 
stare, essere stato sempre nella Chiesa uno spi- 
rito singolare di carità verso i poveri di ogni 
sorte: Pauperum , et peregrinorum juxta Do- 
mini praeceptum maxima semper Ecclesiae 
curajìiit ; ex quo tam multa hospitalia , et 
loca religiosa ad alendos pauperes, et pere- 
grìnos suscipiendos extructa viaemus. Qui do 
fine a questa serie di monumenti con una vera 
ed opportuna riflessione. Se anche volessi ac- 
cordarvi che la Chiesa a motivo de’ suoi privi- 
legi non soccorre immediatamente le domande 
e le necessità della repubblica « del principato , 
voi dovreste concedermi altresì, per i documenti 
qui sopra recati, che viene indirettamente a 
provvedere l’ una e l’ altro, e dando ai bisognosi 
onde pagare il tributo, e riparando ne’ bisognosi 
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il danno delle gravi esazioni. Osservate più at- 
tentamente il mio discorso. Sia pur vero che a 
motivo della immunità della Chiesa i laici 
sono oltre modo oppressi, che tutte le imposte e 
i sussidj si aggravano su i loro beni, e che la 
Chiesa non vuol succumbere a corrispondere 
ne' comuni bisogni la sua porzione. Che importa? 
Se i laici restano perciò impoveriti, ella soccorre 
dall' altra parte alla loro indigenza, e quel di più 
che i laici corrispondono nelle imposte, vien 
poi loro ricompensato dalle limosine e dalia ca- 
rità della Chiesa. 

Ma direte forse ciò che molti dir sogliono, 
essere avvenuto e poter avvenire che qualche 
prelato non eseguisca il voler della Chiesa nei 
bisogni dello Stato $ che il principe e per il di- 
ritto di ripetere il suo mantenimento e per P ob- 
bligo d' invigilare al bene de’ suoi sudditi può e 
deve in tali casi ripetere anche colla forza i 
convenienti sussidj. Direte forse in questa guisa. 
Nè io nego o il diritto, o P obbligo del principe, 
ma gli restringo soltanto dentro a que 1 fini che 
Dio stesso e la ragione ha chiaramente prescritti. 
Ora è rtianifesto che per niun caso e per niun 
disordine è stato conceduto al principe alcuna 
sovranità su i beni della Chiesa: 

Primo, perchè il solo pericolo di un qualche 
disordine, o un qualche vero disordine non è 
bastante a togliere i diritti della Chiesa altronde 
già dimostrati , e a collocarli in mano del prin- 
cipe } siccome il pericolo di qualche abuso nel 
governo, o un qualche vero abuso nel governo 
non basta a levare la sovranità a’ monarchi e a 
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porre i lor diritti alla discrezioni de 1 vassalli , 
quantunque anche essi i vassalli abbiano jus al lor 
ben essere. 

Secondo, perchè, come vi ho mostrato nella 
prima Lettera, i beni di Chiesa sono veramente 
beni di Dio affidati alla cura dei ministri eccle- 


siastici, nè il principe temporale dee intromet- 
tersi a riparare i disordini che si commettono 
nello Stato de! suo medesimo sovrano, sopra i 

S uali non distende, nè può distendere i suoi 
iritti. 


Terzo, perchè dato eziandio che tali beni 
sieno del clero, il governo ecclesiastico ha di- 
ritto aneli 1 esso alla sua sussistenza, non meno 
che il governo civile, e dall 1 altro cauto è supe- 
riore i.i dignità allo stesso civil governo } e per 
Puna e per l’altra ragione è mestieri che sia 
indipendente, siccome è indipendente dagli 
altri principi ciascun monarca. 

Quarto, perchè non ostante il diritto del so- 
vrano al proprio sostentamento e P obbligo di 
procacciare il vantaggio de 1 sudditi, egli tuttavia 
non può farlo se non per que 1 mezzi che Dio 
gli ha somministrati, e voi supponete senza pro- 
varlo che veramente uno di tali mezzi da Din 


ordinati sia P esazione sopra il clero, la qual 
cosa è appunto al presente tra noi in quistione } 
ed io per altro vi no mostrato il contrario, af- 
fidato nell 1 autorità della Scrittura e della Chiesa, 
dalle quali solo po;siam conoscere le donazioni 
di Dio. 


Quinto finalmente, perchè conceduto al prin- 
cipe questo diritto su 1 beni del clero, i disor - 
MuzziireUij voi. IV. ai 
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clini non si vedrebbero finiti, ma piuttosto 
moltiplicati e in danno del clero e in danno 
del principe istesso. In danno del clero, perchè 
sarebbe troppo facile ai laici il fingere necessità 
nello Stato e abbondanza nel clero, é in questa 
maniera spogliarlo a poco a poco anche del ne-* 
cessano al suo decoro, al suo sostentamento e alla 
sua propagazione. In danno del principe, per- 
chè troppo facilmente dalla avidità dei sudditi 
e dai sognati bisogni, e forse in progresso dal 
lusso e dall’ ambizione di alcuno de’ principi 
istessi, verrebbe a impoverirsi l’erario il piu 
inesausto e il più pronto che abbiano i monar- 
chi, come avrete potuto avvertire leggendo que- 
sta Lettera. Onde è mestieri concludere che non 
solo l’esenzione del clero non è svantaggiosa al 
principe e allo Stato, ma piuttosto suol tornare 
all’uno e all’altro a comodo ed utilità. 

Bla, signore, quante volte si ascrivono al 
clero i difetti de’ laici! quante volte si rove- 
sciano sopra lui i proprj disordini! Yoi dite 
che l’avarizia del clero, posta la sua esenzione, 
dee recar pregiudizio allo Stato. Bla che sa- 
rebbe, se io vi mostrassi che questo disordine 
da voi supposto con troppa facilità dovrebbe 
piuttosto imputarsi a ciascun altro che al clero? 
Udite solo una testimonianza di Adriano S'ara- 
via Calvinista, e vedrete quali siano i colpevoli 
(Kb. 3 de dwers. Evang. Minist. gj'adibus , 
cap. ult.): Alere egenos et opitulaii ajjlieks^ 
sumrna sempev laus fuit episcoporum. Quia 
populus christìanus olim liberales volebat 
episcopos , abunde suppeditabat unde essent. 
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At hodie hoc unum statuunt omnes , ut 



mendicitatern redigantur , et praeter necessari 
rium victum ( eum si modo habent ) nihil ha~> 
beant quod supersit. Docere chciritatem, prae- 
dicare liberaìitatem possunt , eam exercere 


non possunt. 

Che se un tal disordine dovesse anche sovente 


ascriversi al clero, torniamo a ripeterlo, non 
avreste perciò sufficienti motivi onde spogliar 
Questo ceto de 1 suoi privilegi come i disordini 
aèlla podestà secolare non valgono a privarla 
della sua autorità. Così appunto a favore di 
questa, dicea il Grisostomo. Così a favore del- 
T ecclesiastica soggiungerò io colla stessa ragione: 
Nolo siquidem (hom. 23 in ep. ad Rom.) mi hi 
objicias, quod subinde quis potestà & hac abu- 
titur: sed constitutionis ipsius decorum inspice, 
et multam ejus, aui ista ab initio instituit, 
sapientiam videbis. 

Concludiamo dunque, o signore: Il clero 
vanta troppo salde ragioni a suo favore. Il 
principe d'ordinario non perde, anzi acquista 
su i privilegi del clero. Se mai fosse vero che 
la Chiesa avesse ricevuto. da Gesù Cristo me- 


desimo questa esenzione almeno radicalmente, 
come vi no dimostrato esser troppo verisimile, 
i monarchi col violarne un tal diritto andreb- 


bero a rischio di chiamare sopra il trono la 
vendetta del cielo. Se mai fosse vero che la 


Chiesa sia anche essa una podestà indipendente 
dalle altre, come vi ho provato esser troppo 
ragionevole, i monarchi coll’ offendere la sua 
autorità verrebbero presso il popolo per una 
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facile deduzione a indebolire anche la propria. 
Non è dunque se non una voce di odio e di 
ribellione contro il principato quella di coloro 
che persuadono in tante guise d’ infievolire la 

S odestà ecclesiastica. Non è se non uno spirito 
1 indipendenza quello che vaneggia su i libelli 
di tanti adulatori politici. Si sa dalle istorie che 
alcuni principi oppressori della ecclesiastica li- 
bertà hanno sperimentata sul capo la divina 
vendetta. Non si sa che i monarchi difensori 
dei privilegi della Chiesa abbian quindi sofferta 
la rovina de’ loro imperj. Se il sostenere la li- 
bertà ecclesiastica non fosse un obbligo, ma 
solo un atto di venerazione a Dio e a’ suoi 
ministri, come temerne per questo la depres- 
sione de’ re^ni e non piuttosto sperarne la fer- 
mezza e la pace? Chiamate una volta lo spirito 
d’ indifferenza a consiglio di questa causa e 
decidete. Rammentate per altro in ogni tempo 
che il solo desiderio di farvi cosa grata e il solo 
amore della verità ha regolato i miei sentimenti 
e il mio discorso} e di qualunque partito voi 
siate, non perdete per questo r affetto a chi vi 
protesta di essere, 


Rostro Affez. Amico , 

N. N. 
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LETTERA QUARTA. 

Li* Immunità personale del clero è fondata 
sul dettame della ragione e della fede. 

Se le Lettere da me scritte in favore della im- 
munità reale hauno in voi eccitato qualche com- 
mozione, quanto più non dovreste risolvere il 
vostro sentimento a favore della immunità per- 
sonale del clero? Strana cosa che ai nostri 
tempi si chiamino in dubbio i punti più chiari 
e più dimostrati } ma assai più lagrimevole cosa 
che persino le persone versate in tali materie si 
lascino avvolgere da queste tenebre, e vi si per- 
dano per entro corne i figliuoli del secolo. Io 
sono adunque nell’ impegno di mostrarvi, come 
T immunità personale (lei clero è cosi certa e 
così ben fondata, che per combatterla è neces- 
sario rinunziare tanto ai principi della ragione, 
quanto a quelli della fede. Nel cne io sarò così 
rapido e preciso che voi certo non avrete a 
lagnarvi della mia importunità e indiscrezione. 

La mia proposizione è chiara e oltremodo 
assoluta. Dico che la temporal podestà non è, 
e non può essere in veruu modo giudice delle 
persone ecclesiastiche. Ben intendete che io non 
parlo delle cause sia di dogma, sia di disciplina, 
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in cui il principe debb’ essere dalla Obesa giu- 
dicato, non mai può esser giudice della Chiesa. 
Dico che il principe non è giudice della Chiesa 
nemmeno nelle cause civili o criminali che 


insorgono tra le persone ecclesiastiche. Dico 
che non lo è, e non può esserlo senza sconvol- 
gere quanto vi è di ragione e di autorità, senza 
introdurre nuove idee di politica e di governo, 
e senza volere che Gesù Cristo abbia stabilito 


la sua Chiesa sopra vuoti e rovinosi fonda- 
menti. 


Imperocché attendete, di grazia, a quante in- 
terrogazioni io son per farvi: E egli vero che 
Gesù Cristo abbia istituito nella sua Chiesa un 


governo spirituale diretto al culto di Dio e per 
condurre gli uomini alla salute? Se voi mel 
negaste, vi rimetto a quanti scrittori, che sono 
innumerabili, hanno difesa la spirituale autorità 
della Chiesa. E egli vero che un tal governo 
spirituale sia più nobile e più necessario di qua- 
lunque terren governo, come diretto al fine più 
nobile e più necessario dell’uomo, vale a dire 
al culto di Dio e alla salvezza delle anime? 


Se voi mel negate, vi rimetto a quanti dei SS. 
Padri, e sono presso che tutti, ce lo han dichia- 
rato. E egli vero che niun governo in mano 
agli uomini può sussistere senza ministri che 
intimino e facciano eseguire le leggi opportune} 
e che il governo della Chiesa è stato così isti- 
tuito? Se voi mel negaste, vi provocherei a mo- 
strarmi, come un governo che abbraccia tutto 
il mondo, possa sussistere senza ministri e senza 
esecutori, e vi smentirei gou più passi del Yan- 


Jìgilized by Google 



IMMUNITÀ PERSONALE. 343 

gelo e di S. Paolo. E egli vero che altrettanto 
è necessario che i ministri di ogni governo 
sieno rispettati dai sudditi, che non servano a 
più principi, che sieno incorrotti e fedeli, e che 
non abbiano altro scopo che la felicità del loro 
monarca e del suo Stato? Come negarlo? Mo- 
stratemi un sol governo civile, in cui nello 
scegliere i ministri non si abbia’ mira a questi 
riguardi. Come potrebbero essere ubbiditi, se 
non fossero rispettati? Come potrebbero essere 
utili ad un monarca, se fossero divisi , nell’ in- 
teresse di più principati? E ciò che non si 
trascura in un civile governo, vorrà non con- 
tarsi nel governo della Chiesa, tanto più ampio, 
tanto più necessario, tanto più geloso, tanto 
più combattuto ? Vorrà non contarsi nel governo 
della Chiesa, dal cui buon essere dipende altresì 
il felice regolamento di tutti i civili governi, 
essendo la religione il più sicuro sostegno del- 
l’impero? Convien certo confessare che allor- 
quando si pretende di assoggettare in alcun 
modo i ministri della Chiesa ai laici, o s’ in- 
tende di creare una chimera di non più veduto 
governo, o s’intende d’ indebolire e di rovinare 
la Chiesa. 

Non è questa la Chiesa invisibile de’ Lute- 
rani composta, dirò così, di puro spirito, ma una 
visibile adunanza di fedeli che non lasciano di 
essere uomini per essere cristiani} una visibile 
adunanza governata coll’assistenza del divino 
Spirito, ma governata dagli uomini} e perciò non 
sono separabili dal governo della Chiesa quelle 
leggi ordinarie di buon governo che sono il 
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freno degli uomini. E per qual altra ragione 
esigeva l’ Apostolo tanto rigore di esterior disci- 
plina nei ministri di Dio, se non perchè inten- 
deva che, avvilito o infamato questo ceto, si 
sarebbero perdute, o ritardate le conquiste della 
fede ? Osservate con quanta frequenza lo ripete 
{ ep. i ad Tini.): Oportet autem illum et te- 
stimoriiwn bah eie bonum ab iìs , qui Joris 
sunt , ut non iri opprobrium incidat . . . Qui 
enim bene rninistraverint. gradum bonum sibi 
acquirente et multam jiduciam in fide, quae 
est in Christo Jesu .... Adversus pinesbite - 
rum accusalionem noli veci pere, nisi sub duo- 
bus aut tribus testibus (ep. ad Tit.). In om- 
nibus te ipsurn praebe exemplum honor um 
openim ... ut is , qui ex adverso est, vereatur 
nihil habens malum dicere de nobis . . . Haec 
loquere , et exhortare , et argue cum omni 
imper io. Nemo te contemnat. Io ben veggo 
che S. Paolo volea che la stima de 1 sacerdoti 
fosse principalmente radicata nella purità della 
lor vita. Ma chi non sa che la calunnia giunge 
talvolta ad offuscare la verità, e che in un ceto 
si numeroso sono inevitabili i delitti, e che in 
somma la fama del clero, che S. Paolo riconosce 
]>er necessaria, dev 1 essere per altri mezzi ezian- 
dio difesa. 

Imperocché avvenga pure, come a voi piace. 
Sieno traili i sacerdoti, al tribunale de’ laici. A 

a liante calunnie aprirete in un momento la via? 

ìen sapete che i sacerdoti, sia per la loro vigi- 
lanza, sia per la loro predicazione, sia per qua- 
lunque loro ministero, furono sempre oggetto 
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alle calunnie dell 1 empietà. Sapete che gli eretici 
furono sempre e lo sono lor dichiarati nemici, e 
che studiarono di sfuggire la forza della lor 
dottrina e il colpo delle loro censure col produr 
sovente false accuse anche di assassini e di 
adulteri. 

S. Agostino rifletteva sin da 1 suoi tempi 
l’avversion naturale de 1 laici contra il clero ( ep . 
1 3^ ) .* Ad quid enìm aliud sedent isti (cioè i 
laici), et quid aliud captarti, nisi ut quisquis 
episcopus , vel clericus , vel monacus, vel san- 
- ctimonialis ceciderit , omnes tales esse credant , 
sed non omnes posse manifestavi? Et tamen 
edam ipsi, cum aliqua maritata imenitur adul- 
terata^ nec projiciunt uxores suas , nec accu- 
sante matres suas. Cum autem de aliquibus , 
qui sanctum nomen profitentur, aliquia crimi- 
nis vel falsi sonuerit, vel veri patuerit, instant, 
satagunt , ambiunt, ut de omnibus hoc creda- 
tur. L 1 ecclesiastica istoria ci addita ad ogni 
tratto gli sforzi degli empj per trarre dinanzi 
ai principi, ed infamare così presso il popolo i 
loro impugnatori. E voi vorrete agevolare la 
strada a queste sette di maldicenti, sicché pos- 
sano produrre accuse contra i lor prelati dinanzi 
ad uomini che o per qualche privalo interesse, 
o per qualche privata vendetta saranno proclivi 
a darvi fede, o almeno s 1 indurranno di leggieri 
a trargli a 1 lor tribunali: con che vacillerà la 
fama del clero presso il popolo, ed egli mede- 
simo il clero, o per timore, o per T infamia, di- 
verrà pigro e codardo nell 1 esercizio del suo 
ministero. 
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Ma che! mancheranno mai forse véri delitti 


nel sacerdozio ? E che sarà se si producano tutto 
giorno i veri mancamenti (che non cessano mai 
fra gli uomini) dei preti, dei claustrali e dei ve- 
scovi , e sieno pubbliche e nell’ esecuzioni e nei 
processi , e con le carceri e co 1 supplizi le vere 
fragilità dei ministri della Chiesa ? Con qual 
cuore, o con qual frutto si annunzierà la parola 
di Dio, e con quale autorità .presederanno i pa- 
stori quando il popolo mostrerà i compagni dei 
lor sudori o ristretti in una carcere, o appesi ad 
un patibolo? Non vedete che per un sol delitto, 
vero o falso, che traspiri talvolta dal chiostro, 
ne soffrono persecuzioni, beffe e calunnie mi- 
gliaja e miglia ja di claustrali? E il ceto ecclesia- 
stico e la sua dottrina sarà poi rispettata dopo 
l 1 infamia di pubbliche accuse e supplicj ? 

L’intendeva Costantino*, è maraviglia che 
non Pintendano, dopo tanti secoli , i nostri filo- 
sofi. Costantino ( Teod. , /. i , c. 1 1 ) abbruciò 
in un’ adunanza di vescovi i libelli di accuse 


contro ad essi dirette, e aggiunse: « essere un 
gran fallo il lasciar venire 1 delitti de’ sacerdoti 
a notizia del volgo, perchè il popolo , prenden- 
done scandalo, con più licenza piegherebbe alla 
malvagità. » Narrano altresì ( Sozom . , /. i , 
c. 1 6 ) aver egli detto che : « se avesse veduto 
un vescovo in adulterio, avrebbe occultato col 
proprio manto il suo delitto. » Belle istruzioni 
di pietà e di politica. 

- E ciò che ho detto delle cause criminali tras- 


ferir potete con tutta ragione alle civili. Se il 
clero si vorrà soggetto ai laici , quanto di leg- 
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gieri e i chierici e i vescovi saranno ai tribu- 
nali chiamati come. ingiusti possessori? Saranno 
dalle liti frequentemente molestati nell’ esercizio 
de’lor ministeri? Saranno tentati ad avvilire la 


lor dignità e professione? Vi par egli bene che 
i chierici possano molestare e intimorire al tri- 
bunale de’ laici i lor prelati? Yi par egli bene 
di agevolare cosi l’ ingordigia e la prepotenza 
fra gli ecclesiastici istessi? Come volete che sus- 
sista felicemente un governo a cui sarà coni Ta- 
stato tutto giorno il necessario sostentamento, i 
cui ministri avranno un tribunale diverso in cui 


atterrire e sopraffare più volte i lor maggiori ed 
eguali? Non parve ben fatto all’augusto impe- 
rator Carlo Magno *, solo i vostri zelanti vi tro- 
vano difficoltà. Carlo Magno, ad evitare i sud- 
detti disordini , manifestò il seguente decreto 
(lib. 5 , c. 179)' « E piaciuto a noi che i mo- 
naci e i sacerdoti , ed anche i chierici, i quali , 
contro i canoni, vengono tutto dì a palazzo, e 
molestano sommamente le nostre sacre orecchie, 
che non presumano di fare tal cosa. Imperocché 
con tal fatto e si disprezza il vigor della Chiesa 
e la religione sacerdotale, e la professione mo- 
nastica si avvilisce. » Andiamo innanzi. 


Minacciate pure i sacerdoti che saran con- 
dotti al tribunale de’ laici, che saran prodotti i 
lor delitti, che saran puniti a tutto rigore, che 
i lor diritti e le lor possidenze saran soggette al 

g 'udizio secolare} e poi ditemi che cosa diverrà 
libertà ecclesiastica nelle cause istesse che voi 


non negate essere lor proprie, nelle materie 
istesse di fede e di disciplina? Si ammira un 
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Atanogio, un Grisostomo , un Anseimo, un 
Tommaso di Cantuaria^ ma questa maraviglia 
istessa ben dimostra che non ponno esser molti 
i loro imitatori. Se avete letto le istorie, avrete 
osservato che la dottrina e l’autorità del clero 
non si è mai tanto indebolita quanto allorché o 
per sua ambizione, o per altrui violenza questo 
ceto si è introdotto e confuso in qualche ma- 
niera co’ laici. Avrete veduto che la Chiesa ha 
fatto ogni sforzo per allontanare i suoi ministri 
dagl’ impieghi nelle Corti, come pericolosi al 
lor carattere. E sarà di meno pencolo 1 avvili- 
mento che voi vorreste degli ecclesiastici, sot- 
toposti in tante maniere alla potenza de’ loro 
inferiori ? 

Aggiungete eh’ egli è troppo facile, sotto il 
colore delle cause spettanti al fòro secolare, che 
i laici s’ intromettano nelle cause strettamente 
ecclesiastiche, e che a poco a poco i più potenti 
dilatino i lor confini. Ben vi è nota, o signore, 
la celebre causa delle Investiture, che sollevò 
rumori a’ tempi di Gregorio VII. Eppure non 
erano forse le Investiture per sé stesse da ripro- 
varsi, tollerate già per tant’anni dalla Sede apo- 
stolica. Bla che? A poco a poco ( Dumesn ., 
/. 46 , p. 34) l’abuso delle Investiture venne ad 
opprimere la libertà delle elezioni canoniche, nè 
al popolo, o al clero restava altro che un con- 
senso apparente e forzato. I vescovadi e le aba- 
zie erano divenute venali, e sotto nome di 

f )ensioni e di doni si aggravavano enormemente 
e chiese. Al tempo di Enrico IV era perciò sì 
comune la simonia, che solo cinque vescovi 
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eletti secondo i canoni si trovavano nella Ger- 
mania. Dopo queste sì fatali esperienze come 
può non intendersi che al buon essere del go- 
verno ecclesiastico è necessaria l’indipendenza, 
come lo è al buon essere d’ ogni governo ci- 
vile ? Se una dipendenza puramente feudale , 
e, piuttosto che dipendenza , un contrassegno 
d’onore e di gratitudine, produsse cosi fatali 
conseguenze, che avverrebbe di una vera, in- 
trinseca e totale dipendenza e soggezione? Tor- 
niamo a ripeterlo: Il governo ecclesiastico è bensì 
governo delle anime, ma pur governo ammini- 
strato dagli uomini, che ha mestieri di ministri 
rispettati , e fedeli al loro capo e al loro carat- 
tere. Nè la buona fama, nè la fedeltà di tali mi- 
nistri può sussistere lungamente con la dipen- 
denza da un altro governo più robusto di forza, 
più avido di comando, potente a intimorire, 
potente a corrompere. Così .pensa ogni principe 
che non vuol divisi i suoi ministri al servigio di 
altri suoi pari. Cosi pensa ogni repubblica che 
vieta al suo senato non che le cariche , ma per 
sin gli onori delle Corti. Convien dunque con- 
chiudere che la Chiesa non può e non deve es- 
sere soggetta in verun modo al giudizio de’ laici} 
che per istabilire l’opposto sarebbe mestieri an- 
nullare ogni idea di buon governo, o almeno 
addurre a favor vostro dei passi chiari ed evi- 
denti, ricavati dalla Seri! tura, dai Padri e dai 
Concilj : sinché voi nou dichiarate tali prove, io 
sarò sempre fìsso nella mia opinione, che Gesù 
Cristo non ha voluto il clero subordinato ai 
laici, come non ha voluto il discredito e il dis- 
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onore nel più -venerabile sostegno del cristia- 
nesimo. 

Sempre più mi conferma nelle mie ragioni 
un passo di S. Paolo, che io non posso trapas- 
sare con indifferenza. L’Apostolo scriveva ai 
Corinti in questi termini (i ad Cor. , c. 6 ) : 
Audet aliquis vestrum habens negotium adver- 
sus alterimi, judicari apud iniquo s , et non 
apud sanctos? Attendete, di grazia. S. Paolo si 
fa a riprendere i fedeli perchè comparivano 
dinanzi ai giudici gentili. S. Paolo riconosce 
negli ecclesiastici autorità di giudicare anche le 
cause civili de’ laici: Nescitis quoniam Angelos 
judicabimus j quanto magis saecularia? E ai 
nostri tempi sarà strano se la Chiesa proibisca 
ai chierici di comparire al fòro laicale } se la 
Chiesa riconosca in sè medesima 1’ autorità di 
giudicare le cause de’ suoi ministri? L’Apostolo 
vietava a’ fedeli di citarsi l’un l’altro dinanzi a 

3 uelli che non erano ancor suoi figli} e non avrà 
iritto la Chiesa di proibire a’ laici cristiani, 
che sono suoi sudditi e suoi figli, il chiamare 
a’ior tribunali i sacerdoti di Dio? L’Apostolo 
mostrava tanta renitenza a deporre le cause dei 
fedeli in mano a quelli che per altra parte eran 
loro superiori } e non avrà ragione la Chiesa di 
separare le cause degli ecclesiastici dal giudi- 
zio di quelli che sono ad essi per ogni conto 
inferiori? ' 

Fate meco, o signore, un’altra riflessione, 
troppo coerente a quanto vi ho dimostrato di 
sopra. Qual pensate voi che fosse la principale 
ragione di questo divieio dell’Apostolo? Non 
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altra certamente se non perchè in diversa ma- 
niera sarebbesi facilmente disciolto il vincolo 
della carità, avrebbe perduto assai di stima la 
nuova professione, e si sarebbero quindi ritar- 
dati i progressi della fede. E questi motivi non 
vagliono altrettanto, e anche di più, per sepa- 
rare il tribunale ecclesiastico da quello de’ laici? 
Io ve Tho già dimostrato di sopra, e ogni uomo 
discreto ne riconosce senza ostacolo la verità. E 
appunto per F onore degli ecclesiastici lo stesso 
Apostolo prescriveva a Timoteo di esser cauto 
nel ricevere le accuse contro i sacerdoti ( i ad 
Timot.yC. 5): Adversus praesbiterum accit- 
sationem noli recipere nisi sub duobus , aut 
tribus testibus. Tanto che per questo istesso la 
Chiesa conobbe in pratica che non era ben fatto, 
assoggettare i chierici delinquenti alla pubblica 
-penitenza, che fu perciò interdetta dai Concilj 
medesimi. E ora poi la riputazione del clero si 
giudica sì inutile , che non si ha ribrezzo ad 
esporla confusamente con quella del popolo e 
dei malfattori! 

Io so che scrivo ad un uomo discreto e ra- 
gionevole, che non può disprezzare il senti- 
mento della Chiesa, e supporre in essa per una 
serie non interrotta di secoli un continuo abuso 
di autorità ed una universale corruzione di di- 
sciplina. Perciò prendo animo a radunarvi sotto 
gli occhi , ristrettamente, alcuni canoni di al- 
cuni Concilj ( che a richiamarli tutti sarebbero 
moltissimi ) , ne’’ quali veder potrete successiva- 
mente stabilita e confermata questa personale 
immunità della Chiesa. Non farò altro che de- 
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scriverne una serie per diminuire la noja con la 

brevità. 

E prima udite ciò che scrissero in una lettera 
diretta alla Chiesa Alessandrina, sulla causa dr 
Atanagio, i Padri del Concilio Sardicense (Ath* 
apoi. adv. Aiian ., pag. i56):. « Abbiamo 
scritto tali cose a piissimi imperatori, pregan- 
doli a comandare cne sien rilasciati quelli che 
per anche sono molestati ed afflitti, e a decre- 
tare che niono de’ giudici, il cui officio riguarda 
soltanto le cause popolari, giudichi i chierici, e 
in avvenire, sotto pretesto del bene della Chiesa, 
macchini alcuna cosa contro i nostri fratelli, v* 

II terzo Concilio Romano, sotto papa Silve- 
stro, pronunziò: Non lìcere ullum clevicum 
ante judicem (Mansi, t. % Concil., p. io8a) 
laicum stare. 


Il terzo Concilio Cartaginese, ean. g, cosi, 
prescrive, an. 397: Se alcuno de 1 vescovi, dei 

preti, de’ diaconi, o de’ chierici appellasse al 
fóro laicale, se per causa civile perda le ragioni, 
se per criminale la dignità. » 

Il Concilio generale Calcedonese, can. 9, an. 
45 1 : u Se un chierico ha qualche affare contro 
un chierico, non ardisca di lasciare il suo ve- 
scovo, e non ricorra al giudizio secolare. » 

Il Concilio di Yannes, can. 9, an. 46$: « I 
chierici non declinino il fòro de’’ vescovi per ri- 
chiamarsi ai giudici secolari senza licenza dei 
proprj prelati. » 

Il Concilio Agatense, can. 3a, an. 5o &: 
« IViun chierico ardisca di citare alcuno dinanzi 


al giudice secolare senza facoltà del proprio ve- 


scovo. » 
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Il Concilio Epaonense, can. 1 1 , an. 5 iy: 
« I chierici non introducano giudizi nel fòro 
secolare, nè vi si presentino senza licenza dei 
■vescovi. 55 

Il terzo Concilio di Orleans, can. 32 , an. 538 , 
e il quarto parimente di Orleans, can. 20, an. 
541 : « Deliba il giudice secolare astenersi dal 
toccare i chierici, immuni dal suo fóro. 55 

Il Concilio di Parigi, can. 4 * an. 614 : « I 
chierici, senza consenso del vescovo, dal giudice 
secolare non sien molestati. 55 

Il Concilio di Rheims, an. 625: « I chierici 
non sien citati dinanzi al giudice secolare. 55 
Il Concilio di Chalons , can. 1 1 , an. 65 o : 
« I giudici secolari non pongano mano nelle 
cose di Chiesa, e i chierici non compariscano 
dinanzi a loro. 55 

Il Concilio di Vernon, can. 18, an. ^55 : 
« Niun chierico, o monaco comparisca nel fóro 
laicale senza la permissione del vescovo , o del- 
r abate. 55 

Il Concilio di Yormazia, an. 868, can. 61 : 
« Si ricordino i chierici di non annojarsi dei 
loro privilegi, ricorrendo a’ giudici secolari. 55 
Il Concilio Melfense, all’anno 1096, can. 1 1 , 
e, nello stesso anno, il Concilio di Nimes, can. 
i4: « Non vogliamo che i laici abbiano alcun 
diritto sopra i chierici. 55 

Il terzo Concilio generale Lateranese , an. 
1179, can. 1^: « I laici non costringano i chie- 
rici di stare al lor giudizio, sotto pena d’ incor- 
rere nella scomunica. 55 

Il Concilio di Dalmazia, raccolto per ordine 
MuzzueUiyVol. 1 V'. 23 
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d 1 Innocenzo III, assistendovi i suoi Legati , al- 
l’anno 1199, can. 5: « Sotto pena della sco- 
munica, muno si ardisca di trarre i chierici ai 
giudizi secolari. y> 

Il Concilio della Spagna, all’anno iai5, can. 

1 1 : « La podestà secolare consegni al giudice 
ecclesiastico un chierico che sia stato sorpreso 
in maleficio, in furto, in rapina , o in omi- 
cidio. » 

Il Concilio Àndegavense, all’anno 12,79: 
« Sieno scomunicati i laici che riconvengono 
con azione personale un chierico al tribunale 
secolare. » 

li Concilio di Ravenna, all’anno 1 3 1 7 ^ di 
Treveri , all’anno i 3 io, e di Magonza, nello 
stesso anno ( ap . Bin . ), stabiliscono la reale e 
personale immunità dei chierici dal fòro secolare. 

Il Concilio di Costanza, all’anno 1 4 1 4 ? can - 
94 : « Niuno ardisca di trarre gli ecclesiastici al 
giudizio secolare, o per causa criminale, o per 
civile. » 

Il Concilio Salisburgense, all’anno 1420: 
« Si vieta, sotto pena della scomunica, di trarre 
ì chierici al fòro secolare. » 

E finalmente il Concilio Tridentino, sess. 2,5, 
cap. 2.0: « Decreta e comanda che i sacri ca- 
noni e tutti i Concili generali, come altresì le 
altre sanzioni apostoliche fatte in favore delle 
persone ecclesiastiche e della ecclesiastica libertà, 
e contro i violatori della stessa (le quali tutte 
s’ intendono rinnovate col presente decreto ) 
debbano essere esattamente osservate da cia- 
scuno. » 
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Ecco, o signore, il sentimento e la disciplina 
della Chiesa su questo punto, per lasciare tanti 
altri Concili, tanti decreti dei Pontefici, tanti 
sentimenti de’’ dottori, che sarebbero innumera- 
bili a riferire. Basta leggere solamente alcune 
lettere di S. Gregorio Magno, quali sono Firn- 
decima del libro sesto, la settantesimasettima 
del libro undeciino, la quarantesimaquinta del 
libro decimoterzo, e la quarantesima del libro 
quinto, dove sono notabili le parole ch’egli 
scrive con apostolica libertà all’imperatore Mau- 
rizio. Imperocché , dopo aver mostrato F onore 
dovuto a’ sacerdoti, riporta il bel detto di Co- 
stantino, che, come abbiane veduto, lacerò i li- 
belli di accuse formati contro alcuni vescovi : 
In qua tamen sententia, pie' Domine, sibi ma- 
gis ex humilitate, quarn illis aliquid praestilit 
ex reverenda impensa. Ante eurn quippe pa- 
gani in republica principes fuerunt , qui ve- 
rum Deum nescientes , Deos ligneos et lapideos 
colebant , et tamen eorum sacerdotibus hono- 
rem maximum tribuebant. Quid ergo mirum, 
si christianus imperalo/' veri Dei sace/dotes 
dignetur honorare , dum pagani, ut praedixi- 
mus , principes honorem impetidere sacerdoti- 
bus noverunt, qui Diis ligneis et lapideis ser- 
viebant? Chiamate pure, se vi è in grado, abuso 
e ignoranza una pratica voluta dalla Chiesa sino 
da’primi tempi in cui potè essere osservata dai 
monarchi convertiti alla fede. Dite che fu una 
disciplina coltivata dalla barbarie de 1 secoli, una 
disciplina che la Chiesa non ha mai nè indebo- 
lita, nè ritrattata, ma con tanti canoni assicu- 
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rata e difesa. Che se la Chiesa ha talvolta per- 
messo le persone e le cose de’ suoi ministri alle 
mani e al giudizio de’ laici, la Chiesa ha usato 
dell’ autorità e del braccio secolare come un 
principe interpone il braccio e P autorità di un 
altro principe ma non ha mai per questo rico- 
nosciuto ne* laici una potenza superiore alla sua. 
E perciò ella non ha sofferto di veder decisa 
alcuna causa del clero al tribunale secolare (Did. 
Tomas. , De benef. , part. 2, , /. 3 , vers.Jìn.) , 
sentenza, dipendenza e relazione al suo giudizio 
medesimo e ai suo consenso. E perciò ha voluto 
più volte dichiarare (Tid. Biner ., Cono., saec. 
i4 et i 5 ) invalida e insussistente ogni consue- 
tudine contraria alla sua libertà. E poi, qual 
legge , qual consuetudine , scriveva Incmaro 
( refi a Tomas , De Benefic. , part. 1 , /. 3, c. 
60), può mai prescrivere contro le divine e apo- 
stoliche leggi? Defendant se quantum volimi, 
qui ejusmodi sunt , sive per leges, si ullae sunt, 
mundanas , sive per consuetudine s humanas. 
Tamen si cristiani sunt, scia ut, se in die ju- 
dicii, nec Bomanis.nec Salicis , nec Gundoba- 
lidis , sedDivinis et Apostolicis legibus judican- 
dos. Troppo forte e troppo vera riflessione ! 

Ma quando tacessero i comandi della Chiesa, 
non tacerebbon per questo le voci della natura. 
Ah , mio signore , quante volte io vi rifletto 
inorridisco. I sacerdoti, a cui fu confidato il più 
sublime ministero della Chiesa, nelle cui mani 
furono depositati i celesti misteri , quelli che 
debbono una volta giudicar gli angeli, dovranno 
essere dai laici giudicati? Dovranno dai laici 
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soffrire e sentenza e supplizio coloro che furono 
destinati da Dio medesimo a legare e a scio- 
gliere le anime de’ fedeli? Smarrisce a ragione 
il pensiero quando considera nelle istorie i sud- 
diti rivolti contro a’ior monarchi, e i soldati in 


tumulto contro i lor capitani. E si vedrebbe poi 
con indifferenza sottoposto alle mani de 1 laici, e 
confuso con l 1 infima plebe (5 Ignatius , ep. ad 
Trallianos ) episcopus . . . qui omni principato, 
et potestate superior est? Come potrà ciò farsi, 
senza opprimere un certo sentimento che la na- 
tura ci ha collocato nel cuore? Come potremo 
rivoltarci contro a quelli a cui ci conosciamo 
inferiori, la cui dignità c’insinua, anche nostro 
mal grado, rispetto e venerazione? Dite, non è 
vero che non solo fra noi, ma eziandio fra le 
nazioni idolatre i templi sono inviolabili alla 
forza e rigore de’ laici ? Solo dunque i tempj 
vivi di Dio saranno di peggior condizione ? 
Dovrà rispettarsi il luogo dove si offrono le 
carni dell’Agnello immacolato , dovranno guar- 
darsi gli altari e le pareti consacrate? E non 
dovrà poi di egual maniera rispettarsi il sacer- 
dote, il quale ( Hier ., ep. ad Fabiol . , De vest. 
sac.) paratus sit victimas offerre prò popolo , 
sequesler Dei et Hominum , et carnes Agni 


sacro ore conficiens , quia sanctum oleum de- 
super eum est? Troppo volete quando, ob- 
bliata la ragione, vi sforzate anche di costrin- 
germi a dimenticare il buon senso della natura. 

Io leggo nelle sacre Carte che quando Saule 
fece trucidare Achimelech e gli altri sacerdoti, 
i suoi uffiziali non ebbero il coraggio di lari» 
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( i Beg.^ c. 11): Noluerunt autem servì regìs 
extendere manus suas in sacerdotes Domini. 
E chi parlava allora, se non la rispettosa na- 
tura, ad uomini usati al sangue, e ambiziosi di 
compiacere al lor monarca ? E voglio ben cre- 
dere che la religione sia il vero fondamento del- 
r ossequio dovuto a’ sacerdoti , e della loro im- 
munità. Ma dicò cbe in un cuore animato dalla 
fede questo rispetto diviene una inclinazione- 
naturale, diviene un senso spontaneo, cui biso- 
gna vincere a tutta forza per operare diversa- 
niente. Troppo mi conferma in questa opinione 
il vedere cbe i monarchi più rispettosi e più 
saggi sentirono questa legge di religione e di 
pietà. Eccovi come pensava Costantino circa le 
cause delle persone ecclesiastiche ( Jur. can 
cap. Futili'. i5): Vos a nemine dejudicari po- 
testis , quia solius Dei judicio reseivamini: Dii 
edam vocali estis , et idcirco non potestis ab 
hominibus judicari. Parole cbe furono di poi 
usate da Carlo Magno per confermare la se- 
guente sua legge ( Capit ., I. 5, c. i& 5 ): Prae- 
cipimus , atque jubemus , ne forte , quod absit , 
atìc/uis circa episcopos levile r , aut gravite r 
agat , quod ad periculum totius imperii nostri 
perlinetij et ut onmes cognoscant nomen, potè- 
staimi , vigorem et dignilatem sacerdotalem. 
Potea meglio dichiararsi il motivo delfesenzione 
del clero dal tribunale de’ laici? Eppure in altro 
luogo de’ Capitolari anche meglio e con più 
forza si esprime ( l. 5, c. •ròq ): Clerici non 
saecularibus judicibus , sed episcopali audien- 
tiae reserventur. Fas enim non est , ut divini 
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muneris ministri temporalium potestatum sub- 
dantur arbitrio . 


Yalentiniano altresì avea in simil guisa pre- 
scritto, e ce lo conferma Incmaro di Rlieims, 
scrivendo al vescovo Laudunense: Non licei tibi - 


postposi/o , vel contemplo judicio ecclesiastico , 
ab judicia saecularia convolare , nec edam 
personam laicam pertrahere , aut sequi ad fo- 
rum suum , si ipsa persona laica consensent 
ecclesiasticum subire judicium , sicut lex T r a- 
lentiniani (quarn probat Ecclesia) demonstrat. 
E qual fu il sentimento del re Teodorico nel 
sinodo tenuto sopra alcuni delitti imputati a 
papa Simmaco ? ( Ennod . , Libel. Apoi . , apud 
Sirmund t. 1 1 ) In synodali esse ar bitrio in 
tanta negotio sequenza praescribere ; nec ali- 
quid ad se praeter reverentiam de ecclesiasticis 
negotiis perlinere. Apprendete , o signore , an- 
che di mezzo alle armi di un principe piuttosto 
ariano che cattolico, apprendete qual sia il det- 
tame di una benché languida e dubbiosa re- 
ligione. 

Belle altresì sopra modo sono le parole di Al- 
fredo, re d 1 Inghilterra , riportate da Willelmo 
Malmesboriense:, esse dimostrano quale fosse la 
stima di quel principe verso i sacerdoti di Gesù 
Cristo: Irla, inquiebat , regnantis dignitatis , si 
se in regno Christi , quod est Ecclesia, non 
regem , sed civem cognoscat ,■ si non in sacer- 
dotes legibus dominetur , sed Christi legibus 
quas promulgaverunt sacerdotes humiliter subij- 
ciatur. Di Stefano, parimente d’Inghilterra, nar- 
rasi come avendo usurpato un violento dominio 
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sopra i vescovi del suo regno, riconobbe il suo 
fallo sino a spogliarsi dinanzi a loro delle vesti 
reali, e a piangere e a gemere a 1 loro piedi 
( Script. Nonnan . , ap. Tomas. ) : Sed quia ab 
omni clero juste pj'ovisum , et discrete fuit ju- 
dicatum , nulla ratione in Christos Domini 
manus posse immitlere , ecclesiastici rigoris 
duritiam humilitatis subjectione mollivit , ha- 
bitumque regalem exutus , gemensque animo 
et contritus spirita commissi sententiam humi- 
lìter suscepit. Io taccio molte altre testimo- 
nianze de 1 più illustri monarchi a mio favore, e 
vi domando soltanto: 


Come mai è avvenuto che i principi i più 
saggi e i più celebri , nelle istorie anche dei pa- 
gani e dei politici , si sieno in certa guisa uniti 
a custodire e difendere V immunità sacerdotale ? 


Come mai è avvenuto che {Vide Thomas De 
benef. , p. a , t. 3, c. io3 et seq .) Costantino, 
Arcadio, Onorio, Teodosio, Cario Magno, Giu- 
stiniano , questi eroi deir impero abbiano stabi- 
lito che le cause delle persone ecclesiastiche fos- 
sero dai vescovi e dai Conci lj definite , e che 
senza il lor consenso e senza la degradazione 
non fosser puniti i delinquenti. Non eran forse 
per più secoli dagli stessi re ed imperatori ri- 
messe ai vescovi molte liti e cause anche dei 


laici? Tanto era il rispetto, e l’estimazione del 
lor carattere ed equità. Qual riverenza ai pre- 
lati e nelle Gallie, e nella Spagna , che non po- 
teano se non dai Concilj essere condannati an- 
che per delitti di lesa maestà? Queste non 
furono forse vive e costanti testimonianze di 
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una voce di religione e di pietà che ha parlato 
sempre nel cuore de 1 monarchi a favore dell’im-' 
munità della Chiesa? 

Yoi potete ben oppormi che , fatta questa se- 

E arazione del sacerdozio dal fòro secolare, le 
ìggi civili non saranno dal clero rispettate, e il 
disordine s’ introdurrà nella repubblica. Ma io vi 
rispondo che tutto ciò suppone un’aperta falsità. 
Le leggi civili non costringeranno il clero alla 
osservanza} questo è vero} ma le leggi civili da- 
ranno regola all’osservanza del clero} ma le leggi 
canoniche costringono e costringeranno il clero 
a praticar le leggi civili. Questo altresì è veris- 
simo, come appare dai l_joncilj. kd e verissimo 
altresì che i migliori sudditi, e i più fedeli sono 
gli ecclesiastici, i quali, oltre l’osservar essi le 
leggi, ne prescrivono anche al popolo l’osser- 
vanza con l’autorità del Vangelo. 

Replicate pure che si sono veduti in pratica 
molti disordini per essere il giudizio de’ chierici 
in mano ai prelati. Vero, verissimo. Ma falso 
che per alcuni disordini di alcuni prelati la 
Chiesa debba perdere la sua autorità. Ma falso 
che dovesse così accadere per la natura istessa 
dell’immunità, come se i canoni non avessero 
prescritto ( Vid. Thomas . , ibid. ) le convenevoli 
pene a qualunque delitto degli ecclesiastici, sem- 
pre però con riguardo alla dignità sacerdotale e 
allo scandalo de’ fedeli. Dunque perchè alcuni 
hanno abusato delle censure, o de’ Sacramenti, 
la Chiesa non ha facoltà di amministrare i Sa- 
cramenti, o di fulminar le censure? Dunque 
perchè i giudici laici hanno corrotta talvolta sul 
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tribunale l 1 equità, il laico non avrà più diritto 
a giudicare ? Dunque perchè non vi è sacra o 
profana autorità nel mondo che non sia deviata 
m soccorso delle passioni, non vi sarà più nel 
mondo sacra o profana autorità ? Pessime con- 
seguenze, naturalmente dedotte da false e ardite 
proposizioni ! 

I disordini non sono al mondo evitabili. E 
mestieri prendersi a quel partito dove i disor- 
dini si veggon minori e di numero e di qualità. 
Se il giudizio del clero in inano alla Chiesa può 
produrre qualche inconveniente, il giudizio del 
clero in mano ai laici sarà di maggior rischio e 
turbamento. Chiamate pure in campo i tempi 
di S. Tommaso di Cantuaria, come tempi in cui 
i delitti de’ chierici trionfarono nell* oppressione 
de’ laici. Io nè tutto vi nego, nè tutto vi con- 
cedo. Ma vi aggiungo bensì che moltiplicarono 
i disordini quando Enrico, per darvi rimedio, 
si usurpò un violento diritto sugli ecclesiastici. 
Allora i prelati venduti alla grazia dei principe, 
i chierici in discordia co’ prelati, i lor delitti 
rifuggiti sotto il manto reale, usurpata da’ ve- 
scovi a vescovi la giurisdizione e le diocesi, in- 
fievolite le censure ecclesiastiche, avvilito il sa- 
cerdozio, e, sotto il colore de’ reali diritti, scon- 
volti i diritti della Chiesa ( Thom ., /. 3 , ep. 20, 
27, 65 , 99). Le storie di quei tempi ne fanno 
fede a chicchessia. Ma i fatti svantaggiosi ai vo- 
stri disegni si tacciono, e si pena soltanto a co- 
1 • ° 7 . r • • 11** 
lorire con un racconto vivo e patetico 1 delitti 

veri e falsi del clero. 

Mai non dovrebbero rammentarsi tra i vostri 
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i tempi di S. Tommaso, in cui si Vide questo 
santo arcivescovo, con papa Alessandro, negare 
ad Enrico costantemente assai meno di quello 
che si esige dal vostro partito. Enrico voleva a 
forza che i chierici delinquenti, denunciati prima 
alla Chiesa, e degradali dal vescovo, fossero di 
poi puniti dal braccio secolare. Cosi scrissero i 
vescovi adunati in Londra a papa Alessandro 
( Corte ., torri. 6, ed. Hard. )} e così, di fatti, 
Enrico sperava ( S. Thorn ., J r it . , c. Ra- 
dulph., ad an. 1 1 63 ). Cosa che la Chiesa ha 
più volte spontaneamente praticato, ma che a 
praticare da niuno può essere astretta. Eccovi 
adunque uno degli articoli che papa Alessan- 
dro, benché sì proclive a condiscendere ad En- 
rico, non volle mai approvare. Ecco uno dei 
capi che Tommaso contrastò con tanta forza} 
quel Tommaso, alfavviso del cui martirio scrisse 
al Pontefice Ludovico re di Francia ( inler ep. 
S. Thorn. y ep. 78 ) : Denudetur gladius Petri 
in ultionem Cantuaiìensis Martyiis, quia san- 
gui s ejus prò universali clarnat Ecclesia . . . 
Ed ecce ad tumulum Agonistae . ut relatum 
est pi o nobis , divina in miraculis revelatur 
grada , et divini tus demonstratur , ubi hurnatus 
requiescite PRO CUJUS NOMINE DE- 
CERTAVIT. 

Scuotetevi quanto volete. E mestieri conce- 
dermi la mia proposizione } vaie a dire che il 
principe non è in vermi modo giudice compe- 
tente del clero. So bene che alcuni soggiungono 
che, essendo il principe difensore del clero e 
della Chiesa , dee anche aver qualche diritto su, 
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i ministri della Chiesa, sulle loro persone e so- 
stanze. Al che rispondo che il principe dee di- 
fender gratuitamente la Chiesa , e , in conse- 
guenza, che per questo titolo non può nascere 
alcun pregiudizio alla personale immunità del 
clero. 

Non vi sembri strana, o signore, una pro- 
posizione stabilita nel diritto istesso e nel senti- 
mento della natura. Imperocché ditemi , qual 
cosa diviene un principe riguardo alla Chiesa? 
Egli divien suo figlio così strettamente com’ è 
figlio della terrena sua madre. Con questa sola 
disparità che, essendo di miglior condizione la 
vita spirituale che non la terrena, maggiori sono 
i doveri di un principe verso la Chiesa , che gli 
ha dato la prima, che non verso la madre, che 
gli donò la seconda: Romana Ecclesia , diceva 
S. Pier Damiani (discept. Synod .), multo no- 
bilius , atque sublimius , quam mater carnis , 
mater est regis. Illa siquidem pepei it, ut per 
ejus traducem revertatur in pulverem , ìsta ge- 
nuit , ut Christi sine fine regnantis effìciat co- 
haeredem. E già questa figliuolanza spirituale 
de’ principi alla Chiesa io la ravviso stabilita 
dairApostolo allor quando egli scriveva a 1 Co- 
rinti (i Cor. 4): Nam in Christo Jesu per 
Evangelium ego vos genui. Se gli altri fedeli 
ponno dirsi, e si dicono a tutta ragione, fi- 
gliuoli della Chiesa, che li ha generati al suo 
Sposo Gesù Cristo per mezzo del Vangelo, per- 
chè tali non dovranno chiamarsi anche i mo- 
narchi? Non fa comuni anche ad essi la Chiesa 
le sue istruzioni, la sua dottrina, i suoi misterj, 
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i sacrifizj, i sacramenti, le orazioni, e tutti gli 
esercizj e lutto il pascolo della sua carità? Se gli 
altri fedeli hanno da lei ricevuto il latte della 
fede, non lo ricevono anche i regnanti? Se da- 
gli altri la Chiesa esige rispetto e sommissione 
di figliuoli, da chi e dove i principi ne furono 
dispensati? Ora, dimostrata questa incontrasta- 
bile verità, ne nasce direttamente l 1 obbligo dei 
monarchi di proteggere e difendere i diritti e 
le cause della Chiesa , lor madre. S. Ambrogio , 
parlando di essi , ne ha parlato in una maniera 
di cui non posso bramare la più conforme al 
mio desiderio ( serm. contr. Aux.) : Cai issimi 
praeterea , egli dice, Ecclesiae Jìlii sunt , ac 
patroni , quorum est eandem , ut parentem eli- 
gere , ejusque causam , ac jura custodir e. E 
nulla men chiaramente S. Agostino ( traci. 2 in 
Joan. ) : Pertinet hoc ad reges saeculi chri- 
stianos , ut temporibus suis pacatam velini 
matrem suam JEcclesiam , linde spiritualiter 
nati sunt. I monarchi istessi riconobbero in sè 
questo dovere di figliuoli allorché (vid. Thom., 
part. 2,1. 3, c. 58 et seq.J si chiamarono con 

Q uesto nome , allorché si prostrarono ai piedi 
e’ sacerdoti, allorché vollero esser da loro be- 
nedetti, allorché anche in faccia al popolo, an- 
che nel proprio palagio cedetter loro i primi 
onori e la reale dignità. Io non vi reco tutti gli 
esempli, che sarebbero infiniti, di una sì rispet- 
tosa sommissione^ soltanto mi piace di soggiun- 
gere le parole di Carlo Calvo, che nel Concilio 
Tullense si lagnava dinanzi ai prelati della 
Francia dell 1 arcivescovo Seuonense, che avea 
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procacciato di privarlo del regno ( Corte. Gali. y 
torri. 3, p. 142 ): A regni sublimitate supplan- 
tari^ vel projìci a nullo debueram , saltem sine 
audientia , et judicio episcoporum, quorum mi- 
nisteno in regem sutn consec/atus , et qui 
throni Dei sunt dirti, in qui bus Deus sedei, 
et per quos sua decernit judicia'. Quorum 
PATERNIS C Oli RE P TÌONIB US , et ca- ' 
stigatoriis judiciis subdere fui paratus , et in 
praesenti sum subditus. Eccovi i sentimenti di 
un principe religioso che riconosceva ne’ suoi 
prelati il carattere di giudice e di padre. Ditemi 
dopo questo se i monarchi sieno tenuti a difen- 
dere gratuitamente la Chiesa ? Ditemi tra quali 
nazioni più barbare i cuori meno pietosi cre- 
dono di dover dissimulare i pericoli delta madre 
e le sue necessità? Ditemi in qual angolo della 
terra i figli adulti e potenti esigono con la forza 
di essere sostentali dalle madri: Gran cosa, o 
signore, che per difendervi dalle nostre armi 
dobbiate ogni volta indurarvi agli stimoli della 
natura e al buon senso delta ragione. 

Ma non è questo il solo titolo di giustizia 
onde sieno costretti i principi a proteggere la 
Chiesa. Ye n’è un altro, fondato chiaramente 
nella Scrittura, e nei Concilj e ne’ Padri, per- 
chè tutti d’uniforme consenso hanno riconosciuto 
ne 1 laici un dovere indispensabile di mantenere 
gli ecclesiastici. Lo troverete nell’ antico Testa- 
mento, nel Vangelo, e più chiaramente in S. 
Paolo tanto che non si dubita, e non si può 
dubitare fra le persone discrete che quest’ ob- 
bligo sia veramente di diritto divino. Ma se i 
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laici sono tenuti a prestare il conveniente so- 
stentamento alla Chiesa, i principi non dovranno 
almeno difenderla ? Non griderà la giustizia ché 
in ricompensa del tesoro inestimabile della fede, 
ricevuto dalla Chiesa, i regnanti si dichiarino 
almeno a favore del suo stabilimento e de" suoi 


diritti? (i ad Cor., c. 9) Quis militai suis sti- 
pendiis unquam? Quis piantai vineam , et de 
friictu ejus non edit? Quis pascit gregem , et 
de lacte gregis non manducai ? Si nos vobis 
spint ualia seminavimus , magnimi est si nos 
carnalia ve s tra metamus ? Si alii potestatis 
vestrae participes snnt , quare non potius nos? 
Ah, signore, come persuadermi questa disparità 
di giustizia ? Gli ufiiziali del re saranno rispet- 
tati al pari del lor signore, troveranno la ricon*- 

E ensa a’ lor sudori, avranno il premio sovrab- 
ondante a" 1 lor servigi? E la Chiesa per tanti 
suoi ministri a prò delle anime de" 1 regnanti, sarà 
dai regnanti non curata? E la Chiesa, in ri- 
compensa delle sue fatiche, non sarà neppure 
difesa nelle sue necessità ? E la Chiesa , dopo 
aver somministrato al principe ciò che supera 
ogni umano desiderio, dovrà divenirgli anche 
tributaria nella persona de 1 suoi ministri? Se i 
sudditi benemeriti del principe sono esentati dal 
tributo, non dovrà esserlo piuttosto il clero? E 
se i monarchi, benché tenuto il clero al tributo, 
dovrebbero a titolo di ricompensa esentarlo, 
quanto più lo dovranno mentr’egli adduce tante 
ragioni almeno troppo forti ed apparenti in di- 
fesa di iin vero diritto d’ indipendenza e di 
esenzione? 


Digitized by Google 



368 OPUSCOLO DECTMONONO , 

Quest’era fuor di dubbio la ragione onde il 
pontefice S. Leone a Leone Augusto scriveva 
( ep . 129): Debes incunctanter advertere , re- 
giam potestatem libi non solum ad mundi re- 
gimen, sed maxime ad Ecclesiae praesidium 
esse collocatam. E Onorio III a Ludovico III, 
re di Francia ( Ballut tom. 2 , p. a 55 ): Cum 
reges et principes christiani propter Ecclesiam 
mat/'em suam , ex qua specialtier nati sunt , et 
quam a Chiislo , ut eam temporibus suis fo- 
veant , suscepere fovendam. S. Bernardo a Cor- 
rado : Utrumque interesse Caesaris constata et 
proprìam tue/i coronam , et Ecclesiam defen- 
sare. Alterum regi , alterum conventi Ecclesiae 
advocato. Questo era il motivo per cui nel 
quarto Concilio d’Aquisgrana si disse: Impera- 
tori esse tueri Ecclesiam $ nel secondo eli Ma- 
gonzo, can. 6: Principi esse Ecclesiam. ejusque 
bona defendere^ e nel sesto di Parigi : Redaen - 
dam rationem Deo a principibus saeculi , si 
Ecclesiam non defendant. Ma più anche al no- 
stro proposito il Concilio Tullense, all’anno 860, 
che in tal guisa si esprimea: Res ecclesiasticae 
vota sunt fidelium , patrimonia pauperum , 
preda peccatorum , et in tuitione . atque defen- 
sione Christi consistimi , qui eas ter/ae prin- 
cipibus , atque primoribus ad defendendum et 
conse/varidum , non ad affligendum , vel usur- 
paridum , sive praesumendum commisti. Av- 
vertite che in questi luoghi non si parla di una 
pura convenienza, ma si parla di uu dovere in- 
dispensabile , perchè, torniamo a ripeterlo, se i 
laici sono tenuti comunemente al mantenimento 
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della Chiesa in ricompensa del pascolo spirituale 
che ne ricevono , i principi non saranno tenuti 
almeno a difenderla ? Se 1 monarchi furono da 
Dio costituiti al bene de* 1 popoli , non dovranno 
procurar loro il maggior vantaggio col proteg- 
gere e sostenere la Chiesa e i suoi ministri , 
onde i popoli ricevono i sussidj necessari alla 
salute? Cosi P intesero ancora i primi Ira i re- 
gnanti. Costantino, Teodosio, Arcadio, Onorio, 
Leone, Pipino, Carlo Magno, Ludovico, e più 
altri, che della loro autorità, e fin delle armi 
usarono a presidio di tutti i diritti della Chiesa- 
Basta in tal proposito dar solo un’occhiaia alla 
professione che Filippo, re di Francia, Tanno 
io 59, fece in mano di Gervasio, arcivescovo di 
Rheims. Ponderatela, di grazia, attentamente: 
Ego Philipp us, Deo (Concil., t. fi, ed. Hard. ) 
propinante, inox futurus rex Francorum iti 
die o 1 di natio ni s meae promitto cat arri Deo et 
Sanctis ejus , quod unicuique yestrum , et Ec- 
clesiis vobis commissis canonicum privilegium , 
et debilam legem , atipie justitiam conservabo , 
et dejensionem , adjuvante domino, quantum po- 
terò exhibebo , sicut rex iti suo regno unicui- 
que episcopo , et Ecclesiae sibi commissac exhi - 
ber'e per rectum debet. Cosi P intesero gli anti- 
chi regnanti, e cosi P intendono i monarchi del 
nostro secalo, che, mal grado i libelli di tanti 
adulatori, rispettano le voci della natura e i 
lumi della ragione, e P autorità della Chiesa. 

Veggono essi dal trono ciò che dalla eleva- 
zione del loro intelletto non veggono i moderni 
filosofi. Oh estremo dell’arroganza e cecità! Aet 

Muzzarelli, voi IV* a/j 
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secolo della ragione gli spiriti illuminati hanno 
imputato al cristianesimo i reicidj e le sedizioni. 
Ma dinanzi al secolo della ragione si presentano 
i secoli dell’esperienza, e li smentiscono. Clie 
cosa era il trono, per tacere de’ tempi anteriori, 
ne’ primi tre secoli, quando gl’imperatori pa- 
gani perseguitavano il cristianesimo? La corona 
imperiale, alzata sulla punta delle spade militari, 
si posava sul capo di un ufiiziale per esser da 
indi a poco balzata sul capo di un soldato. I 
fratelli non perdonavano a’ fratelli, i figli non 
risparmiavano le madri. Àmavan meglio i mi- 
seri imperatori di bere col veleno la morte, che 
non sottomettersi alla crudeltà de’ loro sudditi. 
Era l’ impero un campo di sangue, e l’acquisto 
della corona una conquista della morte. 

Appena Costantino è cristiano, appena s’in- 
nalza su i vessilli la croce, ecco i regni in calma, 
ecco assicurato lo scettro all’imperatore. Costan- 
tino regna tranquillamente, muore nel proprio 
letto, ed è lungamente compianto da’ suoi po- 
poli. D’indi in poi non vacillarono d’ordinario 
ì troni se non quando vacillò la cattolica fede} 
fiorì la pace quando fu in pace la vera Chiesa. 
Non vide il mondo anticamente, siccome ha ve- 
duto nella nostra Europa, le famiglie ereditare 
per lungo tratto i regni , e i sudditi difendere a 
si gran costo i lor monarchi. Dall’ altra parte, 
quanti fra i Turchi furono o scannati, o stran- 
golati} quanti nella Persia e nell’India violente- 
mente perirono} quanti nella Cina furono dal 
trono balzati e dispersi? E sarà poi strano se si 
dica che i monarchi debbono la lor fermezza 
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alla Chiesa, e che alla Chiesa debbono in gra- 
titudine la loro difesa ? 

Io non vi reco, come il potrei di leggieri, 
tutte le autorità de’ Padri che hanno ricono- 
sciuto nel cristianesimo il più gran sostegno del 
principato. Udite solo ciò che papa Felice scri- 
veva ali’ imperator Zenone, provocando la di lui’ 
gratitudine a conservare la immunità delle ec- 
clesiastiche leggi: Puto quod vobis sine ulla 
dubitatione sit utile , si Ecclesiarn catholicam 
vesti i tempore principatus sinatis uti legibus 
suis , nec libertati ejus quempiam permittatis 
obsistere, quae regni vobis restituit potestalem. 
Ma che? Se fino i più astuti politici son conve- 
nuti in questo principio. Il signor Hume, ben- 
ché protestante (Op.jfìl., t. z, sag. 1 1 ), riconosce 
che in generale il clero è più attaccato al governo 
monarchico che a qualunque altro } là dove i 
novatori, i settari, i fanatici gridano altamente 
in difesa della libertà e de" 1 privilegi de’ popoli. 
Il signor Rousseau asserisce ( Miri il . , t. à) che 
« I governi presenti debbono incontrastabil- 
mente al cristianesimo la lor più salda autorità, 
e le men frequenti rivoluzioni : esso li ha rèn- 
duti men sanguinar], e ciò si prova facendone 
il confronto con gli antichi governi. » Tale è 
pur anche il sentimento del signor di Montesquieu. 
Giova il trascriverne le sue parole (1. z^ c * 3 )r 
« Mentre i principi maomettani danno inces- 
santemente la morte e la ricevono , la . religione 
presso i cristiani rende i principi meno timidi, 
e per conseguenza meno crudeli. Il principe sta 
sicuro sopra i suoi sudditi , e i sudditi sopra il 
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loro principe. Mirabil cosa] La religione cri- 
stiana , la quale non sembra cT aver per oggetto 
che la felicità deir altra vita , anche nella vita 
presente costituisce la nostra felicità. » 

Dopo queste si chiare e non sospette testi- 
monianze ardireste voi di negarmi che gl’imperi 
son tenuti del loro stabilimento alla religione? 
Ma, dall’altro canto, la religione da chi fu pub- 
blicata , da chi è sostenuta e promossa se non 
dal clero? E se il clero, col dilatare il cristia- 
nesimo, ha fermato il trono ai regnanti , non 
dovranno i regnanti al clero almeno la lor di- 
fesa? Chi sono quelli che, dietro la scorta del 
lor Maestro, o de’’ suoi apostoli, intimano per 
dovere della lor professione l 1 ubbidienza e la 
fedeltà a** sovrani se non gli ecclesiastici? Quando 
gli eretici , e ultimamente i calvinisti e i lute- 
rani, per distruggere la monarchia chiamarono 
l’impero la bestia dell’Apocalisse, divoratrice dei 
Santi, e i Turchi migliori dei monarchi, e ido- 
latra chiunque rispetta il principato, da chi fu- 
rono respinti e confusi se non dalle penne e 
dalle voci del clero? E dunque nei ministri della 
Chiesa fondata la fermezza del principato*, e se 
la Chiesa ha diritto di essere da’ principi difesa 
come lor madre a titolo di giustizia, quanto più 
dovrà esserlo come lor sostegno a titolo di gra- 
titudine? Tanto più che, se vorrete posatamente 
riflettere sulle istorie, troverete che gli ecclesia- 
stici si sono d’ogni tempo spontaneamente ado- 
prali anche con la forza in sostenere i monar- 
chi, nè vi è stato suddito più fedele e più unito 
ai principi di loro. Ben perciò a ragione, dopo 
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Tesperienza di più secoli, scriveva Urbano IV a 
Michele, imperatore: Reges cattolici, cum inter 
ipsos aliquid dissensionis emergit , vel citm 
vassalli eoruni praesumunt contea eos calca - 
neum rebellionis erigere , mox habent ad poi •- 
tam Ecclesiae praedictae recursum , ejusque 
salubre consilium , et auxilium implorantes , 
tranquilli tatis , et pacis remedia infallibilìter 
ab ipsa recipiunt. Sicché, o signore, non è solo 
il dovere, ma l’interesse altresì de' 1 monarchi che 
persuade loro di rendere immune il clero dai 
giudizj e dai tributi. Supponete che i principi, 
aderendo alle massime degli adulatori, vogliano 
a tutta forza eguagliare gli ecclesiastici agli altri 
sudditi. Io non dico che la Chiesa dovesse in 
tal caso prender le armi per sostenere i suoi di- 
ritti, anzi credo che ciò non sarebbe d’ ordina- 
rio conforme allo spirito e ai precetti di Gesù 
Cristo. Ma fingo soltanto che la podestà eccle- 
siastica anch’essa ritiri i suoi sussidj dalla pode- 
stà temporale } non che spinga i popoli alla ri- 
bellione, ma che li abbandoni al loro talento} 
che, resa suddita come l’infima plebe, lasci le 
armi della Croce e del Vangelo, e stringa in di- 
fesa del sovrano soltanto le armi comuni del 
popolo : mi fingo in mente tutto questo , che 
sarebbe facile ad accadere in quel caso, e poi 
domando a me stesso: Chi farebbe maggior per- 
dita, il clero perdendo i suoi privilegi, o i 
principi perdendo la miglior difesa del clero? II 
clero, in realtà, non avrebbe a piangere che 
ravvilimento della propria dignità, poiché, sic- 
come vi ho mostrato in altra lettera, il clero ha 


Digitized by Google 



3 74 OPUSCOLO XIX, IMMUNITÀ PERSONALE, 

quasi sempre contribuito spontaneamente quanto 
i principi potrebbero esigere con la forza. Ma i 
monarchi dovrebbon dolersi, oltre il non arric- 
chire di più , di vedere altresì mancare a poco 
a poco con la religione la fedeltà e l’ubbidienza 
negli altri sudditi. Non è egli dunque interesse 
dei sovrani il difendere gratuitamente la Chiesa 
per averne da lei quel sostegno che da niuno 
altro potrebber giammai sperare, e che dee dirsi 
il più necessario alla fermezza del trono ? E 
quanto più, aggiungendo tant’ altre sì evidenti 
ragioni che io vi ho di sopra recate? Raccogliete 
ora i punti del mio argomento, e decidete. I 
principi non sono giudici competenti in veruna 
causa del clero } i principi hanno a difendere 
gratuitamente il clero. Qual titolo adunque ri- 
mane ad essi per privare il clero della immu- 
nità ? Opponete alle dimostrazioni che vi ho 
schierate le vostre difficoltà} ma rammentate che 
non. è bastante il gettare a terra una o un 1 altra 
delle molte ragioni che voi dovete combattere, 
uè qualche fievole o dubbiosa opposizione può 
togliere un privilegio di cui più o meno la 
Chiesa è sempre stata in possesso. Farei torto 
al vostro buon animo se mi allungassi di più. 
Amatemi, e state sano, mentre io mi dichiaro, ecc. 


Mostro Seivo ed Amico , 

N. N. 
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REALE E PERSONALE 


LETTERA QUINTA. 

Si esamina , se la Chiesa abbia podestà di far 
legge della immunità di sua propria e sola 
autorità. 

V or non vi mostrate ancora abbastanza soddis- 
fatto, e vorreste da me sapere se la Chiesa ab- 
bia avuto autorità di stabilir leggi canoniche 
sull’immunità dei beni e delle persone ecclesia- 
stiche, abbenchè non esistesse positiva legge 
evangelica di questo punto, e dato il caso che i 
principi non le avessero accordato un tal privi- 
legio. Questa è una vostra curiosità sceutifica 
che versa sopra un argomento non necessario 
alla soluzione della proposta e già ventilata 
questione. Ad un cattolico è più che suffi- 
ciente il sapere che la Chiesa ha fatta una legge, 
e che l’ha conservata e sostenuta colle sue san- 
zioni, per decidere che la legge è giusta e che 
la Chiesa aveva autorità d’ intimarla. Il sospet- 
tare che la Chiesa abbia potuto costantemente 
usurpare un’autorità incompetente, è un deni- 

{ ararla cogli eretici nell’onore, e un farla vacil- 
are dai fondamenti cogl’increduli. Imperocché 
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se la Chiesa fosse arrivata a questo eccesso, in 
tal caso bisognerebbe dire che o Dio Ni a ab- 
bandonata , o Dio non P ha instituita e fondata. 
Pur nondimeno non rifiuto di compiacere in 
qualche modo la vostra domanda e di esporvi 
il mio sentimento, purché non pretendiate che 
io qui rinnovi la trattazione di alcuni principj 
che tra i cattolici non possono chiamarsi in dub- 
bio. e che dagli antichi e moderni dottori sono 
stati estesamente dichiarati e sostenuti contro 
le armi impotenti degli avversar]. Lo farò dun- 
que con precisione, citando alcuni autori che 
poi potrete consultare, e concatenando per quanto 
sarà possibile P una verità coll’ altra, di modo 
che abbiate il piano di una dissertazione, piut- 
tosto che una dissertazione compita, la quale 
col presidio d alcuni pochi eruditi autori po- 
trete, se vi pi ace, stendere a vostro bell’ agio e 
produrre a lungo termine per quanto vi ag- 
grada. E potrete anche prendere molti lumi ed 
argomenti dal Suarez nell 1 Opera Defensio Fi- 
dei Qith. ecc., lib. /}, cap. 11. Dico dunque 
cosi: 

La Chiesa instituita da Gesù Cristo ha una 
podestà spirituale di giurisdizione esterna, per 
cui e può impor leggi a’ suoi sudditi e può 
const Tingerli con pene spirituali alP osservanza 
di queste leggi. Di una tal verità non può du- 
bitarsi tra i cattolici, e per quel che riguarda 
le obbiezioni degli eretici , potrete vederne la 
soluzione tra un numero sopraggrandedi aut ori 
nel Suarez, de legib. lib ., 4i cap. i,etra i mo- 
derni nello Schiumrz , Instit. juris public . , 
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immunità. beale e personale. 377 
parti i , tit. 33. E , in realtà , il concepire la 
Chiesa , la quale è un* adunanza di uomini 
sparsi per tutta la terra, senza una podestà 
suprema legislativa, è il concetto di una anar- 
chia, di una società senza governo, di un fan- 
tasma che appena si mostra e sparisce, di un 
ente che non può esistere fuorché in una sup- 
posizione impossibile a realizzarsi. 

Questa podestà legislativa della Chiesa è or- 
dinata per divina instituzione a un fine sopran- 
naturale e spirituale, cioè al culto dovuto in 
terra a Dio dall’ uomo, al bene spirituale della 
comunità de’ fedeli e all’ eterna felicità del- 


l’uomo medesimo. Da questo suo fine proprio 
ed immediato la podestà della Chiesa prende 
la denominazione di Podestà spirituale , come 
la podestà del principato dal suo fine politico e 
civile desume il titolo di Podestà civile e po- 
litica. Egli è dunque il fine diverso che som- 
mamente diversifica queste due podestà e le 
loro denominazioni nel comun linguaggio degli 


uomini. 


Da ciò poi ne viene che le leggi della Chiesa 
devono avere per fine diretto il culto religioso 
dovuto a Dio, il comun bene spirituale e l’e- 
terna felicità de’ suoi sudditi, siccome le leggi 
civili hanno per fine diretto il buon ordine 
politico della società. Imperocché i mezzi de- 
vono essere ordinati al fine; e perciò non essendo 
la legge il fine della società , ma bensì un mezzo 
al suo ben essere, quindi è indispensabile, af- 
finché la legge sia buona e giusta, che venga 
ordinata e diretta dai Legislatore a quel fine 
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per cui è slata 7 islituita la sua podestà, e per 
cui egli stesso sussiste e presiede. 

La legge, affinché abbia -valore, deve essen- 
zialmente mostrare non solo una podestà legit- 
tima, da cui emana, e un fine onesto, a cui si 
dirige, ma inoltre un soggetto, a cuis’ intima, e 
la materia che si comanda. E come mai si potrebbe 
concepir legge senza sudditi, o senza la materia 
che vien comandata ? La prima cosa che si do- 
manda nella proposizione e promulgazion d’ ogni 
legge, si è il sapere che cosa ordina, o proibisce, 
e a quali persone vien intimata. Or qui è dove 
non pochi recenti giurisconsulti , dimenticando 
le comuni definizioni, hanno ingegnosamente 
imbarazzata una quistione che è poi divenuta 
implessa, oscura ed incerta tra le mani dei di- 
versi ragionatori. Niente per altro vi è di oscu- 
rità e d 1 incertezza , se non se affettata, quando 
si riduca la ricerca ai principi ovvi , comuni 
e intelligibili. 

Ora per quel che riguarda la prima cosa, io 
dico che il soggetto della legge e di tutte le 
leggi su questa terra, cioè quegli, a cui legitti- 
mamente può esser intimata una legge, è P uomo 
suddito. E quando si dice P uomo s’ intende da 
ciascuno un composto di due sostanze, spirito e 
corpo; s’ intende propriamente la persona umana, 
quella persona che è P indiviso principio di tutte 
le umane operazioni. Il soggetto delle leggi è 
P uomo che vive in società, e non il solo corpo ; 
e P uomo che è stato creato al fine di onorar 
Dio e di acquistare P eterna felicità, e non Pa- 
nima sola. Dunque il soggetto di ogni legge 
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non è nè il corpo solo, nè l 1 anima sola, ma 
bensì tutta la persona dell’ uomo. Dio medesimo 
all’uomo ha intimati i suoi precetti. Parla al 
popolo d’Israele, alle persone d’Israele, agli 
Israeliti, quando nell’Antico Testamento pub- 
blica per bocca di Mosè la legge scritta, e quando 
gli rimprovera d’ averla violata. Per la trasgres- 
sion della legge, e cerimoniale e morale, Dio 

{ junisce 1’ uomo, come per 1’ osservazion della 
egge egli premia tutto l’uomo, e non l’anima 
sola. Il soggetto adunque tanto delle leggi po- 
litiche, quanto delle ecclesiastiche, sono gli 
uomini} nè la Chiesa fa le leggi sue al solo 
spirito umano, quantunque le sue leggi sieno 
spirituali} come la podestà politica non fa le 
sue leggi unicamente al corpo umano, benché 
le sue leggi son temporali. Imperocché la deno- 
minazione di legge spirituale e temporale, si 
prende, come ho detto, dal fine e non dal sog- , 
getto della legge. 

Per la seconda cosa poi dico che la materia 
delle leggi è l’ atto umano , o sia l’umana azione. 
Questa è propriamente la materia prossima 
della legge} là dove ciò, intorno a cui s’aggira 
l’azione, è della legge la materia remota. Im- 
perocché le azioni umane necessariamente si 
aggirano intorno a qualche materia. La legge 
comanda, o proibisce di far qualche cosa. La 
legge comanda di pagare il tributo, o di prender 
le armi. Queste sono azioni umane che cadono 
immediatamente sotto il precetto della legge. 

Il tributo e le armi sono le cose intorno a cui 
s’aggira l’azione, oppure sono la materia del- 
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1’ azione medesima. E i 

sono dirette agli nomili 
. . .v • 
uomini, o sia le azioni 

materia delle leggi. Chi non lo vede? Imperocché 

l’ uomo non può ubbidire se non se nelle azioni 

sue proprie che dipendono dal suo libero arbitrio. 

Egli è dunque manifesto che anche la mate- 
ria prossima della legge ecclesiastica è Fazione 
umana , e che la cosa , intorno a cui s’ aggira 
l’ atto umano, è unicamente la materia rimota 
della legge medesima. La Chiesa, per esempio, 
comanda il digiuno. Proibisce dunque un’azione 
umana qual è quella di mangiare di qualunque 
sorte di cibo e in qualunque ora del giorno} 
onde i cibi sono la materia dell’ azione vietata. 

Perciò quando si dice che la Chiesa comanda 
soltanto nelle azioni spirituali, si dice il vero, 
ma un vero che può esser soggetto ad equivoco, 
e che si è voluto a bella posta interpretare in 
un falso significato. Si dice il vero, perché le 
leggi della Chiesa sono dirette a un fine so- 
prannaturale e spirituale, e da questo fine si 
chiama anche spirituale Fazione umana, la 
quale è la materia della legge ecclesiastica. Ma 
questo non impedisce che la cosa, intorno a 
cui s’ aggira F azion comandata, possa essere 
uua cosa temporale e corporea. Ciò si discuopre 
manifestamente nelle azioni sacramentali ordi- 
nate da Gesù Cristo, e regolate dalla Chiesa, 
le quali sono spirituali, perchè dirette a un 
fine e ad un effetto soprannaturale e spirituale, 
e nondimeno sono azioni umane, le quali s’ag- 
girano intorno a una materia corporea e sensi- 


ri fatti siccome le leggi 
i, quindi le azioni degli 
umane devono essere la 
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bile, come l’acqua, l’olio e il balsamo. Dove 
ognun vede che quantunque la materia sia per 

f )er sè e di natura sua corporea, nondimeno 
’ azione si chiama spirituale, perchè ordina 
l’ uso di quella materia a un fine spirituale. 
Cosi viceversa il principato comanda nelle cose 
temporali, perchè la materia delle sue leggi 
sono le azioni umane in ordine al fine tempo- 
rale e politico. Ma ciò non vieta che la cosa, 
intorno a cui s’aggira l’azion comandata, possa 
essere una cosa intellettuale. Quindi i principi 
saggiamente proibiscono colle Ior leggi la di- 
vulgazione degli errori e delle opinioni contra- 
rie al buon ordine politico e civile, e nondimeno 
l’azion proibita s’aggira intorno a una cosa 
intellettuale, qual è Terrore e l’opinione. 

Questa teoria a me pare così chiara e sicura 
che non ammetta alcun dubbio ragionevole $ e 
io vi debbo avvertire che ne ho preso il fondo 
e la sostanza dall’Angelico S. Tommaso (i, a 
qu. 96, art. 3 , qu. 208, art. 1 e 2),* e dall’e- 
simio Suarez (de legib ., lib. 3 , cap. 12, e lib. 
4, cap. n) riducendo ad analisi e a sistema al- 
cuni loro veri e ben fondati principj. Imperoc- 
ché l’esperienza ha mostralo oramai a non po- 
chi che dopo esserci divagati all’incerta fra le 
opinioni varie, quantunque ingegnose, dei re- 
cenziori, è necessario finalmente, per uscir da 
un laberinto inestricabile, ricorrere agli antichi 
profondi metafisici, spogliando il corpo delle 
loro meditazioni degli antiquati vestimenti e 
delle superflue merlature, e ricoprendolo d’una 
esteriorità alquanto più semplice e più urbana. 
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: /Stabilita questa verità, cioè che i sudditi 
della Chiesa sono gli uomini e che la materia 
delle sue leggi è 1’ azion umana diretta a un 
fine soprannaturale e spirituale, cadono spon- 
taneamente tutte le teorie così varie e così 
irregolari di alcuni cavillosi giureconsulti sulla 
materia e su i confini delle due podestà* Qua- 
lunque virtuosa, o viziosa umana azione, purché 
non sia troppo ardua, può esser materia delle 
leggi civili, e lo può esser egualmente delle leggi 
ecclesiastiche \ di quelle in ordine al fine poli- 
tico, di queste in ordine al fine spirituale. Ari- 
stotile e S. Tommaso han reso il dovuto onore 
e diritto a tutte le umane leggi dicendo che la 
legge umana comanda di far le opere virtuose 
della fortezza, della temperanza, della mansue- 
tudine e delle altre virtù, e similmente proibisce 
i vizi contrarj ( S . Thom. i, 2, qu. 96, ar. 3 ): 
Philosophus dicit in 5 Ethic. quod praecipit 
Leon fortis opera facet e , et quae temperati , et 
quae mansueti. Similiter autem secundum 
alias virtutes, et malitias, haec quidem jubens , 
haec autem prohibens. Io non capisco adun- 
que, come nelle confuse teorie politiche di al- 
cuni moderni siasi avvilita soprammodo la podestà 
civile, facendo materia delle sue leggi le cose 
temporali, mentre gli antichi filosofi e i 
dottori di Chiesa ne hanno mostrato stima e 
rispetto molto maggiore, abilitandola a coman- 
dare l’ esterne azioni virtuose e a proibir le vi- 
ziose. E uditene la ragione dello stesso S. Tom- 
maso. Tutti gli oggetti delle virtù, egli dice, 
possono riferirsi o al ben privato di qualche 
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persona, o al bene comune della moltitudine. 
Ora siccome le legge è ordinata al ben comune, 
quindi ne viene che non vi è virtù alcuna, i 
eli cui atti non possano esser comandati dalla 
leege. Nè già per questo la legge umana co- 
manda tutti gli atti di tutte e singole le virtù, 
ma quelli soltanto che sono ordinabili e insieme 
necessarj al ben comune o immediatamente o 
mediatamente. E così, per contrario, non proibisce 
di fatto tutti gli atti viziosi , benché possa tutti e 
singoli proibirli, allorché al comun bene si oppon- 
gono. Ne dà la ragione anche lo stesso Aristotile 
(2 Ethic ., cap. 1) ed Clpianonel lib. i , ff. de just, 
et jure , perchè il legislatore si propone homines 
bonos effìcere. E poiché le azioni virtuose sono 
quelle che fanno gli uomini buoni, quindi di- 
vengono materia proporzionata al line della 
legge, perciò comandata dagli umani legislatori. 

All’opposto si è data una estensione alla 
legge ecclesiastica che la comune opinione degli 
stessi cattolici dottori non le accorda. Pare se- 
condo le frasi di alcuni che la Chiesa comandi 
gli atti interni, anzi a questi soli si è voluta 
quasi ristringere la podestà legislativa della 
Chiesa. Eppure la massima parte dei teologi è 
di sentimento che la podestà ecclesiastica non 
possiede autorità di far leggi, le quali abbiano 
per materia immediata gli atti interiori, ma 
tutti convengono che la sua podestà legislativa 
si versa circa gli atti umani esterni. Cosi S. 
Tommaso ( I. 2, (/u. 91, art. 4, 100, art. 

9J, e con S. Tommaso gli altri dottori che po- 
trete veder citati presso il Suarez ( de legib ., 
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lib. 4) ca P' ia? num. (\ ), ed il Layman (Uh. 
i, tract. 4 ) cap. 4 , num. 5 e Quindi 

dice «altrove S. Tommaso a, a io^, a/£. 5: 
In bis , pertinent ad interiorem voluntalis 

molum , homo non tenentur Uomini obedire in 
bis quas exterius per corpus agenda sunt. E 
però vero che anche gli .atti interni cadono più 
volte sotto la legge ecclesiastica non immediata- 
mente, ma per connessione, per concomitanza, e 
per conseguenza, in quanto che T azione esterna 
ingiunta, per esser opera morale, deve andar 
accompagnata coll 1 interno, o perché concorre 
colla legge della Chiesa un precetto naturale, o 
divino che comanda all 1 azione esterna di con- 
giungere Tatto interno del! 1 intelletto o della 
volontà. Quindi la Chiesa non in infligge le pene 
canoniche se non agli atti esternati contro le 
sue leggi, non già atti puramente interni. Nelle 
stesse materie di lede essa fulmina l’anatema 
contro quelli che esternamente proferiscono 
un error condannato, e non già contro quelli 
che nell’ interno lo ritengono. Si quis dixerit y 
anathema sit. Quantunque altronde sia obbli- 
gato il cristiano a riprovare anche internamente 
Terrore dalla Chiesa condannato, perchè ha 
legge divina comanda di sottomettere T intel- 
letto e di aderire sinceramente e fermamente 
alle dogmatiche decisioni della Chiesa e di unire 
all 1 esterna professione T interna adesione. Che 
se la Chiesa esercita la sua giurisdizione anche 
nel fòro interno, coni 1 è certissimo, cioè se 
proscioglie dai peccati, se ingiunge penitenze 
nel Sacramento della confessione, questa giuris- 
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dizion della Chiesa è quella che chiamasi po- 
destà e giurisdizion volontaria del fòro interno, 
perchè si esercita da lei in vantaggio del reo e 
a di lui richiesta, e vien distinta dalla giurisdizion 
contenziosa del fòro esterno, o sia dalla sua 
podestà governativa e legislativa sulla comunità 
de’ fedeli in ordine all’esterna professione della 
religione e del culto divino. (S. Thorn. in 4, 
disi. 1 8 , qu. 2, art. 1 , quaestunc 1 . Sitare z , 
de leg. lib. 4? cap. 12, num. io.) 

Mi sono alquanto esteso in questa dichiara- 
zione, perchè a colpo d’occhio vediate quanti 
sbagli si commettano per l’ ignoranza della vera 
natura del governo della Clnesa. Dicono, per 
esempio, che la Chiesa non comanda che nel- 
l' interno della coscienza. Eppure, per quello 
che importa la sua podestà legi dativa, essa co- 
manda principalmente sulle azioni esterne dei 
fedeli. Domandano, come la Chiesa, la quale è 
una società di uomini, può comandare di sotto- 
mettere ciecamente l’ intelletto alle sue dog- 
matiche deci doni. Eppure è propriamente la 
legge divina che comanda di sottomettere l’in- 
telletto alle decisioni della Chiesa. La decisione 
in sè stessa considerata è una dichiarazione e 

G iudizio dogmatico di quello che si deve ere- 
ere, ma non è rigorosamente legge ecclesia- 
stica. La legge ecclesiastica ha per sua propria 
materia immediata la professione esterna del- 
l’articolo dichiarato e cieli aito: Si quis dixerit , 
anathema sit. Vi sono dei sedicenti cattolici, i 
quali non negano la podestà legislativa della Chiesa, 
perchè non vogliono professare un error troppo 
Muzzarelli , voi. Ip r . q .5 
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manifesto, ma la ristringono al fòro interno 
della coscienza. Eppure è tutto all 1 opposto. La 
Chiesa ha vera podestà e giurisdizione anche 
nel fòro interno della coscienza, ma la podestà 
e giurisdizion legislativa della Chiesa immedia- 
tamente riguarda il fòro esterno. Onde, tolta 
alla Chiesa la podestà del fòro esterno, resta 
annichilata la di lei podestà legislativa. Non 
sarà dunque inutile questa serie di principj, 
inconcussi e innegabili presso qualunque vero 
cattolico che vi ho schierati sotto gli occhi, affin- 
chè possiate conoscere come alcuni o ignoranti, 
o maligni, che professano per altro d 1 esser cat- 
tolici, hanno sovvertita la vera idea del governo 
della Chiesa, e hanno potuto cosi facilmente 
abbagliare le persone men caute e meno istruite. 

Ora poi ristringendo il già esposto in pochi 
termini, e riducendo il tutto ad una sola e sem- 
plice proposizione, conchiudo così: Le azioni 
umane esterne, o virtuose o viziose, sono la materia 
immediata delle leggi civili ed ecclesiastiche^ dell 
civili in ordine al line politico, e delle ecclesia- 
stiche in ordine al line soprannaturale. Quindi 
poi analoga e proporzionata alla natura e al 
line di queste leggi è altresì la loro sanzione. 
E perciò alla legge civile compete la forza 
coati iva delle pene temporali e corporali, e alla 
legge ecclesiastica la forza coattiva delle pene 
spirituali e canoniche. Supporre una podestà 
legislativa esterna senza forza di coazione alcuna, 
è un distruggerne la sua stessa essenza e natura, 
e un prendersi giuoco degli idioti. 

Dopo aver veduto qual sia la materia prossima 
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e diretta della legge, diamo un’occhiata eziandio 
alla di lei materia rimota, o sia indiretta. Im- 
perocché potrebbe opporsi taluno dicendo: Sia 
pur vero che le azioni umane sono la materia 
delle leggi della Chiesa, e che la Chiesa ha po- 
destà legislativa sulle azioni degli uomini. Ma 
quando queste azioni si aggirano circa una 
materia temporale soggetta alla podestà politica, 
la Chiesa non può aver l’ esercizio di questa 
podestà. La ragione è evidente. Imperocché 
nessuno ha diritto sopra una cosa legittima- 
mente posseduta da un altro, o di comandare a 
veruno d’ invaderla, di trasportarla e di recarla 
in casa propria. Ora i fondi dei sudditi sono 
soggetti al principato. Non può dunque coman- 
dare la Chiesa ai fedeli di disporre, secondo le 
leggi da lei emanate, frttu deii, per esempio, dei 
campi, i quali sono affatto fuori della sua giu- 
risdizione. In conseguenza le leggi ecclesiasti- 
che, le quali riguardano la distribuzione dei 
beni temporali, sono invalide per mancanza 
della materia necessaria all’ azion comandata. 
Così un principe ha diritto di far leggi a’ suoi 
sudditi, ma Don circa i beni soggetti ad un al- 
tro principe e fuori del suo territorio. Io ho 
promossa questa difficoltà in tutto il suo lume^ 
poiché è la verità che io cerco, e non d’ imporre 
a veruno. 

Rispondo adunque da prima indirettamente: 
Chi non vede che se questa difficoltà si dovesse 
valutare, la podestà legislativa della Chiesa a 
lei conferita da Gesù Cristo sarebbe frustranea 
e illusoria. Imperocché qual è mai quell’azione 
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umana esterna, la quale non abbia per materia 
qualche cosa corporale? Ora poiché tutte le 
cose corporee e materiali sono in qualche modo 
soggette al principe, ne verrebbe per conse- 
guenza che la Chiesa non potrebbe ai fedeli 
ingiungere nessuna esterna azione con assoluta 
podestà legislativa indipendente, ma unicamente, 
e soltanto di consenso del principe, e perciò la 
giurisdizione del fòro esterno della Chiesa sa- 
rebbe intieramente subordinata al principato; 
assurdo che nessun cattolico di buona fede ar- 
dirà mai di sostenere. Dunque convien dire 
che nella riferita obbjezione si nasconda qualche 
equivoco, o qualche falsa supposizione, o qual- 
che inesatta espressione, che somministra un 
lume ingannevole e fallace a tutto quel razioci- 
nio. E così è di fatto, come mi accingo a pro- 
vare in secondo luogo, per rispondere diretta- 
mente alla proposta difficoltà. 

L’equivoco adunque e la illusione nasce dal- 
r asserire senza spiegazione e dichiarazione al- 
cuna che i fondi dei sudditi e le cose loro 


temporali sono soggette al principato. Imperoc- 
ché questo vocabolo generico di suggezione, o 
di sudditanza, può presentare un’idea falsa, se 
non si distingua nelle sue diverse specie. Ora 
tutti convengono che il principe non ha pro- 
prietà, dominio, o possesso legittimo su i beni 
dei particolari, e che perciò i fondi dei sudditi 
non sono a lui soggetti per questo titolo. Come 
dunque gli sono soggetti? Per quel diritto che 
altri chiamano dominio alto , o eminente , altri 
con più proprietà, diritto d’ impero posseduto 
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dalla città e per essa dal principe, circa i beni 
di ciascuno, e che conferisce legittima podestà 
ai principato di comando circa di essi, per 
quanto esige Futilità o la necessità del ben 
pubblico e comune. Ho detto diritto d' impero 
piuttosto che dominio alto , o eminente, adat- 
tandomi al sentimento di Coccejo contro Gro- 
zio, come il più ragionevole. Si veda il suo 
Commento al lib. i, cap. i , § 6 di Grozio: 
Potestatis verbo plura significantur, in persona 
magistratuum imperium. in persona liberorum 
patria potestas , in persona servi dominium. 
( l . 2 1-5 , de verb. signijìc.) E in fatti poiché 
il dominio di proprietà importa, secondo il eo- 
mun modo d 1 intendere, un diritto perfetto di 
dispor della cosa a proprio piacere, e tale non è 
il diritto del principato su i beni dei particolari, 
più conveniente sembra di chiamarlo impero , 
come il principe stesso chiamasi imperante ; 
posciachè questo termine denota la radice di 
un tal diritto e la qualità del suo esercizio. 

Ora dunque essendo chiaro che al principe o 
al magistrato non compete diritto di proprietà 
su i beni dèi particolari, ma unicamente la po- 
destà di conservarli, proteggerli e disporre di 
essi e dei loro prodotti in pubblico bene poli- 
tico, nulla impedisce che su quei medesimi 
fondi possa il magistrato ecclesiastico imporre 
collette in commi bene spirituale. Ciò non di- 
strugge, nè offènde, nè limita il diritto d* im- 
pero del principe, al quale rimane la piena po- 
destà d 5 imperare su quei fondi a’ suoi sudditi i 
necessarj contributi e difenderli dalle ingiuste 
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vessazioni. Non è la stessa la ragione del diritto 
di un principe sul territorio altrui. Imperocché 
qualunque diritto di magistratura è prima sulle 
persone, e poi, per ragione della lor sudditanza, 
anche su i loro beni. Pertanto non avendo un 
principe diritto sopra i sudditi d’ un altro prin- 
cipe, non può nemmeno aver diritto d 1 impero 
sulle loro proprietà. Laddove la Chiesa posse- 
dendo un diritto universale su tutti i fedeli in 
qualunque territorio essi esistano, può imperare 
ad essi, ovunque vivano, quelle contribuzioni 
che giudica necessarie al divin culto. E infatti 
così ha praticato la Chiesa sino dagli antichis- 
simi tempi colla imposizione delle decime. Ora 
qual cattolico, o che affetti di comparir cattolico, 
oserà di asserire che la Chiesa abbia continua- 
mente coll 1 imposizion delle decime usurpato 
un diritto ad essa non competente? 

Oltre a che, propriamente parlando, P obbli- 
gazione di contribuire al divin culto è anteriore, 
e di natura e di tempo, a quella che i popoli 
hanno spontaneamente ammessa coll 1 erigersi 

• • .. r i . . .. * .. ° 

in società e col crear magistrati che gli gover- 
nassero. Posta la società, era necessario, e con- 
seguente il diritto d’impèro, seuza di cui la 
società stessa non polrebbe sussistere. Lo ac- 
cordo ben volentieri. Ma l 1 obbligazione di 
contribuire coi prodotti dei beni particolari al 
culto divino era anteriore all’erezione de’ ma- 
gistrati politici, ordinata dalla legge naturale e 
divina e inerente alla proprietà di detti beni. 
Ora poiché qualunque cosa passa da uno alP al- 
tro co 1 suoi pesi : res transit curri onere suo j 
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non sì potè trasferire dai popoli verun diritto 
a un qualunque magistrato su i proprj beni 
con diminuzione, o evacuazione dei pesi ante- 
riori e ad essi inerenti. La legge naturale e 
divina prescrive agli uomini di offerire a Dio 
un tributo dei frutti della terra in contestazione 
della dipendenza dall’Essere Supremo, in ri- 
cognizione del suo radicai dominio e in mante- 
nimento del di lui culto e di tutto ciò che al 
di lui culto è necessario, come lo sono i suoi 
ministri. Io ho sviluppata questa verità in una 
dissertazione latina De Primitiis , Decimis , et 
Oblationibus , di cui occorrerà di far menzione 
anche più innanzi. Pertanto qualunque legit- 
timo proprietario di detti beni contrae con Dio 
questa obbligazione anteriormente a qualunque 
altro contratto, e la trasferisce in chiunque ha 
causa da lui, come sarebbe un canone perpetuo 
imposto su qualche fondo. La Chiesa non fa 
che determinare la quantità del canone, il quale 
in genere è dovuto a Dio, e del quale sono 
originariamente affetti tutti i beni della terra. 
Dall’altra parte questa determinazione dev’es- 
sere privativamente della podestà della Chiesa, 
la quale è ordinata da Dio alla sopravveglianza , 
dichiarazione ed estensione del suo culto, e che 
perciò dee possedere l’ autorità e i mezzi neces- 
sari all’esercizio del suo instiluto e ministero. 
Egli è dunque manifesto che la podestà legisla- 
tiva della Chiesa sopra i fedeli si estende e 
può estendersi anche circa le cose loro tempo- 
rali senza lesione dei veri diritti del principato. 

Premesse le quali verità passo ad esaminare, 
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se la Chiesa abbia potuto stabilir delle leggi 
circa la immunità de’ suoi beni di propria legit- 
tima autorità e senza il consenso del principato. 
Questo è ciò che mi propongo di provare, mo- 
strando che l’immunità appartiene all’esercizio 
della virtù della religione, e che la Chiesa, alla 
tiuale compete la podestà dei precetti cerimoniali 
della religione, poteva in conseguenza decretarla 
e sanzionarla colle sue leggi. Rileggete la mia 
prima Lettera, nella quale estesamente vi ho 
provato che i beni stabili lasciati alla Chiesa 
suno in realtà oblazioni fatte a Dio. Quindi S. 
Tommaso tra le oblazioni enumera le suddette 
donazioni (2, 2 qu. 86 , art. 1. ): Alìquis tene- 
tur ad oblationem propter precedentem de- 
putationem , sive promissionem: Sicut curri 
alìquis offerì donationem inter vivos, vel cum 
relinquit in testamento JEcclesiae alìquam rem 
mobilem , vel immobilem , in posterum solven- 
dam. Il che non potrebbe dire se non suppo- 
nesse che i mobili e gli stabili donati alla Chiesa 
sono compresi tra le oblazioni fatte a Dio. Nè 
dee far caso che su tali oblazioni abbiano parte 
i sacerdoti e i poveri, onde non tutte sono 
impiegale nel culto immediato divino. Impe- 
rocché esse per altro servono al sostentamento 
de’ ministri ordinati al culto di Dio, e a quello 
de’ poveri, in quanto rappresentano la persona 
stessa di Gesù Cristo, e in conseguenza media- 
tamente sono al divin culto deputate, e Dio è 
l’ oggetto a cui si riferiscono tali donazioni. E 

uu , 

se queste non appartenessero alla virtù della 
■ligione, non vi apparterrebbero neppur le 
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decime, dalle quali eziandio si ritrae in parte 
il mantenimento del clero e de" poveri, mentre 
per altro tutti i teologi con S. Tommaso sup- 
pongono che il precetto delle decime appar- 
tenga alla virtù della religione. ( Suarez } 
de ielig voi. i, de divin. cui tu. lib. i, cap. 9, 
n. 1 , et cap. 7, num. 1 et seq. S. Thom. 1 , 
a, qu. 99, art. 3 . Gerson ., de Po test. Eccles., 
• Consider. /\). 

Essendo dunque i beni stabili della Chiesa 
consacrati a un oggetto di religione, ne viene 
per conseguenza che l’esimere tali beni da se- 
colareschi aggravj del principato è per parte 
dei magistrati secolari uu’azion religiosa e vir- 
tuosa, sì perchè una tal esenzione contribuisce 
al maggior culto divino, sì perchè con essa si 
mostra la dovuta riverenza a Dio nei beni a lui 
dedicati. 

Do stesso deve dirsi e con maggior ragione 
della immunità personale del clero, essendo 
questo un ceto di persone a Dio consacrate e 
„ al suo culto deputate. Ora chi non vede che il 
rispettare le persone de’ sacerdoti è un atto 
virtuoso e religioso, perchè è un rispettare i 
ministri dell’ Altissimo} là dove il disonorarli 
in pubblico, benché colpevoli, va a rifondersi 
in faccia al comune del popolo in disdoro della 
religione? Un’attenzione anche superficiale alle 
inclinazioni del cuore umano e all’ esperienza 
di tutto il mondo, ne persuade chiunque senza 
verun contrasto. 

Ma volete voi conoscere quanto l’ immunità 
sia consentanea al sentimento di religione? E 




Digitized by Google 



3g4 OPUSCOLO DECIMONONO, 

che vuol dire che i principi più religiosi sono si 
sempre distinti nell 1 accordare e conservare 
l 1 immunità alla Chiesa? Vuoi dire che la reli- 
gione stessa dettava ad essi il rispetto dovuto 
ai beni e alle persone a Dio consacrate. Che 
vuol dire che le nazioni idolatre hanno mostrato 
la stessa deferenza per l’ immunità delle cose e 
delle persone dedicate al culto delle false loro 
divinità? vuol dire che il dettarne stesso della 
ragione insegna, essere un contrassegno indis- 
pensabile della stima e del rispetto per il Dio che 
si onora, P esimere dai pesi comuni i suoi beni e 
i suoi ministri. Come? Greci e Romani, Egiziani, 
Etiopi e Babilonesi , Arabi, Persiani e Indiani, 
Galli, Bretoni, Celtiberi e Germani, Maomet- 
tani, Cinesi e Giapponesi, tutte in fine le na- 
zioni rispettarono le immunità del sacerdozio. 
E possibile che solo al cuor dei cristiani non 
parli la voce della natura e della religione? Nè 
col dirvi che tutte le nazioni rispettarono in 
ogni tempo le immunità del sacerdozio, ho 
avanzata una proposizione alquanto esagerata. 
Senza che io ingombri questa mia Lettera di 
una erudizione troppo vasta, vi rimetto al libro 
secondo dell 1 insigne opera intitolata: Dell’o- 
rigine delle Immunità del clero cattolico e 
<T ogni altro sacerdozio ,* impressa in Cesena 
V anno 1791, -nel quale troverete pascolo copioso 
per questa erudita materia. 

Intanto io procedo innanzi, e dico: Se Pesi- 
mere i beni e le persone della Chiesa dalle 
leggi economiche, civili e criminali , è un 1 azione 
virtuosa, religiosa e dimostrata necessaria dalla 
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voce della natura e dal consentimento 


395 

di tutte 


le nazioni, il negare alla Chiesa assolutamente 
e generalmente questo privilegio non può es- 
sere che un’azione viziosa, dissentanea dal 


dettame della ragione e della stessa natura. 
Dunque la Chiesa poteva fare l’ immunità ma- 
teria delle sue leggi. Imperocché la Chiesa, 
come abbiam veduto, può far materia delle sue 
precettive leggi tutte l’ esterne azioni, ordinate, 
o dissenzienti dal culto divino. Tal’ è la conces- 


sione, o la sottrazione dell 1 immunità dei beni 
e delle persone ecclesiastiche. Dunque la Chiesa 

f ioteva stabilire e sanzionar leggi intorno al- 
1 immunità. Ma v’è anche una strada più breve 
per provare il mio intento, e che ho ommesso 
nella dichiarazione de’principj di sopra stabi- 
liti. La podestà legislativa può costituire per 
materia necessaria di una virtù comandata an- 


che le azioni che non sono per sé stesse co- 
mandate, ma le quali per altro sono un mezzo 
conveniente alla pratica di quelle virtù. Lay- 
man, lib. 1 , traci. 4 , cap. 4? num. 4* Ora la 
religione è una virtù comandata. L’ immunità 
dei beni e delle persone della Chiesa, secondo 
il dettame della ragione, l’ordinazion di Dio 
nell’antica legge e l’esempio delle stesse na- 
zioni idolatre, è uu mezzo conveniente, anzi 
dimostralo quasi necessario all’esercizio della 
virtù della religione. Dunque la Chiesa poteva 
prescrivere e comandare ai fedeli suoi sudditi 
l’immunità de’suoi beni e de’ suoi ministri. 


Che se si aggiunga il possesso immemorabile 
acquistato dalla Chiesa sul privilegio dell’ im- 


Digitized by Google 



IMMUNITÀ. REALE E PERSONALE. 

dissimulazione, ciò deve esser avvenuto talvolta 
per prudenza, tal altro per timore. Ma per dare 
il giusto peso alla vostra difficoltà sarebbe ne- 
cessario cne mi mostraste nel corpo intiero dei 
pastori e della Chiesa una qualche dichiara- 
zione, per cui abbia la Chiesa riconosciuti 
P immunità come un privilegio spontaneo, amo- 
vibile e variabile, accordato dal principato, e 
non come un: suo diritto indipendente dalla 
secolar podestà. Ma io trovo anzi tutto P oppo- 
sto. E non è stata forse la Chiesa congregata 
nel Tridentino Concilio che ha chiamata T im- 
munità diritto della Chiesa, stabilito per ordi- 
nazione di Dio, e confermato dalle canoniche 
sanzioni, diritto che dai principi stessi esige 
osservanza? Jus Ecclesiae Dei ordinatione , et 
canonicis sanctionibus constituturn .... curri 
ipsis principibus debitam sacris summorum 
JPontiJicum , et Conciliorum constitutionibus 
observantiam praestent. 

Non è stato il Tridentino Concilio che ha 
ammonito i principi a venerare queste esen- 
zioni, come cose di diritto ecclesiastico tra le 
principali che a Dio appartengono, e che stanno 
collocate sotto il suo patrocinio? Quae Eccle- 
siastici juris sunt tamquam Dei pmecipua , 
ejusque patrocinio teda venerentur ( Condì. 
Tridente Ses. 2 5 , cap. 20.) Che cosa volete di 
più per conoscere il vero sentimento della 
Chiesa? Eppure io vi prego a leggere tutto 
quel capitolo, di cui non vi ho citate che poche 
parole, e sono sicuro che, essendo voi cattolico, 
come protestate di esserlo, resterete illuminato 
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dal giudizio della Chiesa universale della vera 
indole della immunità ecclesiastica, e convinto 
della falsità delle massime che alcuni spacciano 
arditamente o perchè cattolici realmente non 
sono, o perchè non si sono istruiti di queste 
nfllterie sulla dottrina della Chiesa cattolica. 

Ma io dico in secondo luogo che negli anti- 
chi secoli si è osservata qualche variazione nella 
pratica e nella estensione della immunità, per- 
chè non esisteva ancora una legge ecclesiastica 
universale che intimasse a tutti 1 principi questo 
dovere e ne dichiarasse precisamente il modo e 
la quantità. Io vi prego a fissare la vostra at- 
tenzione in ciò che ora sono per dirvi. Che i 
fieni ecclesiastici, come donati a Dio e destinati 
al di lui culto, al sostentamento dei suoi mini- 
stri e dei poveri, dovessero andar esenti dalle 
secolaresche forzose esazioni e tributi, e che le 
persone del clero non fossero soggette ai giu- 
aizj del fòro secolare, lo mostrava abbastanza 
la ragion naturale e il divino precetto emanato 
nell’ antica legge. Ma legge positiva della 
Chiesa universale su questo punto io non so 
che veramente siasi intimata sino all’ anno 1179 
nel terzo Concilio di Laterano Ecumenico, cap. 
19. Prima dunque di tal epoca esisteva nella 
Caiiesa un diritto intorno all 1 immunità de’ suoi 
beni e delle persone del clero, esisteva una 
obbligazione nei fedeli di ubbidire su questo 
particolare alle ecclesiastiche ordinazioni} e la 
sostanza del privilegio della immunità abba- 
stanza si conosceva dai principi stessi come fon- 
data e radicata nel diritto naturale e divino} 


Digitized by Google 



IMMUNITÀ REALE E PERSONALE. 899 

onde quanto più essi si segnalarono nella pietà, 
tanto piu propensi si -videro a garantire alla 
Chiesa un tal privilegio. Ma non esistendo an- 
cora legge universale di vera a Concilio Ecu- 
menico, e non essendosi dalla Chiesa ancor de- 
terminalo generalmente il modo e il confine di 
tal’ osservanza, poteasi dai vescovi delle province 
tenersi una pratica, e dirò quasi in certo 
modo una massima diversa, non in quanto alia 
sostanza, ma in quanto all 1 estensione, e anche 
variarla secondo che sembrava loro che esiges- 
sero le circostanze è la prudenza. Ma poiché 
l’esperienza di più secoli dimostrato avea spe- 
cialmente intorno ai beni della Chiesa che ve- 
nivano spesso gravati non solo dei pesi comuni, 
ma anche di maggiori esazioni che non i beni 
de’ secolari, la Chiesa nel Concilio terzo di 
Lat erano Ecumenico nell’ anno 1179, cap. 19, 
che ha per titolo: Ne laici imponant Eccle- 
siis onerai proibì a tutti i reggitori, e consoli 
delle città di esigere gravami dai beni della 
Chiesa, altrimenti soggiacessero alla pena della 
scomunica. Nè già con questo pretese la Chiesa 
esimersi affatto dal prestare i necessarj sussidj 
per i comuni bisogni dello Stato, ma bensì di 
non poter essere a ciò astretta dalla forza coat- 
tiva del fòro secolare, come apparisce dallo stesso 
cap. 19: Quocirca sub anatnematis di strie tione 
severius prohibenius , ne de caetero talia prae- 
sumant attentare , nisi episcopus et clerus taiv- 
m necessitatemi vel utilitatem aspexerinti ut 
absfjue ulta coactione ad relev andas communes 
necessitatesi ubi laicorum non suppetunt Ja- 
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cultates , subsidia per Ecclesicis existiment 
conferendo. . {Condì. Mansi , tom. 2 2 , col. 229). 
Lo stesso Tenne confermato sotto Innocenzo III 
nel quarto di Laterano Ecumenico l’anno I2i5 
(Cap. 46, Cono. Mansi , tom. 22, col. io3o,). 
Nè può dubitarsi che sotto nome di reggitori 
delle città venissero compresi nella proibizione 
gli stessi principi, primieramente perchè tali 
reggitori non a nome proprio, nè a proprio 
vantaggio agiscono nelle taglie e collette, ma a 
nome e vantaggio de’ principi } secondariamente 
perché la consuetudine posterior della Chiesa e 
le Bolle pontificie in tal senso hanno quei de- 
creti interpretato,- e in fine perchè d sacro 
Concilio di Trento ha espressamente dichiarato 
che i diritti della ecclesiastica immunità esigono 
anche dai principi la dovuta osservanza. Cum 
ipsi principibus debitam obseivantiam . Si veda 
a questo proposito la Lettera del clero galli- 
cano diretta l’anno i^i5 a Carlo YI {Condì. 
Mansi , tom. 25 , col. 970 e seg.). 

Così pure al cap. 14 dello stesso terzo Con- 
cilio Lateranense fu decretato che fossero feriti 
coll’anatema quei secolari che tata Ecclesias 
ipsas quarn earum homines taliis et exactio- 
nibus praesumant gravare ; e in quanto al- 
l’ immunità delle persone del clero fu coman- 
dato: Sane quia laici quidam ecclesiasticas 
personas , et ipsos etiam episcopos, suo judicio 
stare compellunt, eos^ qui de caelero id prae- 
sumpserint , a comnntnione Jìdelium decer- 
nimus segregandos {Condì. Mansi , tom. 22, 
col. 226)* 
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Per tali decreti e per le consecutive ««isti- 
tuzioni deir apostolica sede l’immunità divenne 
legge universale della Chiesa e indispensabile dai 
vescovi stessi, i quali non hanno autorità d’in- 
trodur variazione nel diritto comune. Fu dun- 

2 ue necessaria per le dispense o modificazioni 
i questa legge l’autorità de’ sommi pontefici, i 
quali secondo i bisogni degli Stati concordarono 
talvolta co’ principi stessi in qualche parzial 
remissione della legge. 

Ella è dunque da tenersi circa l’ immunità la 
teoria medesima che viene comunemente adot- 
tata circa le decime. Imperocché anche intorno 
a queste il dettame della ragione, l’uso comune 
delle nazioni, il precetto divino dell’antica 
legge, mostrano abbastanza che sono dovute in 
quanto alla sostanza. Ma, circa la qualità , il 
modo e la quota, sono soggette nella nuovo legge 
alla disposizione e determinazione della Chiesa. 
Quindi il precetto delle decime in quanto alla 
sostanza è morale , ma in quanto alla quota è 
cerimoniale. Io ho trattato estesamente questo 
argomento in una mia latina Dissertazione im- 
pressa con alcune altre in Roma, anno 1807, 
per il Fulgoni. Lo stesso adunque può dirsi 
dell’ immunità, cioè che questo precetto come 
consentaneo al dettame della ragione, alla pra- 
tica per sin delle nazioni idolatre e alla dispo- 
sizione divina nella legge Mosaica, è precetto 
morale in quanto alla sostanza, ma in quanto 
alla estensione, qualità e quantità è precetto 
ceremoniale stabilito dalla Chiesa, e perciò va- 
riabile. Nessuno poi potrà dubitare che la 
' Muzzarelli , voi. JF. 26 
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Chiesa abbia da Gesù Cristo ricevuta autorità 
legislativa per i precetti ceremoniali della catto- 
lica religione^ anzi precetti ceremoniali e giu- 
diziali son quelli che spettano immediatamente 
all 1 autorità della Chiesa, come insegna S. Tom- 
maso, i, 2 cju ., 108, art. 2. Oltre a che essendo, 
come abbiam detto di sopra, l’immunità un 
mezzo conveniente e dimostrato quasi necessario 
all 1 esercizio della virtù della religione, la Chiesa 
ha potuto comandarla, ed ora più ora meno esten- 
derla secondo i tempi e le circostanze. 

• Con questa spiegazione da me proposta delle 
variazioni della immunità, appoggiata per quanto 
mi pare a sodissimi fondamenti, voi vedete che 
restano dissipate in un sol colpo tutte le diffi- 
coltà prese da queste variazioni medesime. Le 
memorie storiche di tali variazioni che sono 
state diligentemente raccolte da alcuni scrittori 
per atterrare o indebolire il diritto indipendente 
della Chiesa sulle immunità e libertà ecclesia- 
stiche, divengono imitili e superflue al loro 
intento. Yi è stata anticamente della variazione 
e vi poteva essere, nella qualità, quantità ed 
estensione di queste libertà } i vescovi vi pote- 
vano condiscendere, purché restasse salva la 
sostanza del precetto morale, quando la Chiesa 
non aveva ancora generalmente una legge stabilita 
rapporto alla qualità e quantità degli oggetti. Ma 
dappoiché la Chiesa universale ha determinato 
con legge questi oggetti, non è lecito neppure 
ad un vescovo l 1 indurvi stabile variazione senza 
l 1 approvazione dell 1 apostolica romana sede, 
lo vi ho dichiarato il mio sentimento sulla 
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natura e il fondamento del diritto clic gode la 
.Chiesa per istabilir le sue leggi suir immunità 
e libertà ecclesiastica. Ma non intendo per que- 
sto di appoggiare principalmente su questa mia 
spiegazione P incontrastabile diritto della Chiesa. 
La mia ragion principale è quella che ho espo- 
sta sin da principio e che deve avere maggior 
forza d’ogni altra nell’ animo di qualunque cat- 
tolico. La Chiesa ha fatta legge sopra P immu- 
nità e P ha corroborata colle sue sanzioni. Dun- 


que giusta è questa legge ^ e la Chiesa aveva 
autorità di stabilirla, perchè non si può dar la 
taccia d’ingiustizia e di usurpazione alia Chiesa 
universale senza supporre che lo Spirito Santo 
Pha spogliata della promessa assistenza e Pha 
abbandonata vergognosamente ai più esecrabili 
delitti. Cln non vede, o non teme questa as- 
surda ed empia supposizione, non è meraviglia, 
se a poco a poco, grado per grado, per 
una necessaria connessione di raziocinio e di 


conseguenze, precipita finalmente a riguardare 
la Chiesa come un abisso di superstizione , d 1 u- 
surpazione e d’impostura. Voi certamente sfug- 
gir vorrete questo inevitabil pericolo, e perciò 
mi persuado che rispetterete P immunità eccle- 
siastica come legge di quella suprema podestà 
che Dio medesimo immediatamente ha ordinata 


sulla terra al bene spirituale de’ fedeli e alla 
regola de’ nostri doveri verso di lui. Crediatemi 
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IL NUOVO AMICO 

DEI FANCIULLI 

IN CROCCHIO CON ESSI 
O S I A 

RACCOLTA DI NOVISSIMI RACCONTI 

PER ISTRUZIONE ED EDIFICAZIONE 

DELLA TENERA GIOVENTÙ 

ED ANCHE PER UTILE TRATTENIMENTO DEGLI ADULTI 
OPERA 

DI LEOPOLDO CHIMA.INI 

VERSIONE DAL TEDESCO 
DEL PROFESSORE 

ABATE GIUSEPPE TEGLIO 

IL TRADUTTORE 

Ancora un nuovo libro pei fanciulli ? di- 
ranno taluni. Abbondano silfat te produzioni, e 
ne 1 pochi anni trascorsi ne uscirono in luce an- 
che fra noia bizzeffe di tradotte e di originali. 
’ Sicuro io non pertanto e dell' intrinseco me- 
rito dell 1 opera, e del molto vantaggio, non 
disgiunto da un innocente diletto, che ne può 


Digitized by Google 



risultare non solo a’ giovanetti, ma anche agli 
adulti , mi diedi con impegno a volgere in ita- 
liano il presente libro, parto ?di un uomo e- 
spertissimo nell’ educazione della gioventù , 
come quegli che presiedendo alla scuola nor- 
male della nostra metropoli, tutta spende la 
sua vita in un ramo cosi importante di. pub- 
blica istruzione , producendo libri che vengono 
annualmente dati in premio nelle scuole della 
capitale, e delle provincie. 

L’opera è divisa in sei parti con un titolo 
ben appropriato a ciascuna, e contiene fatti, 
aneddoti e racconti tutti interessantissimi, e 
pieni della più pura ed edificante morale. 

Se anche questo mio lavoro verrà accolto 
con quel favore che ottennero altri per me già 
pubblicati, ciò mi sarà di sprone a dai’ tratto 
tratto all’Italia anche le altre produzioni di un 
uomo si benemerito in questa materia, per 
cui recentemente venne decorato da S. M. I. 
R. A. della grande medaglia deLMerito Civile. 

Quest’ opera forma i volumi 22 e 23 della 
Biblioteca Scelta di Opere tedesche tradotte 
in lingua italiana, ed il suo prezzo è di Au- 
striache lire sei. — Italiane lir. 5 22 . 


L’ edizione venne eseguita dalla Tipografia 
di G. Silvestri, Contrada di S. Paolo, n *° 947» 
e si vende alla Libreria del medesimo posta 









